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INTRODUZIONE / 



]P Rt»nrA*,- ed òftestà sono due nomi 
reverendi e bellÌKÌm , ne’ quali confida- 
no , e de’ quali si piacciono assai le perr 
$one del mondo . .SofiFiiranno- di essere 
riputate di scarso talento', e' À . scarso 
avere , ma non mai di scarso onore ; 
perché; le due prime mancanze sono due 
ingiurie della fortuna ; la estrema è una 
colpa delia , coscienza . Avviene intanto . 
che in mezzo a questo popolo di Ralan- 
tuomini , da cui mi credo afibliato , io 
non àsccuti che querele perpetue, e, re- 
ciproche accusazioni , onde 1’ uno dell’ 
altro si duole, che la buona fede, vacil- 
la ih ogni lato, che non si sa cui pih 

Ì )restare credenza, e non ci ha cautela, 
a quale basti a guardarci dalla fraude . 
i 2 Art-- 
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' X IV X 

AncV IO teiuo. che ia mezzo a tanta 
professióne y e lahto universale ^ e tari-- 
tp-'^olmne di onestà gli onèsti^ uomini 
sieno in . numero r minore che forse altri 
non estima» Anzi mi- è! già entrato all’ 
animo il pensiero- di voler. tentare quàl- 
; che ricerca sulla origine di sì frequente 
• cOsconvenienza fra’ là riiassima , e la prà- 
' . tica>: e tal mia ricerca è. appunto il sub- 
' biette, intorno al -quale* verserà questo 
. ‘ volume, che stampo'; Io porto ferma 
opinione che la probità, ep onestà na- 
. turale venga meno spesso ne’ fatti , per- 
chè essa soverchiamente stima se stessa;, 
t contenta ' delle sue fòrze ' pùransente 
naturali ricusa. gli- a;uri , che.Iè pptreb- 
bon venire dal cristianesimo . IJna vol- 
ta -per significare la propria lealtà, é la. 

. propria giustizia . si soleva . dire. così è 
da- crìstiànoi oggi sembra, che. si. abbia 
■qualche rossore di tanta santità , e .ri di- 
•ce : così è da onestfi -uomo . C’, èst jm fort 
' honnéce .homme.y .diceva il. Principe di 
Sallè parlando-. dell’- Amnairaplip Rq-yter: 
d est dommags qt^Àl sott chvét'ten: è Un 
assai onesto ; uomo , ma è. un peccato. che 
sia' cristiano . Il P. Castel matematico . 
•gesuita assistette, alla morte. ,.,del Presi-^ 
dente Montesquieu è. Madama di Ppm- 
■-•padoiir'andò.in poilcraj perchè dicevasi 
■per Parigi chc.iL'P. Castel ayeya .(atto 
■ ■ ■ ; r mb- 



oc V )C 

« 

mòrire Montesquieu da. buon cristiano,' 
Elia avrebbe voluto che *si- dicesse: che 
mòri dit-anssto uomo. - \.o veramente uofi 
so Gorrw si faccia 'a-rnorire. purameote é. 
sttéttaménte da onsstà udmo'i Ma ia. si- 
snora-; Marchia di Pompadqar. aggiun- 
geva che tptì gli mesti uomini , 
gli. uomini di- msritò^ già erano cristiani^ 
t. cripti ani piu modesti^ e senza .pregi u^ 
die) y e senza fanatismo Tali' sono; ;ap- 
pùnto i . suoi sentimenti esj>ressi alia Dq- 
che^a di’ Aiguillon- 'nella lèttera uade- 
cima- ' tùmettò primo dellé sue lette-- 
rè (<?)> É tali' Sònoi -sentimentiyd^tBol-- 
ti' in qùestó sècolo . Per altro non coHr 
vièaè.'cHe il- secolo XVII I. si lusinghi 
jdiàVW'. fatta una scoperta uno va. j e di 
essersi felic^éuite 'spregiudicato . . Zùin- 
giio era'un^ gidvlttevdi-CostaBza,-,il qua^ 
, le a imitazion di Lutero j > che , si mari- 
' tò-j' tónctò frate, giudici di'torà una bel- 
la sposa.'i benché -prete, e canonico * Am- 
' mise quasi tutti igli errori deh ^o esem- 
plare' Luterò , rigettò . la 'eucaristia e 
turbò" tutta 'la gerarchia ecclesiastica 
. Egli incominciò a prèdicare in -Zurigo , 

■ £d"’ insegnare èhfi 'per ‘salvarsi t» es- 

■ ■ *■’ a' ■' ? : • '• ' ' ' . • sere- ; 


"■m 




' CO citando U jieUerc di Madabia dr- Pò'^- 
padouf non che quelle ; le quali si 

WDQ legiitinie"*co)aiun«aHOie*''* ’ ; ** 
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^ré'ónestp wmò: é ammette^rti in- 

j^radiso tutti. ì .pagani-, (Che gli ^ sembi?a- 
vanò «sere stati onestt, aceoppianda ini- 
sift?nè Ercole e Teseo .con/ Si Pietro. e 
S^, .Paulo ; Così nella sua -confessione di 
'fpde à. Franc«cqr piinào «el. 
ìjiàginà .17.^ .Purè 10 non so se Dejanira. 
guanto alla onestà di Ercole , ed Aria* 
dine' 'guanto a guella di Teseo sarebbe» 
ró 'state dèllò^ stesso sedimento cbe- il 
Signor Canonico.. Bea i pagani sinordai 
.teriipi di S,; Agostitró! discóti^ano- alk 
stessa fbg^gia, M àccùkvano di supet^ui» 
tà la confessione in Cristo, - e la profes-*^ 
sione deir evaagelió * Egli nel trattato 
decinipguittto sopra S. Giovanni • intro- 
a parlare ini onesto uon^- -idolai» 
tra, che interroga , perchè- sii sia necé?- 
sario Cristo , girando ha' ‘ già le • buone 
‘ opere ì quià i/nthi iucessàrìus- est ■ Chrì-^ 
stus} lò àóa ^taimno P- altrui letto 
cògli adulteri r io non tòlgo la .roba al- 
trui colle usure : io. nem opprimo . le al- 
trui persone, colle violenie^: dungue.^w/V 
mfJ^f necessarius est Chrìstus i Creilo ' 
che .importa-si è bmeMvere viver be- 
ne, e far del - bène r : il. ramanente ^ è . su- 
perfluità , ed aroitrio («) ; Parecchi og- 

' M'. 

' CO ^icunt tfg^o f agani : hn§ vivtfnu^. 


!.. 


X -v.rr X 

^ •» 

gi ter (fecorron . cosi i Vant^dosi ^ 
.essere empito oQesti oomii^ j^sofFronósIeri- 
7.Ì. gratt: ppa, di essere . stimati ^oco biiò- 
pai cristiani ... Per altro adempiono 
.te Le pratiche .èstèrìori dei, crisnaiieslmò', 
.e. tutte le decenze. sacre, cóme lè appeU 
lano,, 4 del. lof paese^ , A‘ chi gl’ interro- 
gasse cóme. si. portèrebbpi^ in. affare di 
> religione, "ad^ ìspaham o al Càiro , ésU 
^neppure .risponderebBero ’o .^rebbér 
contenti di. <lire> che in ogm terra', _éd 
•'in . ogni'- clima .la 'legge naturale ‘obbliga 
^Ggni .luomò. a’ suoi doveri essenziali ; Te 
-che' ogni upnao.- porta scolpito nel cuót*e 
ni -non óccìdes. il. non, tnaechaéèrìs ^ . Il 
•.tion. fur:tum,,factes\ Q^sti qnesti uomi* 
rispettano poi - ancora ogni terrena le-' 
•gislazióhe e .aono. de*; primi a' -pagare il 
vtributoi a -Cesare j; e .non' mormorano su 
-per le pancacce. al. , caffè', del ‘ 'govèrno','; 
;ma parlano, sempre .de’ principi 'Jienù- 
. mence 9 .-e rivereiuenicnte . ^ Quanto ài 

-la.. .. . . ... , lof. 
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psiìum noiè syàfranf^ ^ i»Wd 

' glorhntùr^' jhl debett hnicujìque prp^ 

pfvcrfi^\^ut^dctuy li li femper vrv'ey/: 
nam^cui non daiut 'simptr S)(vérìl\<quidfrodcst 
'bene vivori} quia nec beni wvere aieendi sunt ^ 
qui 'finirti bene vivendi *veì céHtate' ^ 

vel infiaehne tonxemnunt • Aug. Traft. X7. in 
Joan; •« • * , 
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Jbr prossimo èssi ^ eziandio senza , legge- 
re • le raccomandazioni del^ carità frà- 
tema ,• .che fa e replica tante volte 5. 
Oioyanni apostolo ed evangelista , - si 
dichiarano pagsionati dalla voglia .di_ he- 
' nehcare i loro -simili 4 - è cori genio si 
gloriano della loro, sensibilità verso gl| 
indigenti j e gli ^flicti » E se' sònp . tal|- 
■ verso il genere umano. , tali , sono , anzi 
pili té^ri e benefici , versò là locò pà- 
triaò come buoni cittadini . commossi 
- ^da patria carità promuovono;^,' pianto, é 
da. loro, le- arti, il commercjOj.ragriT 
«>ltura.j la >popoiazioiie ; .divertono •' 1 % 

) >lebe-j aprorio. teatri, invitano àri'c'or. da 
. ontano i forestieri a vivere sòcialrnen-* _ 
té , e .lietamente . . I ricchi si trattano 
1 con. lusso, vestono con gusto * mansià- 
no con finezza ; , e , benché talvolta .ab^ 
biano per. le lor passioni privaté delfe 
:debolezzé dispen^ose nòndimenó, essi, 
'non tentano liti ingiuste , non esefcitaT*. 
nò prepotènze lucrose, spendono del. 
-proprio, sborsano tosto le perdite fatte 
ai giuoco , pagano i servitori ogni me.^ 
se'j-e 'dopo falche anno i mefcànti,, è* 
qualche volta^eziandio i livelirsacri del- - 
la.-casa . Non dicono bugie , è M. 

• parola vale quanto io strumento dèi no- 
• tajo > incontrano' le ■ amicizie • con caute- 
"U ; è te' serban con fede t In somn»; 

SO’-': 
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-sòiid* uomini /àmatóf^ del retto ,"' fe drf 
. Tbéllp j che formano il ■ sòstesnó , ^ e i’ or- 
aarhedto delle citrà i,- ’C^anto' agli aflàri 
. del ' cielo , ' e dètl’-àvvenire .essi!- non se 
ne bfrigànó gran fatto >■ Li- riveriscono., 
£ tóccionò'v’; Ammettono’ Uri Entè >s*u 
prentó r'^ e còme hégarlo ? - Anzi’ prote- 
siahò ' (fi' adorarlo è di’ adorarloriu ogni 
thofocnto , parendo a loro' èsser ; un gè- 
, nere di 'adorazióne ossequkjsa - il ' godere 
jii 'tàrttè sue érèatorè ^ usaA 

re^i;’$uoS benefici.' Appellano là-'pro-i 
’^riaVveiia'àdoràzione. di- spirai 'giac-^ 
^ thè Coi còrpo noli ' si aflfetìnano di*' darne 
sé|ni' f Là ferra • , dicono' j' • è-' piena; di 
Lui jV, od ‘il mondò Intéro è' un tempio 
' delfà divinità 5* onde j perOriorarlai, e si-. 

■ gnìfièarle uria .'trinile ■ gratitudine ,* nbn.'è. 

' gire à' cercarllf ' ‘sórto- ai 
' chicsè . Purè , ' secóndo la ' massima- di*, 
èdàttaipl’ài;- luòghi-, è di salvar le appa- 
‘ r^nzé, • varirió a mèssa-'ì; ed' ascoltano i»i 
' pàrte il vesf^ero,; se ri- canta- i» 'musica*# 

’ Tali' onèsti Uomini non < sono macchiati , 

' da veruna éreriìt 'teologica y o .scrktara-- 
‘ jé : .'afiri éri'riiafiO''=^tutte- le- resie essere- 
, pullulate fuòri dalla barbarie’"^; dalla i- 
grióraiizà^ dal fenatistuO v AL Papa- ba-.' 
ciano ì piedi ,* -pUrdiè' gli si ’leanifl- l#; 

‘ inani .- Certi 'facciati '-sisfaui- ‘dì- mate>«t - 


ri *• 


smo , usciti sotto % tante variate .-« 30 » 

^ . . 41 “ 


< . 
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idi TJaralogìsmi j • sono da essi 
^^r^iati*. V anima' . amniettònla , ipi- 
.rituale ? Certamente. . . • Amm.ettonià im- 
Mtórtaie ^ . Probabilmente : .ma .a: siffat- 
ta? iftimortaiità: non .pensano. » Restringi 
J«0' le loro cure intorno -al circolo, della 
• Vita ^ che procurano di prolungaré , di 

iprov.vedere. , e- di’ carezzare j espcro a^c- 
ano .dei. denarL quanti possono , e 
còmpianó dei pode^’i.,;s^ possono'^ Nelr 
avvenire vi sarà àn premio eterno ? Dio 
■ é nir^ritordioso ■, e ló darà : ma e^i 
.•nóB .ci^^pénsano., - perchè- è lontano ; : e 
‘per , am vàrè. ad' ottenerlo-, bisogna' tolle- 
.l•ar. delie fetiche e delle molestié al prè- 
mente : e pot’ bisogna ..passar un. ponte, 
che è -il tragitto- della morte, a il di cui 
-solo 'pensiero cagiona l,oro_ torbida ver- 
tigine , e tetra malincohia ^ ^à, Ipro 
massi.ma si è- di' non. pensare. ,a tristezze, 
cercano il 'dissipamento -sollàzzoso.. Néii* , 
'avvenire vi sarà gastigo eterno.? Forse. ! 
. In vmtii anch’ essi sanno non essersi an- 
icora- trovata dimostrazione incontrario, 
-ictoe rassicuri i delìnq^uenti , Dunque mol- 
"to meno a > ciò pensano». In somma jes- 
-^i non sono, empi , che . neghino - nè ; la 
.^esistenz^ ^di Dio, nè laspij^itualità,, é là 
'àmmortalifià’ dèll’i anima , nè 1’ ;esp,ett,a- 
zione del . paradiso , o ..aéll’.infernò ; hja 
'imieaniente non jCÌ pensano pure , per- 

.- chd 
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"chè ' sorto" pwcevoIi -,;/Iasclaào'^ 0nsacy^ 
'a‘ tutti' GÓioro V che vogliòno . -B.,-. si^ 
còme mòti pensano alle', cose dt- or<iir 
'ne sùperfore y ed «invisibile , così nepr 
mure tre parlano ^ ed usano' isempre, 
linguàggio' terrestre' »• ;Essi -aon- ■ mài 
■"nominano còriiizione -di"- origine » , 
Menzione" gratuita j salute ^ geaaià^ mir 
rac'olT; ma sempre probità!, ragione., 
cause seconde f e però efifetti -, natura»- 
‘li , natura.' A proposito delia jqual. ,vor 
‘CÒ nntur'd non so • contenermi dal. re^ 
^gisrVare " di . passaggio un testo non iluti- 

f ò trovato nella lettera* XXX Vili, .«d 
où/«7» del- bravò S.. Paulino ; 

n\s e^erstà natuttc nontert .inventt illì 
C cioè «erti- cum aut 

"ìghotàyèit i^sBus-. mut^us^.y . attf 

persuadere ij'eftent Hfhil e^e ddumAitnett 
'■ ie pjerfeBum , nàfuram à txertmt esse ref 
rum . ormìùm ■ rmtfem , quasi, dìcevent 
'qmnta ‘ sud~ spò'àte. esse ■^nata' i ^o-.vet- 
'bo kdnè impudérdiam \sudm ' conp^ . 
-■Natura erdm rtmottp previdentìa . 
potestate divina , ttihil est s- Quod.:si 
'^eum - nartiram ‘dòeant'^ qua- perve/r 
'sitds èst- .naturai- ptìtius' quam . dDeaitn 
dicéred 'Pare' 'cbè-: avesse 'sotto -agli 
'occhi .qtìesto f^sso dì Si. Pauiino’ Ro- 
•berto BoyJe .inglese- >: quando scrisse 
P' Opuscolo de ipsa-NaPura Disquisì 
■ - ■ ' ' ■ jk 
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y. xaOC: . 

é> ■ =<«) , y'- ' no.ta ' U . • pericolo . dell» 

lélisidne 'cristiana, j dufn. ea 

'trièUenda '.Terant y. ad dmagmarfiim 
stìiicet- od 'Namram- .velati . ad . Deàrii 
^'ùa.nkam..:.tmntfemritur,.,-^i^ .i' ;nostri 
ortéstf ' 'tiothiTii • non -;SQnò,-ne àtei 
deisti y- nè ;.naEuralisti ^,;Strettametìte . tà- 

ii’ j 'ooao:'indiiFerepti :, e dì -qiiale iridif- 
férenaav? 'jEa -loro- 4ndi^t^enza_ non, .e 
qùélta-dégli'' stoici j -h., quali, ,^tiinàndQs| 
sùffièÌ€nti''‘a> se sEessi;,;,siccórne , erario su» 
p'erioEi’ ai tutte Ic' calaini^ , pniarié ,, cosi 
volevano e^ere superiori a, tutté, àncora 
le fre - divine lì^on A là indifferènza dèr 

;gli^ dettici:*,’ liiquaìi.y secondo .altri prin- 
cipi dubitàndo., di tutto , e non . .crederi.- 
dò a- niente,,, vaatavansi. non ,.tèiner, put 
di- niente-.' ■ Pirrone nàyisàva’ in. iina na- 
.^erpercossa da fiera, teinpèsta , . ,ed era 
•vicino.’ a - naufragare «v- ^4 ,pàrtf9?l?n.4e^l 
suo 'pericolo ‘. pallidi "^e cpstèrnati rirairà}» 
•vano 'niarayiiiliando la sua frofité insen- 
sibile.': Pirrone per; risposta , móstrb coi 
dito im maiale, suo compagno di viaggio , 
iché- in •. un cantone, manicava .contenta 
le. ghiande-,- non ansando' .iiè , a' burrà- 
sca , nè a vele, ne a.timoàA" 
disse , fj.uale debbe es^sete la ihìd'0er^nz^ 

T del ' 




■UMi 
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■m 


XS) Londini apud Taylor 1687. in i%x 
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saggio,' Per ^ùel capo, di scuola 
) Pfrrope uti porco' divenne la iirw§ine 
del.sapietiTe .'Non è. la ‘indifferenza, di 
certi increduli , che spacciano la relisio- 
ne per noi^ dimostrata , anu li suoi ar- 
ticoli .quai. [sroblemi.^ assolutamente im- 
possibili a dimostrarsi ; - e, .però. ad. essi 
tutto è lo stésso , e confondono d^l pa-i 
ri li dogmi della Trinità , e della Incar- 
nazione cogli ÌK'i 'devoti di raccomandai'^ 
si a Santa Lucia pel male degli. occhi, 
è. a Santa Apollonia pel dolore de! den- 
ti -, _ Non .è neppure la -indifferenza, di 
cèrti falsi sapi simili agl’ increduli ..indi- 
cati , li quali spettatori ‘ di tante ..dispn- 
,’fé , e uditori di. tante . obbiezioni -mosse ■ 
contro alla religione da • questo secolo', 
,ché -ha già itàdòtte in • francese , .qd m 
italiano tutte le follie degli. atei.. della- 
'Crccià, stipiano di usar prudenza a.’nòa' 
pigliare partito , ed attendere cò.n flem-'' 
ma hlosoficà che tutto jl mondo, sia ih 
pace, e, che convenga in una decision 
;'soIà . La'espetcazion di .costoro è stoV 
tissinia ^ perchè da un latOj. Iaaieci$ioh è ' 
'già fa^ta sópra alcuni punti dalla ràgro-, 
'tic .‘^bene intèsa ] e sopra altri dalla rive-' 
lazióné hèn provata'; é da altro- lato di-- 

sputo sopra la religione vi saranno sem- 
pre , finché .vi saranno al mondo viz; , 


e. passioni. La indifTerènzà dei ilòstn 

one- 


I . 

4 ^ 




cestir aocftmr è" io ' Quésta scnsò ; .c^.\ 
còn curano dì pensare 'alla "religione. ri<-x 
velata., .credendo ’ché, -^quaìora- osrenritiQ.j 
Ja^.narurale, è siéno giusti y e beaefici i 
verso .i loro simili , uòn si abbia piit 
chieder altro da èssi : ed in un isenso si»- r 
mije sono ' natùralistì Montagna dice- ► 
cfiè la ignoranza , • c la_ heurioshà sono ì 
d^e óri^ieri éombdissirrii ., sopra cui 
uomo riposa jpatatamènte'. * Io nonicrc^:; 
dó .che il riposò pòssa esser lungo senza.-; 
iriquiétudiòi di rnnòrso . Tuttavia .è . ve- 
ro che la ignoranza , e ' la incuriositi sor 
nò i due cuscini ihorbidi -che li nostri.' 
onesti uomini 'indifferenti si ' acconciano-i 
sòftó alla testa -per. . conciliare -ali’ animai 
sónni ;df i^cé -. Non é- che tutti sienor> 
ignoranti nelle scienze uróàne- , -e aellà;' 
^kipline' liberali 5 anzi concederò -chci 
ve ne sonò néllè tìne^ e nelle altre 


• •• • ( 



^ma. e»i non- curano di sapen? 
re'quanto insegna *1’ evangelio , ed ama.-., 
nò d’ ignòraré quanto spij^anó' i 'dottori 
d^lla legge ,• presumendo -di avere nella-. 
Iprò naturai onestà r orticòlo di tuttCj 
le "giuste risposte . Essi sonò' battezza»': 
ti , é pròféssaho' la fedè cattòlica nelle : 
apparenze : peraltro , oltre che la lor 
fede "iè senza opere , e però morta , ...essi 
commettono* tratto tratto dei peccati d’ 
infedeltà positiva , e la esposta indiffe- 
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rchza considerata nella sua esten^one o , 
quivale ad una irreligiosità formale . A 
mé^prerne troppo dichiarare ' bène l’ ia- • 
dòle der nimico j che prendo a' combat- ‘ 
tere. Tale è il càratteré - degli uomini^ 
probi, degli uomini onesti^ degli uomi- 
ni di onore i dei galantuoihim , che fot"* 
màno m' questa nostra età .acevera da'-- 
pregiudizi - una setta copiosa -, nm sètta:*, 
tranquilla comoda amàbilé benefica , ché’ 
ta,: che hòh fa -scistBi , chei 


non 



professa di ^esser cristiana , è di' vivere, 
nella chiesa cattolica . Ghe se non ' afikt-*; 
tp piacesse il nome deU’ in^flferehtinnoy 
nia^i . volesse . rendere i seguaci dfr; 

vòti.^ qualche scuòla , ^ àrtòlatli sot- 
to a qualche bandim si pptrebbòno 
pi^ (tóartìarevC^ 'rifolo di* Ep'ìcHreo'<-cii‘‘, • 
^tanì j còme' li chiamò' 5.* Agòsiiùo- nel 
sermoQ GL. a. (.giacché in ógni se- . 
colo ne' sono vissuti alcùrii ) ; sunt chrh 
stjant Èpicurej.^ E «i potrebbe ancte 
dire che.e^i vivono • come Epicuro ' J^.vr- , 
Vére i suoi Dei ] 'nec haòere negotit quid- 
quam^ fKc exhikré ~àliéti' {q).. " Ho /no-' 
minato, congiuntamente mmiù \ohestì 4 
ed.uomiai. di vnote. CQttw .voci * cbe.n- 
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gàMiftóó là .cosa ;. . e però 

■cohyeméoxa ^dì. espli^r- ciò.,qdd spile pri- 
me 'u0a^.voka,cfìe serva.’ per tutto ir. Ir- 
bró , In. F!l*ancià, dall? Accademia dlCàeri 
fii: proposto H qpisitó : se mesto uomo 

su Ita 
trattati) 



erano ?in; spa sent^za uomini di onore 
•gli>Ateniesi- di ..virtù, pulite èrano .uo.mi--' , 
ni',onasti,:..Catòn;,uómò di Onore r Sci-’ 
-pion- Africano onesto- uomo. . .Nella stpiV' 
riardi ^rància fcii Gues,clin fa ,Ia ■^rà’ 
di_ iipmp di - onore': Dii . Tèrràir., 

* sEiuto sotto -il nome del\cavaììp'<^. sshxst 
pattira -j.-e ,senza^ s'i^iprovèró, se.mpro 
- onesto .uojno : .ii- §ràd,-CQÙdè--noii. ’sem^ 

beò d^e:^ pn uomb ._dyonòrè : ';e onest.;^ 
«ómb/Guasi copre^c Tà dimenticare l’.e^' 

, roc/ncf .g.mnyTurenn^ Tri Cornelio,'.0?* 
•razi 9 *,parla da' uomo ’di onore Curia^ 
-»iò .sd,at 'bpcsto ; lipmo * / II;, lidisantropi» 
.dirM^jiefe.. è’nomo eralcamèrite .di. o'nq^ 
ite ;.àTT^n£o vperfet'tanieà'tè .'oriestùomò ; . 
'In rspmma , secondo le distinzioni -dèl'l?» 
.André, 1’ amor della stima pubblica fà - 
1’ uomo di onore , 1’ .amor del doveyè- ■ 

• r uomo onèstoz il prìmo esige la società • 

che i 
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dfe' Io, osservi il secondo Jé fek. iancoi^ 
nella solifQtiine , tencfaè' non rabbia altri 
testi^cmi che' quéiló della 'ctftciiétizà . 
Con chiude 'T-' A ccàdènico^;. di Caen che 
V npnxj onesto^ sarà' , cssenzialmaite uo- 
df onrii* ; fnav che di onore 

iiOn sarà^èsseQZiàljptótef' onestò uomo * 
Se volessi isóttiKizareyda loicòi^ for^i 
malltà '^tréi‘ siiogfezaie iin rpoco aheq- 
rà" cori tro * ai P. •. André.,* qóài^ alia? pri- • 
. Hìa parte spezialmente ; m 4Ò noi vò-; 
gliò fere}' A' me , basta" , . che' guanturi- 
góe là distinzióne fra uomo onestò eì 
riofflò di; onore" abbia del vero, j . li miei, 
-lettori isappiario;, che:nol'in quòstelcàr-, 
te' usurperemo egualmènte' l’ liri vocabó-. 
Ja é P altro f coirne' , appunto \kSì -usan^ 
'parlando* ówJinariamerite Éd in Verità 
/ sorrii gliante’'tiso di' paElaré ‘.ritìa’ ^ senzax 
fqp (femehto^- perchè, d^órdinarió- chi' ay. 
lopeVairètfameritè. gpde.ia .* pubblica sti*. 
ina ,e p^‘ è “.ùoriiÒ d^ onore I .è tanto 
. .aode- la.;; putóiicài sriiria' -guancoì : adoperi, 

. a’ptt'aritente \ ‘e _pen^ è onestò nomo , ;• ^ 
j jDppo ' -taii dicórie ; aCcademime r P3rJril> 

. ofe aietin ;mi dicài: ma- tu ti apparecchi.; 

. a. scrivér ; éotittò . agli , ùoipini • onesti , . 

' àgli'' ùómiòP phoratr^^^ agii, uomini. pjrobi| .' 
..ai' gàiantutrfnihi'rJchiaraVii come .più ti 
vt^grada -, ZI tuo sarà scnìpre uno scori- 
.0Ìà' abusare del tefÒRriii'. ' deil’ 'ingegno 
- ITmo FU, h- ■ dfU" 


Digitized by Google 


imchiostro,, della carta , della. stai|i« 
pa , JFatica infelice studiare per <fer noj 
ja.'.agli , uoniktì dabbene ! ; Bruto ^rgot 
Qien.to,- scrivere contro i gàlatitupmini'^ 
«he ndn’ dannp , impaccio a ninno , Mi^ 
serabU risposta., Ja ^uàle. tu costringi un 
ibrajo di dare n.dhi , entrando alla sua 
bottega, lo,inteFrDgherà ; qual libro nuò? 
vo. è questo «he avéiè esposto ? Sonòre 
è un- certo-4ibro.,;.cfee maltratta gli qner 
sti uorani>. Ma^ già voi altri che siete 
stati; per< qualche- moda predicatori , ave;» 
te; preso un coiai mal vezzo . di, aMìaia-^ 
re , e .di morsicare > chè i non sapete stati 
mai in. pace col .vostro secolo * , - . 1 

apposto che tal rimprovero mi sifac^ 
eia, al loco è. questo-, dove à me coh-i 
viene necessariamente ildichia^mi. Npr 
non iscrivo coatto agli . ^onesti, uptnipi 
anzi scrivo mòsso ;dal desiderio di.mplri"- 
plicanli , ionde ve ne pieno la^tt In.ogni 
contrada /Prego chiunque s’ incontra; 
Cbii’ òcchio in iquesa, parte . di prefaziort; 
ne amen volere chiudfere il libro.^.fei^ 
ino» abbia, terminato di , leggerla » . U a 
mio ZÌO: il- Marchese Giovajmi .' Pokni.',; 
<ie aveva letti tantì libri c che oph pò-,* 
chi ne aveva composti , soleva^àmmonur^ 
me giovinetto che non deggéssi mai librò; 
veruno senza scoirere prima cotta la pre-] 
fazione e altrimenti.,, ignorando gl’ 
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4jtnèpt^ degli -autori V porterei- ^Ilarléttu- 
à dèlie prevenzioni false y e dèlie idee 
inadègoate . - Il pré^nte sarebbe uno dei 
casi', cui alludeva quel •vecchio- dotto e 
saggio; Ecco però inr sinceri' tei^mmi il 
nne del rftio librò .. ' ;Awi- deik gentey 
fa quale ri/pregià d’ èsser gente proba\# 

.e 'riél tempo maedesmò ctede', '•ed 'aflTer-' 
ma' efie per esercitare .'la probkà"bastano 
•le forze' n^urafi ; lo -noa nego che «col-' 
•la prerogarivy della naturai libertà j 
uomo i non póss^ fare delle operé appun- 
tò' natpralmenré buoné . vE- perchè si veg- 
-gà 'ché' non mi' brigo 'di piatire eòi 'pr(>-: 
:fespri della'pro'bità naturale, ' ma. -che de-^- 
■'Wdèrò'sirtceraTnénte di cònvàicerii-^fo.'piùt'- 
tostò che essi' s .-dà' se.'ste^t- 

xólla- •lòrÒ^siessà'^^erk andrò Io»i' 

ro' indièàndoi- pèrmeàò .'che'pròtesBkiD di'- 
•présdhJdere ‘affetto dalla ■ rivelàzkaie 
■quà)i dò infatti sen'z’ accorgersene - non nir. 
preéèindònp affòtto'’. .(^alora èssi- tanto> 
.'spésso si -vantano' 'della • lòr ••' probità -pii*.*. • 
xamenté naturale ' senza ajuto -'di" -riveli 
spione, sono 'o 'iriavveduti' o- -ingrati r.* 
'EaV'rinèSsióttè; é di E'och i ed; è'giùstissi-' 
,^à y, òel 'suo Crktiànéstmo'Ràgdónato' to^., 
mò T,' cap; ^4; ■Ecco■dI■'p■asso’"bellissilIK>^ 
.tfadòttó'? *,y ©àcchè* urtà'còsa^ 'ci è'icof. 
'5,''xioK:ipca j; essa ’non'ci sembra più dié- -- 
^ -fìci le a ^ fconeJscèréy jlg -.tjoi' ci kiaoghiaefr ^ 

. h z « mo 
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^=TOò’«1ie i’^avreintho scòpe^ noi 
■yy s,tC9-si' • sctìza *1 aju(o alcfm .Acri 
Santità eli - còse’ di > cui la ^ credenza ri 
4 ^' ^: inculcata £oo dalia culla per modo 
^','C^e- le idee, essendoci divenute fami- 
liari ’e >, per così dir , naturali sull’ 
s„' evangelio ^ noi le riguardiamo; come 
,j' delle verità, fecili a. esser conosciute « 
provate rino: all’mltima evidenza, sei»-, 
'y'," ta considerare che nói' avremmo pcy- 
*j, tutó dubitarne, ir o ignorarle ancora 
per Imago tempo, j se .la rivelazióim 
non ci avesse, detto niente . Così mot- 
^ ti sono -debitori tal la < riv^elazione sen- 
za 'saperlo * Facendomi , io dappre^ 
•so al >mio irttehdimonto dico. : solamèntp 
ÌElie' nella varietà delle ' viceadeV ^Ha ;vi- 
%a s’ iofreeciatìo‘ certe circostanze : dilic^ 
te e difficili s nelle quaH: la; , probità 
turale ’ praticamente verrà , mèno' ; e ; net- 
■le quali -sarà opportuno- il conforto, delle 
'Verità rivelate ; o sarà meeessarw il - ri- 
' ‘corso' alla divinità , che sostenti- con,- 
iuti - straordinari- 1’ uomo sua .creatura, 
venuta inferma, -e vacillante . >.;I1 . sigac^ 
'•Marchese' D’-Ar.gens nella .sua-fi./o.f^tfi* 
eh* ei^li intiliola' del "Bt4m Senso , propcv 
nè là' seguente 'quistiò^e : ;se la ‘.credenza 
della immoi'talkà' dell’ anima sia nécc^ 
>aaria’al carattere di onesto, uoroo-j eidfr 
«tìnsue due generi di persemè, le- aobU- 

• * .li ^ 
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S',' C^fó non tìobiU. Ai non nofeill in* 
sEgnà essere necessarià.: rioit «osi ai nò- 
l)iìi , li' quali per la nobiltà hanno 1 
nima generosa , e Osanno- senza' avvilirsi , . 
cacando felicità eterne , . ainar la bella 
viff&^ per, se stessa , -Io 'rido .nel-' legge- 
re siffòtte ■ dotfrinelie insulse -e ;cer^- 
mcnte non condite dal saie., del ; gin oi- 

tìa y nè della osservazione s^imentalè , 

Pòveri mercanti, poveri -artisti-, poveri- 
benestanti' tutti , se voi aveste' -denari da 
compérarvi ah feudo sigHorile, o mezzi 
tfe entrare ad . nn ' chuso d» 

^alclfò città voi' 3i repente vi senti- 
'feste divénùti ' intemàmeìite : virtuc»! , 
Mi ragionando senza giuoco j- perchè t- 
cavàlieri non. avessei’o bisogno nè. della - 
orazióne -a "Dìo y nè delia moditazione 
delle verità eterne - ad' esser costantemeu- 
tè giusti e retti , converrebbe che le Itir; 
passioni fossero meno- vive ,■ e le Iqr tei^ 
mkmi 'meno frequenti che non sono le 
■passioni ,) e ■ le ^tentazioni dei cittamni 
dei secondo, e del terzo ordine: ed m- 
'^tento SI- sa , ■ ed il sanno essi-.pur tropr- 
tpo’j che la ricchezza, è la y ’<^ 

r ozio , e il lusso espòngonp anzi « gen- 
•:filuomini ; agiati .-a maggiori e s.ingolari. 
-pericoli -che -non ba.il cittadiao ihode- 
-^oj il - mercante applicato y l’ftrtencc .iar 
iiirioso., CoixchiaderóiC^Q^ue cU’ w. in* 
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tendo '/di ' provare essere, sempre, ;uUIe ., e; 
spesso?. necessaria- per. tutti, affatto. .alF a- 
dopérare; 'Onestamente -, -.la. memoria de* 
motivi': superiori ^c^eI^a-I^ostra divina re-. : 


\ 




•Esposto ilsvero argpmento ; dell’ .operi 
espongo :il metodo che/. piacenii dj - se; 
guire nello scriverla.;, Nel primo;.. pigliar 
della ;peftna^, -fra.;., le. dita., mi , si. pr^enta 
all’ animo ;un ufficio , .eui i soddiMaib vo- 
lentieri , -jche -è. di trattare- .onesta^iite 
còglrronesti'.. uomini . Spero.- che. saran 
contenti di me . -..Per indoIé; -mia già io 
sonoralieno dàllai discordia romoro^a., 
cd amo • ancora- nelle controversie sclenr 
tifiche il- colloquiò pJactdo^ .e làconvòr-; 

. sazione. ingenua propizia sempre àlià vé- . 
,rità . -A tenermi (lontano dalle arrogali?, 
'AC ; de’ • filoso.^ . dogmatici . non ricuserai 
t come .-altra volta vpiacq^uemi. in. ^rté . di', 
fare'.) uh non. so qual-scettÌG/stpo.,di du-- . 

■ bitazione ^ finché- potrò Infatti ; tutta 
_gu£uita.Ia prima -parte . di questo vblume- 

Boh sarà. 'che' dubitare . Conterrà ^sa in; 
•ser capitoli sei timori,- cioè, sei- 'casi..,.’ 
dai (filali" trovandosi as^lita una naturai 
probità / 'dubiterei che forse non regges-^; 
'se ah cimento. .JDis.pufandqsi fra noi. ini 

■ materia '.di -fatto li fatti” sembra che 
• -deggiano avere piò.. Iuo.go che gli assio- 
mi,. e li .principi, astratti: pertanto ..iip^ 

avrò 
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avrò ritorse frequente alla storia ; ed' 
implorèrò M sua autori^ , . rimettendo 
alla sperien2a de’.tempi in' gran parte la 
^cision della causa . Sebbene^ che dico 
iò mai alla sperienza dei tempi? Io mi 
rimetterò alla sperienza degli animi de’ 
miei medesimi avversar) se con tal da-, 
w nome è lecito di àppellare gli onesti 
uiòthihi miei amici Nello scorrere quei- 
sto o quel capo del libro- , sapranno ben 
eglino, riandando l’ epoche' piò critiche 
delle lor passioni , sé trovari' siensi in 
quelle indicate circostanze , e sienosi 
pòrtati bene , o male Io li creo giu- 
dici ^ colla condiscendenza' eziandio che , 
sé fossero giudici tali , li quali cono- 
scéssèro di essere stati rei , io ono- 
tro tanto là lóro giudiciaria dignità , 
che non - esigo la conrfession' del' rea- 
to , pago che‘ in secreto essi utilmente lo 
Irimproverino a se' medesimi E perchè 
rion ntti sì dica ch’io da malinconico mi- 
schierò davanti tutti 1 pericoli, li quali 
tni rendbno'però tanto dubitoso j for- 
mò appresso un al tro-, libro: , c cer- 
co gli aiuti , che può ottenere . la na- 
turàl ' probità » e ne esamino sei , che 
sembrano efficaci c solenni . -Dalle co- 
se che avrò dette^ nel^ primo , e pel 
secondo libro io’ -trarrò* una conseguen- 
za' universale indi peiv ;cohchiusione' 
’ b 4 _ . dell’ 
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^eIl’.op^a. mi volgerò, agii onesti up^., 
miai crhttani s, g-, mi . farò, lecifo cjì. .. 
dar . loro alcune, j ammonizioni , .onde, 
traggana da queste carte ..utilità - e ■ 
non . .baldanza =. Dappertutto io mi. a-; 
sterrò dàlie-, .sottilità sovercHie dfelle .di- 
spute-, ; che si pptreòbono. .fare .sulla-, 
natura . dell’ . Onesto , - sulla regola dell’.. . 
Onèsto. V-.si^ • fine 'dell’ Onesto . Cer-, 
ti ' eterodossi., ' che si- arrogano , spe-' . 
zialmente / fra. d Tedeschi , di scrivere' 
sul :dirittò; naturale.., fìirono ..àboastan- 
za irnpugnati , rtelié _ lor false ■ definizió- 
ni da. pàcecchii Italiani , giacché 1’ I- 
tafia finalmente si' è scossa da., un pi- 
gro stupóre, riverenziale , in cui visse.’ 
sopita per alquanti anni verso tàl'.partC; 
di scienza settentrionale. Siccome, rispet-i 
tò i.miei lettori-, così prote^tq^di aver’ 
voluto conosoere. mólte quistioni ' sul ,dP 
ritto, e sulla onestà; avendo sempre; . 
recata férma' opinione che per , iscrivere’ 
una- sentenza sola, e talvolta un solo vp-^^ . 
càbolp-.sia necessario, avere scorsa un^ o-’ 
pera: e che per non errare giovi sape.r- 
gli errori, degli altri- ; come giova per 
nori càdere saper il luogo , ove; altri cad- ' 
de.. Per altro, io- lascio quanto a. me la^ . 
libertà -agli ónesti-.aiomini , contra li.qua-' 
li scrivo', o piuttosto ai quali, scrivo ^ 
ifi scégliere quella’, opinio'n di .dottrina" , 

• • che • * 
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it>ro, tnegtfo piacerà . Già essi sst-*, 
ranrio tónto discreti che non ' vorranno 
per certo scej,»Ìiere il. sistema’ del signor 
Barpu .di' Pufendorf ., il .qisile ,."- trattaii-- 
do 'dei doveri delP uomo, e del 'cittadino y- 
, restringe fi fine della legge naturale ne’ 
limiti di questa ;yita’j -e per .'difendersf 
poi dalle riprenHoni j peggiò ancora re": 
strinse r obbietto della ■ legge'-. nótur ale- 
agli atti sòfómente csfernl . Infra gli al- 
tri suoi riprenditorifu'i’ÌlIuminatoi.eib-ì 
niziò,' il quale 'prendeva maraviglia,' che- 
Un Piiferidórf non vedésré' Ia;ignobilità 
del suo assùnto , e r asstjrdifà delle nia- 
Je conseguenze, di cui è fecondo;' -Se r 
miei Onesti uomini suppónessero; il* prìn-»'. 
cipio del ■ Baròn di 'Pufendorf ì sùppór-; 
rebberò . appuntò ciò che 'fra noi à' in- 
cjuestione : on’dé' non vq.rrànnó:--per-’ cer- 
to. peccar doppiamente ih logica •j’:edvmv 
• cortesia.-, , ■. ' \ 

' jBgeii per non, gire vagando col -discór- 
so senza una scorta’ -vogHo' definire cosa, 
sia azione naturalmente óncsta': Opera- 

àn 'esta- è P _a%ione dì, ''un essere, pensante y 
l'a quale 'conduca ’ e s'ià d^P operante jnh 
/dirtz'itttà "alla conservazione . e- al. binjp 
detta nàtura razionale y-'serhandò\ Pordi-' 
- rie della maggiore y ó minore ài - té,\ ecceìr. 
lenza . Cresta -noz1one'.deHa^ onestà , o 
probità ‘nàtilrale che vogliatno* chiarnar^ 

' ; - • . Ì2> " 
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K , è strèttàmente filosólìca ; e debbe es- 
sere artirrièssa da ognunò di oiialunque reli- 
gione egli sia, edraiicorche non fosse di 
nìoha .11 signor^ Abate Giuseppe Ga-^, 
gliardi- la ;póne riella - prima' facciata . di. 
uh libro pièno d’ ingegnosa' acutezza 
cbé stampò àncoi’ gesuita in Cagliari 1 *^ 
anno 1772. Il siio libro ha per- titolo 1 * 
Onestò' F flóshfo- y siccome un altro del 
chiarissimo 'signor Abate Toderini ha, 
per titolò V’ Onesto Uòmo \ 0^ Saggio dì 
filosofia morale : àmen due scritti ai due 
valentuomini , e degnissimi d’ esser lefc- 
ti . Ma io' cammihd per una strada di- 
versa.’ li dòtto' Abate Gagliardi ora è' 
tuttavia professore di fìsica' sperimenta-; 
Jc j e fìlosbiia pratica . nella regia univer- 
sità di Sassari in Sardegna. O isola for- 
tunata' ! Il savio suo . Re Carte Etnanue-, 
le IH. pensò a ingèntilirè le menti piò 
ancóra- che le -terre le- une e le altre 
naturalmente feconde . _ Spedì dàlR Ita- 
lia nostra 'lina colonia erudita . colla 
^uàle naxngaróno’ le Grazie , e lè Mu- 
se i , Té quali penso entrassero a quei por-- 
ti con quel diletto , con cui uh ' tempo 
approdavano a Corinto , e ad Atenei 
Cresta impresa .,^i .riiòrmare ..i.l. Portico ,, ; 
ed il Parnaso, toccò , ai Gesuiti ancor ;VÌ.- 
vi : anzi si può essa considerare cbme. r' 
estrema loro spedizioh letteraria pubbli- 
ca 
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c6 . Dà due cktà'.ai nie vicine. ’.Vicciv 
(a)') I e Beliimo-, (A)- io .vidi partire 
due sceltissimi* ingesti» ^ ii secondo. de’ 
^ali'-, oltre alla' laboriósa cognizione 
delle lìngue esotiche i che possedeva , èra 
già riputato nobil teologo j ed il prima 
poeta leggiadro, e preparato dalla natu- 
ra ,-ei dalla educazione à tutte le etégàri-? 
ze . Seguono sì chiari uomini àd - abi- 
tare .colà considerati ora- non più quali: 
òspiti giocóndi^ ma quai onorevoli nai* 
zionafi . 'Sebbene oggimai la Sardegna 
abbonda di ricchezze native ed affetto - 
sue ; nè piìr Ha bisogno* delle straniere.',' 
Converrebbe che si sapesse meglio-.ffa; 
noi’,, come ivi scrivano ,; .ecoriK pensino; 
i: giovani,.- Io -ho lètta oltre ad altre 
composizioni Varie, un poepiettO' iatirio : 
sopra i Coralli pubblicata ' con nitida e 
venusta edizione dall’ .egregio signor X?. 
bate Francesco Carboni in versi castig^ . 
tissimi , , che ‘ ben significano- -quanto - ivi 
si pregi 'e -da ' purità'- -di -Lusàezio ,• è L’ 
arnronia' di Virgilio . AI- finire per mor-r" 
te.' della presente nostra- generazicaià 


(^5 n Signor Aba^e Ans^elo- Bérlendis ^ cbt 
in Vicenza, ha -un. eh ìVfiisirno' eloquente fratef- 
ló , e vero* senio in poesìa ; ' . .. 

/ C^> n Si§, Àba^e Giuseppe, Ma'^airt 

Bellijijese . ~ * 
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.jhl':Francia , nè' iti Gcrrasiilà . si 
gusterà piìi l^àiitinfio sapore -, de§li aufoei 
classici. 'latini ^'.iperèhè- non -s’- intenderà. , 
jjiii . che . assai' confusaiUente e grossamen- 
reJa lingua , .in, cui scrissero; ma. in. 
Ss^degna si, seguii'à .à - distìnguere con dir 
iicata sensazióne ciò che nelle accademie 
<Ji Mecenate, meglio., toccava . gii • orecchi 
di. ini ó "di;- Angusto , > Se Orazio aves- 
se. preveduti questi tardi meriti, dei. rio-. 
Stri felici isolani y credo, che grato non 
avrebbe detto male, come fece, neppur 
delle api j. né del mele della Sardegna , 
lina volta, si mandavano in- esilio a Sarr 
degna , e a Corsica (secondo 1’ Uso pih; 
ordinario di sc^liere per .l’ esilio le. iso- 
le ) certi illustri disgraziati . Che beir 
andare in esilio sarebbe ora sulle spiag- 
ge sarde, e ritrovar una._ nuova amabile 
società tfi cuitissimi -ùomiai ! Finisco , cd 
applico. la pèrinà' ai «liei • doveri , inco- 
minciando la, trattazione, dell’ argoinen- 
to. . Ben • m’ avveggo essermi lasciato: 
trasportare alquanto all’ amore vèrso una 
regai isola, ma appàrtènente |n qualche, 
roo.dp air Italia per un’ amichevole vici- 
nanza.^ Ora essa é innoltre albergo di. 
parecchi .valorosi italiani; e finalmente il. 
mio nome in (juel paese fu carezzato in 
molte graziose maniere . Gli onesti uo- 
mini però, che sono discreti , . soffriran- 
no 
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«0 con gientil. pazienza questa ‘digressTott- 
-eella-; perchè non vogliono mai che. nes- 
suno' pecchi d’ingratitudine. Entro dun'- 
■que tosto al' primo ‘libro V che sar’i tut- 
toquanto pauroso dal principio al fine; 
«■ propongo'"Tiel primo capo H primo ca- 

prima tentazione , in ' cui 
la naturai probità "di ùn ci* 
>nesto uomo , temo molto che noa vàifit* 
*'lid e Hon.'cada . .r. 
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so , o sia la 
ritrovandosi 
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Qiialora si spera un ^ran bene , 



UAN©’ IO era giovine, appena si osa- 
_ va di ricordar^ I’ infamia di ■ quel 
principio del Macchiavelli , cbe sia lecita 
(iy che giova.: -ma oggi ì: stampato in taa- 
t.i libri thoderni-che -I* arcano insegnativn- 
to b divenuto quasi pubblico assioma di' 
c«rta comoda 6Iosofia . . Oggi molti di- È mìo. 
vengono per sistema seguaci <K - 

rione romano , di cui parli Tullio ne g' 1 lo$o6a il 
(/?) , il quale » -ifattandosi in Sena, «rcar ^ 
tp di non so quali istanze -de’ popoli- ol- 
trapò, confessava' che avevano ragione;' * 
ma conchiudeva poi serhpre il- suo voto t 
tuttavia prevalga, cib die b piìi utile a 
noi,: semher autem addebat ^ vìncat utili. ' 
tas , .‘Ji^a utili tà fa sempre impressione « ' 

.« se la utilità b grande , fa grande la itili 
pressione . .Xiuindi b che i conquistatori., . 
li quali si propongono beni grandi , ciob 
grandi paesi ( misurando essi i gradi deU • 

. A - i • .. • . - k - • 


I- < 


-V 




‘ iìxteirf Curio 'curri TrÀfi- 

tpadauorum a^quam esse dicebat , sem.per autem 
addebat ; viftiill » QVf M Ojgk^ Lfh UU 
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la propria felicità coi gradì ;4eUa terra ) 
ttòrt’ si tengóho obbHgatl a c^ri^'sottigliez?- 
ie,. I^fànf il Popolo ,ròrnàod„'jclie .anela- 
a qirella sua rnonarchia magua e co^. 
j^ssàl^e , nelPintimijire la. gjaerra np^ 45sa- 
nwnavà gran farro il giùre delle 
Neri sì pub “legger^ senza orrore p^dicob 
J&ìelféldj Pàssurdifà de^ motivi, che l; ^- 
tìco Senato romano allega tutte le volte 
che attacra uoa Oaaionè sòno (e sue senior 

> che "jfot f ebbe recare un assas- 
sino , un' per glustlficazienè 
4d suo rapinare (-<»)• Filippo U Màcedo-^' 
xieV O'LisaqJro , come altri cita ,, p più 
probabilmeiire l* uno è r alrro^ come cre- 
dè' io , insegnavanò^tjiiasi buona morate 
per far conquiste : eie i fanciulli ^ si ten^ 
it iadk^ co^ faìiioccim e gli uomini, 

.^ìuramèmi , Madama di Pompadour\rierte. 
-«uè lettere ràcconta che una persona 
' 1 era' alla’ testa di ùù gabinetto , de^ 
finiva la pqliticà coù: l^ arre ingannà^ 
‘‘t^ afirui con,ut^ La qual 

finizione troh \ dissìmile a 'qùéJP altra 

drcuciré la pcUc dfÙa 
^tpé ' 4 quell k del Itone / quando questa tHn> 

• AsgiunRe tuttavìa; ‘ 
cHa per ofioi^o e consolazione del ‘.nostra 
secóio , che in una gravissima deliberà-* 
zione si cnl^mb a corte un famoso 
ciale della ^òrona , per vecchiezza ritira-^. 
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l'pFsi’ gjà cl^gii affaH (?. dall* arm'lj. Il .<}•*-. 

Ifc cOflfutb Quella definizione} e anercb il 
sób saldò’ e ‘grave consiglio , in ?ssai dilU 
tata circòstàiizà si abbracci.b |a dl$uti|o 
gi.ù8tiyià y 'e sT rispetti la fede p^ri 
trattati .■ Quanto a me. . voglio .'estlrnare 
die’ il 'consiglio di qùeì’.. signóre sàrèbb# 
stato intero fe sàntó , ancorcliè. il'. icantag^ 
gio’si fosse appafte'nntó non atìà nazio» 
nó ,■ ma alla persona sua . Peraltro., pee 
quantunque grande sia 1’ àmor . della . pa^ 
rrià inaggrote P.aitiqr di «stesso ; on» 
de- cresce il mio dubbio che Ponest’ uò* 
tnO cèda' alla’ lusinga del, .bene , qu.andqi 
non s'olàment'e b grandéj'ma b anattò- pec^, 
sonale . ; ’ " ; , 

' Imnìagirie di RepubbUca, màesta di Se- ti sraa 
nàto , 'fede di capitano , ubbidienza, di-ilì"ll* 
cittadino erano idee, beUissime ed onestiS; tìose 
^’mej che saranno'" passate, óer. là., mente »?*.*'*•- 
di Giulio Cesare 'Quando in" Ari minO.”®p“*,g* 
stette infqrsè; se doveaj ripiegate le, barn naie, 
diète passar oltre àlla^ riviera , . e Ì.nitni-v 
carsi R‘òma : mà la idèa prepotente della, 
signoria 'del 'mondo' "sovèrchio ógni .altea 
Non^b che Cesare notì . pregiasse la pnès«.. 
tà ; ma' gli parve ' sempre gran ,cQsa.,qn. roi;;, 
grio-.’ Ricordava 'quel vèrso da Euripidei : 
messo in bocca a'Éteocle } , e' lo citava ^ 
ancor qualche Volta : che »' 5? il diritto ».s 
e la giustizia'^ èràn mài ‘da violarsi, èrano 
a violarsi solamente per regnare s Natn 
vtgtandum est regtiandi ^rath^ 

I dutii est i 'allTs eèhus pietatern coìas . Que- 
sta citazione .sempre .si riputò:. scàgdalosa 

■ ‘A • j- " Uà 
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da’- Marco, Tullio. .E .p^erò .pla<^mi .di 
liprtar l’ esèmpio cft un barbaro , . che' à 
mio. giudizio .aveva r anlmp PiU rett^ 
che noTi* era 1? àhitìi,o ^ai q‘|Ìer,TaiOQkp.U. 
tino,:' eppure cedetie*^ ad* uV appresa uti- 
lità di Stato ’.; Il jotp Teodórrcb. grattò 
P Italia' non da cortqùistàror , .nia ‘da*^ p'a- 
are , I><MDa .vide sotto, dt .luj rinascere 
insieme’ e. Jé sde^ muray.e le. spi, Jeggt * 
Al Senato parve’’ d.i ritornar - augusto , ed 
al 'Popblò rótpaho’di . ritórirar - I 

grana; dei pari che i tribunali ■.fprcpo-. a- 
perti ,.à’ povéfì ^ tanto, larghi e pietosi g^i 
uhi , quanto gli al; ri pronti e giusti 
gli , c nè ■ sapeva , fare la guèrra..» ’^^mb la 
{mce è fece per trebt’ anni fiorir tri’ri.< 
^uilla là pnianità perchV il sup. des?d«- 
.rio, non fu . di rendere,, t p.opprt .sòggeitT». 
ma di rènderli' felici 'fi- lìòstrò, irio.hfb 
(scriveva egli in una sua Ietterà) .sia nón, 
.il' règnar noi. sopra ri. f Ppbl).V m “f-fh 
, legnare le . leggi sopra, dj lorp..,. Qualftu|-, 

IO ràccofrèrh. mat dàlià hpsfrà conquista }, 
, e 'qual\yant;^glp ' Seòtitaq gl’ italiani. 
essere liberati dài barbari», se' tróv^r^ùiqò. 
ih noi nuovi barbari. , , che vogliaóo .as- 
soggctsatlL alle proprie leggi ». ed. aj p.rp- 
•pfj còstii.mif^Pove ha if suo poter la gii»- 
srizià .j i. diritti . non sopo . niiai ' fra Toro 
confusi.. Il’, difensor'd.ella .., libertà non si 
propone fa'r degli schiavi i . gli àltri.- 
conquisutori saccheggino » .'e distriigg^o 
■ ■ .pu-.’. 
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p^re le" città i lor talento? quafttor à noi' 
fa nòstra intensione si ^ » ■chè 'i' pòpófi’ 
non abbiataè altro . dispiacere che ^éllò dt 
essere stati vinti troppo tardi-. Tali era^^ 
■»o i sentimenti - dell’ óstrogotó Signoi-e 
li q.qali ben meritavanò di essere stesi 
rf^3llà_ penna del’ saggio 'è dotto’ Cassiodo- 
tio suo secreiario col consiglio e coll’^óV' 
pera del quale Teodorico prevenne le dis- 
sensioni nazionali, e fu arbitro dèlie strav 
flieré . Ho. fatto 1* elogiò di tàl* principe^ 
perche credo che l* l'ralià gli sta óbbligata^ 
r perché’ il disonèsitssinn) tradimentò 'usà» 
to poi'da questo onesto lìòmp per la spe» 
ranza di un' gran bene ‘crèdo-che sia Un 
-ca?o vivo., che spetti al projròsitò' nostro. 
Odpacpe, il primo Re d* -Italia estinta 
Con Augasrofòia sèrie d^l* Imperatori ) 
dòpo, le battègHe presso Gorizia', e Ve- 
rona , e dopò ' 1* ass.edrò ‘di -R.avènna' si af- 
fidò alle mani di Teodorico cón- partii dì 
essere a. parte del irattàrnèntio , e deir o- 
ifore di Re". ' Wei primi giorni le ei'gn'r- 
ificaziónì delP amicizia fa ròHO' molte-, c4 
' abitavano insieme lo -stesso palagio : quan-' 
dp Teòdorico invitò Odóàcre ai un pran- 
zo'; ’cd ivi" di' sua'niaóo lo ammazzò-» - I 
figli » . i , '} gji'^ufficiaìi prtmar) di 

Odoàcre e i -fign tutti di< quegli ufficia-- 
H ’-foronp Iti .quo giorno^ sanguinoso tru- 
cidati',. SiCatte atroci venture non- ‘sonò 
rare' nella storia t ma nel fatto- •nostro è 
da 'osservare che un onestissimo domo 
còm'* értf TòQdoriÒo , àssassiiia' un altro pu e 
onesto uomo perchè ancoraOdoacre ( al-- 
' 4 me- 


E etle 
Impres- 
sione la 
fa f^ben- 
chè si<a 
incerto i 
c tola- 
fneate ' . 
sperato « 
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secondò 41 parere di alcuni storici J 
. 9?90Ìp . da se_ sa V i 0 e ; d ìscreto' y 
li R‘^ nell* vini morali al sno 

vincitore : pn 2 i , com’.ialtri osservò par- 
ye ancora piò grande del .suo vincicorò 
appunto pexchò infelice. , . .’i 

Non ò «necessario l’abbagliamento didHii 
»gno assoluto come quello d? Italia, a Teo4 
dorico, o della monarchia universale co«^ 
ine ^ Cesare vper accecare .gli uomini % Un- 
nunor. intereKe assai , basta . Tutte> le co- 
sf' sono, relative . Un-giorno- mi diceva 
un certo artigiano; che sarebbe, stato ^elì,, 
ce se, avesse poiuto ayer cento lire j; e po- 
Cp prima un figlio di. famiglia sospirando^ 
mt. aveva detto che sarebbe stato ccnten» 
to, se avesse avuti .cento zecchini . A àn: 
£asra npn basterebbono- dieci ■ mila. Un 
^^95 piceiolo può • irritare .una passion 
grande j e, può serhbrare bene eguale, ad- 
un monaco- 1’ essere priof del convento ^ 
Od abate del .monìsiero . che, a un prfn-: 
-Pn Circolo della Germania-divè-v 
ntc ^lettQr .deliV Impero: còsi ad un Gè* ' 
nerale guadagnare una battaglia ,.come ad ■ 
un gtuocatore una partita agli scacchi . 
Anzi npn ò neppur necessatùo che- il ■ 
bene , qualunque esso esser .possa , sia 
reale e ;certo. , ,ma basta che sia apprè- 
so solamente j e sperato . La, speran,. 
za , sebben trovata tante volte inganna- 

trice , sempre ha seguaci ì- c'd .e seni- 

f ire ben accolta ed .esercita^ una , forza. il- 
ustre. sopra tutti i .consìgli , ^ le- azioni • 
degli . uomini , La utilità appesa spinge 

l’UO- 
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r a6jn& :au commeitére il male j e,' »e 'là 
utiBtà .appresa jè insigné , = arriva.a persaa* 
dete.^uomo. ùntci eh* egli- si pregia e 
vasta der male stesso j-se avvenga éhe^cot 
ore .della mala -azione -posseda pòi lai 
utilità. Siila portava sctilfo in un anel' 
lOf-délle sue.dlia-il tradimento fatttf dal 
Re Boccò^alìà persona di ' Gingùtra ' suo-" 
genero per- .far piacere 'ai Romani* H qira.* 
le anello era segnale-di un altro tradii 
mento che portandolo ’e mostrandolo' fa-^ 
ceva egli stesso . Siila -del -cosirmuo ' alla 
glòria- di 'Màrio' suo Generale j perebV 
quel fattO'di Boccp^ qtial esser' 'si fosse 
aippàrteneva a>Mario allora comandante 
io; Africa non'* a’ Siila che -allora era 

solamente .semplice .' ufficiale y ed’ esecòto--'’ 
re., li vamo di Mario fu -il seme dèli** 
eterna s.inimiciaia- sanguinosa con Sii*- 
là ■(«.) *■• .' ' ■■ ■ - 

Sebbene conc’ederb che 1- arroganza' dr- 
esaltare .una propria opera cattiva sia ra-* >— 
li-i ma jtton sarà così rara- la • malizia 
nasconderla^.. E pèrb sarà molto' commos-‘ 
so un galantuomo.^ sé da un" de* -lati mig- 
rerà un. gran, bene da altro lato potrà, 
lusingarsi che la colpa-i la' qUal ' (imnduce' -j. ^ *1 
a quel bene y resti equivoca^- anzi sìa per‘'n,aic ,/ 
essere comunemente attribuita ad> altrui '.-coii pia. 
Questa era.-^la. nequizia dì. Tiberio j che 
però usava nel. dace i rèi suoi ordróU un'«ia coip* 
parlare) e uno scriverò compunto >' / 

' bnira ad 
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còté« lo 'definisce^ H Davàitfead 
Io noii.djco che Tiberio sia :stato un, o- 
' »es{’ uomo ; ma ‘dico che lassai volte si 
assortigiib di parerlo y e dico che ne* suoi 
.. orincipj, finche visse Germanico > tjnatì 
Io fu . Certo v,egH’ ricosò il uortie di Au- 
gusto-, e di Padre della Patria , è ■tl gia’- 
tamento- annuale. Riveriva i magistrati è 
voleva nelle sue cose giustizia : facevi 
timorine ai -nobili poveri : ’ compieva , « 
ristorava edifici ) - e templi incominciati: 
da altre persone ; nò v’incidevà sulla froà> 
te con superbia il suo nome , ma • ritene- 
va i nomi de* primi padroni > benché bri» 
yeti , con assai urbana- modestia . Qualora 
poi operava da tristo* egli f-mi spieghe* 
rb colle, parole del medesimo Davanzàri' 
<rtla postilla jz. del primo libro degH A-n- 
nalÌJ di Tacito ) voJeva fare il male e non 
si scoprire ; però noi comandava chiavo > 
ma P- accennava infruscato. ; e castigava 
così chi P aveva per ■ gròsso intendere di^ 
subbidito , come chi per sottil penetrare sco~ 
porto y td offeso }• volxado coP tener P unghie 
dentro y'e^ gli occhi' chiusi non esser conoy^ 
scruto' gallone . Ancora Diocleziano Im- 
peratore- ( v’ò chi .nota ) quando voiev» 
per suo comodo far qualche cosa cattiva* 
chiedeva consiglio , perchò i suoi const» 

S lieti ne' fossero creduti autori t e quan- 
o voleva far cosa 'buona , la •faceva «enz* 
altro "da se. Ma questo punto- del nah 
«condiinenro, che ho -iqui toccato di pas- 
«aggio secondo una sola formalità ha dt-^ 
duo di «SMre trtttato secondo i varj.suol 

aspet* 
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in on paFagrafp - intdro- t^ ^lie . dir 
fenderò, appresso 

i Pih feiciU- riuscirà, atìcor^ i’utif pec^à. 
^io,, qualora Ja • colp^ npq solam^nre • $i 
•possa poi attribuire ad altmi , jna varar 
mente sia «rata prima; commessa (fe al* 
Wttitte $oI«rr<e»t«r sii veoga a- tampQrdi 
come; il; frutto » -ilAiVeica; ooes^ ; sarebbe 
cbe ;ai disapprov^se U fatto, jimqoo»-nè 
che si entrasse alla- comunion del delitto 
colia co.rnùotòn. del vanuggiot.. Ciò esb 
gereb.fae^i .sempre., quando vi -.-fosse-la .li. 
be«à,-dl- wn.unaiare .all’ orile , e-molto pià 
6 -facoltà di rimediarv ài .mai.fiuq 
to R onestissimo, Senato tornado -poteva, 
così adoperate- ccMt; un fta .de?; Gatti E» 

Muó stati que^^0.aiii rotti verso il. Ro^r 
no .datl’.armi.-. di.>Roma i .ed . uhi .pensava!» 

alia p^e . -,-Par .-ottanerla ebbero- ricor» 
so. a Fabio Qousole vvnotO:a. guerreggiar-!*. 
Itj .Do mìzlo «-.cbe- prima. cAmaodava Ue». 
sercito, <rwrtp, il Altro comerio p%rra Va;. 
Iftrjo .Massimo iit. .cap*v,. n, .fWOr 
tpidalla saperlua « ./ perché nen. erano eo»; 
reati.' seco in .-tfatta^looe ,7ÌpvitQ con fai» 
faci cortesie.Bituito.loro duce al suo cam^ 
po . Come/ BiruUo eoul^ alio /Steccato, 
fa -cinto, Ugatpf e mandato a-!Rama...lt 
&nato con aperti .-pàFoloni riprovi) la peri,, 
lìdia ; ma , operando OHestanietite ,. dover 
va rimandar 1 libero , quei jor . capttaoo , 4. 
gastigare .il suo • • ,L« ; colpa- era stata, già 
-comrnessa., <e not» glbparve in ,niuri mo* 
do -pili sua e^e.attese a senrirne il Pto> 

l^itenne Bituitóà ^zt otdinb.fhe vPit^' 


Se I* 
colpa 
non %o^ 
laaientc 


possa cs«i 
sere ac« 
tribuita 

ad un al^ 
ero , ma 
io verità 
sia stata 
prima 
comi^V 
sa da aia 
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S eraiàw Stto figlmóló fosse preso còn^ 
qtio' Jitich? esso à ' E': vero che 

qòeHa ingiustizia fu poi- àdornata colle 
poinpose apparenze di equhà*i percb^-quel 
gavine . fu educato con uno splendor cou^;* 
vèpteotei' Ivi^-gli' furono istillate ler-roap. 
sime ^ nomane i ed^ innei^tatO' gji'/ 
cuore* il -genio romano«> quindi i: Pad^i 
lo tnafodarono già/ loro setv^o a esseii^ 

Re * r- ': :.f. • ' <'<" ' " 

!»ih an- flstretnO' gradò del. comodo b poi qua- 
cora : se'lora- si 'fìngerdi neppur sapere peccato 
da' altri -commesso . > Glt otiesttissimi Ro-: 
sa daal- ma«i ( io li cito perchè dai |n ostri 6 I 0 SO& 


rrui in gj .sono proposti come specchi di virtil) sa^ 
* pevanO' che Alessandro Baia era un impo- 


store e che • si spacciava falsamente per fi-> 
gliuolo ‘dì ;A«tiocò Epifané»Re di Siria./. 


die si 
possa 

4"non gliuob 

saperla, ma ad: essi -metteva conto'che regnassci on*. 
de fìnsero'dt non-aaper nulla ,-efecero de-^ 
crete in -suo favore : i-e /Baia si fu Re di- 
Stria . Uri alrro- esempib . Q. Pompeo fe^*; 
ce:-nri,vero ttatra-to 41 pace . co® Nuroaiiti-i 
ni; ed i Numantini . vi si .condussero'r 
benché diquè* giorni avessero ottenuti van* 
taggi- notabili in pili fatti d’arme, ;Ar*. 

' rivb PopilUo- successor ■ nel comando 9 ,. 
Pompeo ; e i Numantini portarono- i.tren- 
ta talènti, che dovevano pagare, giusta le. 
coodiziont. delia 'pace.«' (Quinto: Pompeo: 
che aveva-fatta la pace per la sola pau*-. 
ra, -perché era uri- Infingardo.., vedendosir- 
per l’ arrivo 4i ‘Popillip libero - dal ^peso.?. 
della guerra V che non sapeva amministraf... 
re, negò di aver .conchiuso veruo tratta- ^ 

' to» 
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tà, còme hsr da A?pplanò« :NiimaDrf% 
mand& depiftaii'a Roma per, li.semplicé 
éspòsizlone. della verità La ^ fedo, 
dei Proconsolo sbugiardo . era ..chiara»t .*nwt^^ 

Roma finse di non ravvìsaTlà; decise ci^ 
non si era >conchiusa pace dal suo i càpU 
lano co* Numanrìni * A - Rpma-quel pon 
polo èra odiaiVssimo ; 'e* in . quelle^ circcK: 
stanze si sperava di ^poterlo ^ opprimere.^ 

^La storia, di Numanzia perseguitata a me; 
commove la pietà . Delle ^ tre distrazioni 
celebri -di ‘città ,rase*!per •‘li Romani dalle* 
fondamenta , Caria g^ne Corinto t iNu?*. ^ / 

manzià Corinth^ni^ diceva y que^* • 

reiandosene Cicerone '. nel libro; primo 
degli Offici rium. 55-^ peretò, Corinto era 
nido ed 'àsilo delle arti Hbe.rali «^ Ma -io. 
che stimo più un atto di virtù .morale che. , . 
un bupn sasso j ed* un; buon bronzo greco 
direi J perefab que* 

bravi ’Spagnuoli non «erano ^ di. altrò^ rei T 
che di voler conservare- la lor .libertà'j \.e^. 
ài non voler dneurvarsi sotto., all* ambK: 
zjosa 'signoria di Roma t Infatti Floro nOni^ 
ta’^ con* ragione che tra le moltissime fiùec*'- 
redngiuste che fece Roma , . quella.; c^- -. ' ' 

tro a N.tìnianzla, fu ingiu^tósima. 4 . \ 

r^Qrescerà finalmente il -mio . dabbiop .in ; Final» 
ptoporaiòne che il desiderio crescerà del 
bene.- proposto * Ujna» delle occasioni , tu fa ii ma- 
cui-, li .d«Ul!ti dìveogDnó..tm,amoMj 
cueUia 4el-giupco . S^ede ii ; gì guardo , 
esiire-sc^à- le $òe carte . »'.a le. <jttali ^ ,e wu 
trtf l*óro r argento ; che .gli; stan^P am- 
davanti , ditfìde acoti i 
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<Ji, Dèsiàsi.à quella vista’ 1* avarizia:, 
che' h qtjéfla passione rema , a cut servo- 
no quasi .tutte le altre., éd essa solo dì 
rado serve ad' alcun’ altra . All’ avvicen* 
darsi de* colpi ora prosperi, ed ora av ver* 

S 1 11 cuore si gonfia ad amplissimi desi- 
deri , e.la fantasia si sóllaz^ in ricchissi-. ^ 
me immagiparie conquiste.' Si sa, e si 
concedè che la fortuna non 'e una Dea , , 
come .la cantariq i te;àtri ; ma si rispetta^ 
e pressochb si adora un non.so'^ qual oc* 
cuìt.ò e. capriccioso , non so $’ io dica or* . 
dine , o disordine di .venture , onde nei- .. 
•giuoco altri vince, altri perde ; e 'il gio* . 
catore speranzoso si promette.sempre nao» 
vo favor di sórte , anche a dispéùo di 
giusti calcofi , di contrarie probabilità ,- 
e di provati 'esperimeniit.il sospetto,^ il . 
timore , la gioia , 'la tristezza , la ruVidia,^ 
là rabbia , e.cénto alfettì tutti inquietis- 
simi si succedono P uro alP altro, anzi si 
urtano , e si risospingono scambia volmen*' 
te', e si' conturbano insiemè dentro .alP-‘ 
ànima, che scossale palpitante,, dirò co-' 

, si, per tanti empiti si logora e s> coasa* 
'ma; Intanto, mentre la torbida esulta*’ 
Viotìe innatzfa lo spiritò , .e che , la paura.' 
ang’osciosà lo' abbatte, e che l’invidia 
aeré lo rode,. e che la Incertezza ihqui e- , 
ta Io. divide e squarcia:; il ■corpo,, .atte- • 
'so ìl-cortimercio , che ha collo- spìrito -.fc-i 
-si spossa' e sàièòe , ed i «ensi nella ten- •. 
stone del lór- violento eSerciiio' làtiguonO -i 
-nd ’tofieVolUcoóo . .-Sif&iti . risalti Im'pe^ <• 
ittpsi fUUe làiàtaie didcoliij . ^sitonì ootit > 


)? I ? )( ‘ 

semp:» 3|>pa|ó>no: net di fudrt , pierch^’t^ 
fronte ralòra pallida dall* ii)^ia , lo. 
guance spesso sono livide dall* invìdia 
onde niat possono variarsi i colóri (tlves-* 
si delle 'altre spassioni innolrrè lé leggi 
^1 mondo ooóiatrdano che si- contengatid 
4-sospiri', e le querele , nort;: ffae le* in« 
giurie , é le besteratnie , coti cui le ,po-' 
polàresche btscacce safamentano maledir' 
tendo la ‘Provvidènza , ed il 'Cielo; ed àn«’ 
?i. •prescrivono che sì aftètti indolenza, e' 
magnanimità superiore a tutte le àvver*- 
litadi : è però un cupo silenzio ed un»'' 
non sé qual aria* tetra in' quèllòi quasi* 
tempio del giuoco che'doyrèbbe esser de-»' 
4icato alP allegrezza , /infrena le lingue 
-ole attitudini stesse^ e le posture delU- 
■persona non solamente uè* giuocàtorl. mi- 
negli spettatori medesimi sospesi e- divisi 
ne’iotó studj. 'fieli vero che' sotto/a' 
quella calma - ribolle la tempèsta -, com^' 
sotto alla liscia superficie talvolta ^ b bur* 
rase osò e crudele il fondo del mare, • ; 

«sclamazioni , é le-. vUlanidi' i': sospiri 
liremiti' impediti ripijegant) comò in. se*- ’ 
'Stessi::^ é già calano- nélPanitnà profonda' 
-xneOte a' vieppiù cruciarla' ih ; quella' bra^ ' 
ma' éd agonia di guadagno , ^ ' 

Ben ra’ avveggo.' di' aver ^rta ima ^ 0 ^ " 
iicidzioi) giovanile del gluocatorè assiso al 
suo tàvolte re V quale tnePavrebbOno- pce* 
serfrta i mìei fetrort- Bèlla scuóTa per 
«ercizio di certa, eloquènza : nò so doler* 
-ojèsè f ftè ’vo* -cancellarla I" LaCedemo- . ' 
*1 dejgU w hiav ì •' , pe itiìli i ' ; 

» i * f»'' »'4/. - 
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a qtie’ barcollaffiéntij.a qqé* *.,cit«w 
p^glrlii à.quélle insantè prendesseio^ ùr< 
tòré_ dèi bere soverchio . Così potessi 1« 
ai giovanr beri, tiescriyere le turboteYjze' 
e le smanie dei gióoéatorì , pefchV le àbi- 
bérrisserov Ià ragione- sì per.de lion.'roè- - 
. no 'nelle taize- -del vino 'che nelle carte- 
dei ginoco ;'V sp ncupei'a pili diflicìltneni. 
te dai giuocatori- cbe dai briachi . 0uih^ . 
di'b che sfaggiamènTe i Principi di Euro., 
pà barmó cofr nndvé léggi posti al gioo> / 
co confini' di- moderazione Ma 14. 
deggid es'Sermemore -del -punto , d CUI -' 
voghons! condufre ff mie, linee ; JI fine 
mìo pfesePte > di rnòstràre Col preso e^. 
sempio y cPm* V 'malagevole psare one-\ 
sm Delia -vista di un .gran bene , _e .nel-J 
l’accesso di una smóderaia cupidità.di ot-., 
te.nerlo. Ecco i i -caso -J; Dn giiiocàtor^ ' 
Assetta , o di faraone e sconfitto: il de-s, - 
«arò b diJegoafo : la' borsa Ir: vuota , sic~ : 
come. vuòto giày^ iì àranajó -.dà .poterla' 
riempire .’ Sùppongast èiV, che addi vie-' . 

ne spésso, che isià’ urto- spèndi tare '/neon- 

Sidératò nelfa-soa vita ordinaria, é. che 
imbandisca tavola dilicata , tenga servi 
leggiadri;, v-esra panni forestièri , onde, ab- • 
bia molti bisogni. i In quella .dlspérazlo- . 
«e di coae si- presenta la "occasione nOn. 

.. • * ^ j ^ ^ • •* 

: •• 
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Iscri.jlO'UJ > e Bel le-jLért»e tesse, un-, èsiaiòa'.- 
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tutte U uaaiOtH |u tutti i teiu|)i> 
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soia conipensàre tàttè ;te avversila 
qoella sera ingiuriosa, ma' di far biHtlnò' 
inustre ',. .•.Queflo:.^ il tempo,' .nel .quale 
può, aver {uógQ Ìt mez?o verso di Persio ; 
spes nummi ^er arrivare al- 

lò 'scopo bramato. convètreBbe osare una 
destérhà , 6 sia.', a padv^grossolanam'en- 
te ,'ui)à bafatièfià ’• Tutto la favorisce t 
la'no'tt'e ^ già .di irioUo inclinata i lo-, 
tni nella 'stanza forse spo. languidi al pa. 
ri'tfel!è Stelle in cièlp i la turba de’ ri-' 
guardanti (seppure non ,si., e. scelto un 
cónflifto' sòfita'rio ‘cori pochi testimoni - 
ancK* essi, scelti ) c diradata ; chi resta \ 
iTiblvegghiante , e perp màjveggente ; chi' 
azzarda^ il '^q ‘ nelle ..poste .h- giovin^ , , 
«tàn'co ,'’ pro.dlgQ , .e .' pièno . di prèsui^o, 
tre', la quale ari'ch’essa métte le traveggo-, 
le arg'U. oC'chil ió: i’.^nest’'Uomo si .. 

ritrova ig ]tìn cimento N.on- sono ardì-, 
tp di assertrè dbe .cada ma' fwo 'dei tìtn^Oh ■- 
f!,"e delle dubitazioni-... Dubitò che- ce-r-’ . 
te •splendénii « glcciosè teorie^ di onore 
sìcno qualche, voha . rànngvolare . da un- * 
fca ssb" ed ighobll lucro » Dubito che non ’■ 

• ♦ ■ Jt * • "r' 1 • \ 1 ^ r ^ 


si ritrovi sempre al- tavoliere la fìlosòiìa> 

c» un# -ito f c#r*i * i f , 


..... .s^èrà-’ studiata ifi:' ìscuota'.- Dubitò - ' 
che certe Belle massime, di. Giustizia esal--... 
tate nel caffè non sieno esatnssimamen-te _ 
eserclràte ne* ridotti. . ' Farse il tfiio mol- 
to .^na^av..4alla imia poca spe*'.- 

rienza: e gl’ inesperti in tali casi .soglio- 

B. - . nox 
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Tjo èssere sospeftosi . Peraltro giórno , 
certe (patrone gemmate , e certi indorati ! 
cavalieri che .facevano 1’. une .e 'gli altri ! 

solenne prbfessìone di ’ ih alcuni , 

momenti di sincerità» colla loro propria 
èocca mi permisero che seguissi a dubi- 
tare . E certo non vale il dire sono. 

S erspna nobile.» e ricc.àj n^ sorto capace; 

J. trappole e trufferie’. Ancora. l’Impé- 
r.a toc ,^ib«tio. eia nobile», e ricco : mala 
_passlpné,di straricchirei come abbiamo da 
S-Vetonio » gli; fece fare un giuocoli’no di 
manó.,_^e raschiare una cifra da un nume*." 
.1.0 nel testamento di Liyia sua madre » i 
^ la quale fasciava a ^alba un milione ed | 
un quarto dì horini d’ oro : onde per ló 
garbuglio fatto da Tiberio nel numero^» j 
q.ael legato si abbassi) a soli. Centoventi* I 
cinque mila fiorini d’oro: secondo il con- ^ 
teggiare dì un'Erudito in monete : lasci- i 
to indegno della grandezza. dell’Augusta 
madre, e dì. Galba stèsso , che fu ,p.oi 
Imperatpre. E la^ .cosa fini .che Galba 
pon e.bbe. nulla (/i). ^ • 

.Un innalza me;ntp di pensièri a Pio ip 
fette occasioni è necessario per conforta.: 
te la propria' naturai^ onestà, combattuta 

/ C 1 


Co) Obsefvavif ante o^nès Ltvtam 
stam , cufus & viv^e gratidm plmimwnt valuit ^ 
ér ntoY tene test ameni ò pene ditatus est • HS^nam^ 
que guingenties. cum prète ipuam ■ intéf legatari os 
hahuisset ^ quia notata^ non pjxseripta y . erat 
s^mma 3 harede Tiberio legatum quingenta 
revecaìite^ nc bac quidem aecepit ^ Svet. izi vite 
Scr. Siilpicii Galb» tie S* 


• • • * 
è VacHlanfc . Davide aveva II cn*re na- 
iuralm?nte retto i ed infatti .fu buon a- 
n"iico, buòn Re,” buòn inarilo, biiotl pa- 
dre'; anz'i j’amor soverchiò verso i suw 
figliuoli fu il suo debole*; nra la sua one- 
stà di operare verso Sàule suo suocero , 
che Ib perseguitava 'acerbissimamente , fu 
posta a UD singolare pericolo nella spe- 
lonca di Engaddi.. Con un assalimento 
securo po'teVa' ottenere H gran bc«e del- 
la suà quiete , e^ passare dalla fuga alta 
tnonarcnia. £gll resistette alle insinua- 
zioni dell|t sua gente , che Io esortava a 
mettersi con un colpo franco In possesso 
della sua beila fortuna. Per resistere non 
citò~le’ leggi della, parentela , nb della ca- 
valleria che gli divietavano di por lé tna- 
nl addosso per sorpresa , e quasi per tra- 
dimento a Salile'^ ma ricordò a sestesso , 
ed a loro , che Sanie era- l’unto del'St- 
griore ; Così Dio mi*ajutl :• io -tiol farò 
niai-': Propùixs sit mihl Domlfms , r,t ftt~ 
Ut ara hant rem' Domino" mto'Chr'i ito' 
mìni 1 ntittam manum meatn in eitnt • 
ijuta Chriiius Domihi'est («).' Usci dell 
antro, e l*^adorò:' Et incìinans se David 
pfónus in terrani adoravi/ (^) , Se persi- 
rhil maniera si fosse, ranimerrato .dì Dio 
ancor quando passeggiava dopo pranzo 
«olla ' loggia , avrebbe seguito a essere o- 
vjest’uomo; ob-avre.bbe tolta la donna di 
altrui . e tradito il letto di un suo uffi- 
ciale fraelissimo. - ; ■ 
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Qttando jì teme ua. gran .mah 
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OPRA .1* animò umano ha forzi magi 
gìoré il 'male che Io miriaccU , del bene , 
che ló'Iusinga. L’ amor di se stesso fa 
che 1^ uomo non voglia mai séntir veru- 
na sorte dr-male : ed V* tanto sdegnoso 
questo abborrimenro di ogni sensazione 
molesta , che il male , benché piccolo 
spesso sembra grandissìrno . La- paura di 
provar- qualche male fa , che si prevenga, 
e si faccia^ male ad altrùi, solamente per- 
ché' altri lo potrebbe fare à noi . Qiie- 
sta "h -una malignità delPamor proprio : 
e maravìgiiomi- del Signor Baron di -BieK 
feld (/>) , che la sollevi a essere lina sor'- 
■tilità della prudenza , egli , il quale seni- 
' pre- pària della bella Onestà , e della bUor 
ni Morale. Nel tèrzo tomo delle sue 
Isrituzioni Politiche, dove tratta della' 
condotta de’ Sovrani. fra loro,- suggerisce 
che si osservi con tutti gli afttfiz; possi- 
bili la vecchia massima: divide y. 0“ im~ 
fera: e però consiglia che -Un Sòvrahó 

spa'r- ‘ 

X *N • * * * 

A * • # • . 

Ili ■■■— IMI i mrnmftmmiammem i i i *— — ■ | V 

C^) Baroo- de>BÌ€lfVU *Inst2tiitianS;Fo2ftiqu!^. 
Tome troisicAe c^ap. i. par« 2 . 
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. tensioni) <liscordie;_ onde vengano all’ ur- 
to, e si mordano, e si logorino insieme 
da non rimaner loco piìi vigore con che 
far danno a lui . - Certa >co$a è che per 
ischifare il fastidio del male temuto gli 
onesti uomini intralasciano spesso 'di es- 
sere onesti, cio^ di esercitare gii. atti e 
le virtù proprie dell’onestà. Conside- 
riamone una di queste virtù) e sia q«K- 
sta la gratitudine, della quale con ragio- 
ne la vera, onestà se ne fa un vanto' pat^ 
tìcoiare . Gli Ateniesi presumevano n,^édéi 
essere un popolo di onesti uòmini E male sì 
certamente erano colti nelle umane disci- «««ur? 
piine tùttequante, it qual coltivamento (*^1^** 

informa gir animi appunto a ogni lode- virtù / 
vole umanità . -Erano _ compassionevoli ; 
onde amavano- beasi di piangere dilette- <uu. * 
vqlmente ne’ lor teatri , ma non- mai di 
ridere crudeiniiente nette 'loro arene . Eta- 
no facili e condiscendenti , e presero in 
buona parte, che un loro uomo solenne di 
maestrato interrómpesse una pubblica de- 
liberazione, scusandosi in piena assemblea 
di - non poter seder più a lungo quella 
mattina) perché dava pranzo in 'casa ad’ 
alcuni amici> Erano genrili ) e si .asten- 
nero., eziandio in affari'^ di Stato, éd in 
sospetti di tràdimentó dall’ aprir una. let- 
che un marito scriveva' alla damu 
sua. moglie, quando per altro aprivano o- 
gni altra .lettera di quel, signore. Erano, 
cib che più b , professori di sana Mora- 
le* Euripide la una tragedia aveva là 
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segB€nte;sent€nza : che U ricchezze fori' 
wanq la ■feliciti del, genere etmano i 11 po» 
ppio jnormpFÒ da’ suoi .palchi « . ed av^eb» 
be cacciato in esilio il poeta, se Euripir 
de. dalla scena non avesse pregato l’udien» 
%a a so$:tenere alquanto , ed attendere il 
fine della recita-, quando F encomiatore 
delle ricchezze, miseramente periva. E 
perchè un’ .altra volu lo stesso Euripide 
tace dire -ad, Ippolito : la .mia Ungete pro- 
nunziò fi giuramento ^ ma il mio cuore no» 
acconsentì ; .tutta Aterre si commosse co» 
.me a una proposizione offehditrìce delle 
pie orecchie, e perniciosa nella. pratica . 
Cotesti ;QnestIssimi Ateniesi avrebbondo* 
.voto ancora esser grati; ma lasciarono 
.sempre. di esser tali , qualora lemeuero 
pericolo, e detrimento .r Accenno • dalla 
.. toro. storia un. esempio unico , che .cita 
ancorarii Secrctario Fiorentino. Deme- 
trio appellato V, Espugnatore- delle f//r<ì -a» 
veva {aith. ad , Atene benefici, infiniti.* 

■ Vinto da’ suoi'.nemtc'i ebbe, ricorso, alla sua 
A.tetrc.-*ed Atene, perchè, teme va non le 

• tornasse a danno il proteggerlo, eli chiù*. 
' se le porte in faccia,, e, lo; c^ciè^ via ^ 

ripulsa, di ,cuì fu pih dolente che. dell» 
sconfitta* . . . . ' • . . • 

. Ma lasciando -gli esempi pubblici , - In 
cui entra la ragion di Stato , della quale 
k> ignoro i canoni . Non recherò io mez;* 

• zo neppure- esempi di Principi ingrati . 
Alcuni sono troppo agevoli a metter que- 
rele di . non . essere ricompensati i loro 
.ftaodi servigi; ma dovrebboab avvertire « 
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che ! gràndì servigi 'appunto' per la ld« 
i"© grandezza divengono qualche volta ’o- 
Hiost , perché, ricordano dei grandi biso- 
gni avuti , la qiiai memoria Tina umi- 
"fiazione ; e delle grandi ricompense 'da 
'darsi , la qual memòria ^ ‘ona imfa . 
Qiiàndo i benefiej'nèn si possono^' ricom- 
pensare che assai difficilmente j protratta 
odìum reàdUùr ^ dice Tacito (<*) * Caligo- 
la propiaménte' fece morir Màcroiie , pét- 
chè era a* lui debitordéll*imperio; Qui'tf- 
di 'ctie coloro , fi quali non hanno me- 
titi antecedenti I e cne sodò stati' dall’o- 
scura é sózza fortuna innalzati spontanea'* 
mente alla splendida e Iieta, posso'tio'sem- 
pre sperar nuove grazie. Essi adulanó 
ancor tacendo 'i loro sign'ori i' da' etti sò- 
iió riguardati conie monumenti viyti della 
pròpria possanza, e liberalità e perb' li 
thiamano eòi vòcabofi rnàgniftcentlsslmi 
tolti dalla creazione loro creaftiré . • Ol- 
tracciò se i' sudditi possono querelarsi de* 
Principi còme ingrati , adeòra i Principi 
■ possqiio fare là stessa querela de’stìdditì- 
Basta che Sta sul' trftmontàr'e ili tW'fegttO' 
un qualche luminare, basta che si ecclissi 
alquanto 'basta tbe ài sospendano ì suoi 
influssi benefici . Carlo' V., allòrcK^ , tf- 
nupziàtò l* impero a suo figliuòlo Filippo 
• P'-;4 ' sé-/ 
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Sèneficta^ & l<eta sunt durn videaiar 
eisolvi pòsse : uhi inùltum dntevehi'rey ’ prókris- 
■fiaMium tedditur . Tacit. Aaoal. lib. 
z»il euitk Cominjj^ùt • 
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.secondo » ritornò, in Ispagna » restò sor- 
preso in vedere, fra tanti beneficati quan- 
to pòche persone 'di qualità gli vennero , 
incontro. Il P. Famianò Strada ' (<i) seri-., 
ve. enfaticamente chè P Imperatore allora' 
sentl 'laVspa nudità : solu's -nempè, y 
tatùsqu'e tifulis suìt lensit ium primunt 
suam nùdiiatem.. Cantando salmi , e fab- ■ 
bricando órolog; a S. Giusto munistero 
jnella Estremadura , ,ehbe.agi6 a fare. del- 
le, cdnsideràxióni di disingannp.. La Re* . 
gina^ Margarita poi scrive nélle.sue me- . 
morìe , che essendo stata arrestata nel suo., 
appafrartiento , .nelPattó che le si'^fa'cei', 
passar ’ il cortile del Louvre', quelli , i' 
quali il. 'giorno àvanii sarebbero .stati fe- 
lici 'di' uria sua' occhiàta’, le' voltarono il 
dorso. Ma' ierrriiniamo la digifessione , 
e discètidiamo ad esempi , UÌustri 'SÌ , 
privati , presi j se rioh da ternpì lontani , . 
almeno dà paesi strahiérj . Baconodì Ve- , 
fuIamTo ò-.nome reverendo^. Questo, gran 
Cancelliere' d’Inghilterra còme eòtrò alla 
corre , ailtrmó' che egli .'era de’ suoi, fra- 
telli., .scarseggiaVa.di facoltà. Il Conte' 
di „Essex lo proteggeva , è lo raecOTanciò. 
alla- Reina. Elisabetta più vòlte; rnà non 

f >otò. mai ottener nulla: forse pe'rchòquel- 
a Reiha sentiva una secreta compUcen'-. . 
za,, che le pareva gloriosa , di poter 
esser da tanto di negar una grazia al snò.' 
favoiltb Contò, di Essex,. Stanco quel 
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potentissimo Cofite-dì chiedere àlJa, Sovra- 
na ciò' che pòtea far 'da se stesso Vendet- 
te per quattro mila zecchini incirca'a Bx- 
. cene il suo parco di Iwitenham , ed li 
suo giardino di' Paradis, che fu un rega- 
lo amplissimò ; risparmiandogli eziandip 
col titolo' di quella tenue vendita il ros- 
sore del fbéneficio . Ognun sa il fine tra-i 
gico del Signóre. di .Essex ,'ché per accu- 
sa di- rihelHorie fu condannato dalla sua 
amante Elisabetta a lasciar la testa sopra 
di un palco . Egli era Uno de’ piò belli 
uomini d’ Inghiltèrra' e bravo e magnani- 
mo e libérale e caro ial popolo. Jnsignemeni 
te 5 onde mormorarono della -Reina Lon- 
dra, j e le Isole / Lo sparlare fu tanto aU 
to, e chiaro tanto, che Eiisabetta'giudi-^ 
<ò fare' una giustificazione di se stessa , ó 
ue incaricò .Bacónc- corne sorittóre di fa- 
ma' sicuri (a)'. ^B acòne',giustificÒ la Rei- 
na , e ad un tempo diffamò' se-ste'sso , per- 
che tutti- si offeser di lui , come di un in* • 

f ;raro i ónde dovette dipòi- stampar R apo* 
ogià ancóra della sua condotta . BenchV^ 
il suo scritto calmasse' alquanto il- grido i 
de’ vulgati : tuttavia gli avveduti, ed i 
probi consapevoli della beneycilenza' tene- 
ra e forte del Conte di Esseic per Bacoùé 
seguiróno a disapprovare, quel suo intrigò 
politico. Avrebbe' egli adoperato da o^ ' 
nestó uòmo fiftutandó, quelU briga odiò- ■ 
<a. Velvertón Procuraior jGenéràle égli- 
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ben èspOSé se stesso ad ogni pericolo j- an- 
ziché esercitare- le futizioni della sua cart- 
ca contro al Cónte di Sommerset : ma Ba- 
con temeva troppo di perdere le ricchez- 
ze , e piti gli onori . Cotal- paura ambi- 
ziosa lo fece commettere altre debolezze 
molte, in sua vita ; e lo condusse' a essere 
uno. schiavo vile del Bachlngam . Nell’eser- 
cizio dell’ impiego di gran Cancelliere àa- 
.tentkb .col suo suggella tutte le ingiusti- 
zie j. ed avarìzie di quel Signore j onde fK 
nalmenté arrivò a perdere la carica per giu- 
dizio della camera de’ Comuni , che , cfo^ 
po. la sua Confession generale in.ventótto 
articoli ». io condannò aiPemenda di quaran>> 
tà mila.lìre sterline-, ^ed al carcere giusta 
r arbitrio del Re quanto’ alla suà durata - 
• Di piò per paura del male non si ascol- 
ta, neppur l’onore, il quale ì cóme il' pa- 
dre, dell’ Onestà . Non partiamo dagl* Jn- 
Non »ì.glesi. L’-indole della nazrone Inglese atnb 
I’*aoor» . libertà.-,' è -si vantò di certa ge- ' 

” ne rosa ' ferocia- nel professarla , e nel^coii- 
servarla. .'Eppure il -leggere 1’ ultimV loro 
storico David Hume € una- istruzione per 
intendere., come ta paura -pot^ abbassare 
la maestà de’- parlamenti , e- fare loro per- 
der l’onore in alcune circostanze . -Sotto 
ai prepotenti -capriccj di Arrigo "Vili, il 
corpo della nazione tremò, e si avvilì « 
I^po il ripudio fatto da Arrigo di Cate- 
rina zia. di Carlo V. , e dopo il tagliàmen'» 
to della testa fatto alla seconda sua donna 
At>na'di«-Boieya, Arrigo sposò. Giovanna - 
Seymout' . Il parlamento per paura del Re 
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«t arrese, e diefeiarò iliegiuimì i-figl? dt* 
'due matrimoH} ; e dichiarò eredi alla corona 
jqQelii che nascerebbono da Giovanna Sey. 
cioiir: anzi la paura fu tanta che|acrivò a 
dichiarare; essere nella volontà del Re,.o 
per testamecto, o per lettere .patenti , il 
disporre della, corona, cui ’.pUi gii piaces> ' 
se .( passo pericolosissimo ■ trattandosi di 
un Ke. impetuosissimo ) ; e;dicbiarò final» 
tnente che sarebbe stato reo di alto tradk 
tnento chiunque rifiatasse di giurar osser» 
stanza. di tal articolo* Ma. già «M delitto 
di. stato disapprovare ciò . che i taceva il 
-Re; -e si alzò un tribunale d’ inquisizione 
politica ben piò tremendo assai che non ò 
queilO' dell’ inquisizione sacerdotale. L* 
oratore del parlamento in un solenne uffì» 
zio paragonò Arrigo ottavo per la. sapien» 
za a Salomone.,. -per la forza a’ Casone ^ 
per la bellezza ad Assalonne^. Finalmente 
la piò. notabile.' e veramente • mtravlgltosa 
dichiarazione di quell’assemblea illustris.< 
sima mi par quella , quando decretò, che 
sarebbe punto di fede ortodossa ogni libro, 
thè stampasse il Re . Le cose- antidette 
aon pno -già nè inventate , - nè alterate , ma 
le dice un David Hume . scriftore sì prÉ» 
giato della nazione (is) . • ■ • v 

; Dopo tali fatti la ragiono così ; 'se la 
naturale onenà:neila pratica-, quando^ soa 
prasta notabil danno , non basta all’eseti* 
cLzio di. certe virtìt, che ;si dicono le' Vir« 
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'tò- Wlej’clie-soho le virtìj copofde « Mi<- 
tì * cbe^sono le -virtìi caratteristiche dell* 
uo.mo onesto ) quali sono' la gratitudine'^' 
e U onore : come la naturale .onestà^ basterà 
essa per, i’ esercizio di ceccè altre virtìt' se* 
vere e didìcili , quali in molti incontri sonOi 
raieo*.*** Ia''g'ustiz** » * iaconiinenza ?- Dttbito che 
«està ?a la naturai onestà altro non faccia^ allora 
certi ca- che destare nell* uomo timido il rimorsa 

chTits*. delUt colpa., ed, al'.pUt conduca adagio l*. 
tare il onestuomo a far .qualche azione inemcace 
fwTraoU'i’**’ frvitajla. Prendiamo ancor di ciò un 
nofimù esempio inglese: Carlo primo Stuardo Rè 
do, e in- d* Inghilterra aveva un.fondo buonOs e sin» 
Umèye* cero di maturale equità . Egli intendeva 
a «juau ^ssal l* ingiustizia di sottoscrivere la con» 
«eVwfc* Conte di ^trafford Vicete delP' 

ficace Irlartda. Ricus.b .di segnare il decreio'inU 
^e*u' ‘i®® ’ ® anima tutta se ne agitò, 

colpa. Juxon Vescovo di .Londra tion ^lasciò di 
animarlo ad esser costante t ma le camere 
de*. Comuni ma l’ autorità deLparUm'en* 
TO, ma le grida del popolo tempestosp,' 
piò che il .suo mare, .lò spaventarono ,, e. 
cedette . La sua onestà ,.ed il suo rimot* 
so lo fecero tentar varj passi, e.ahdac 
Vagando per yarj consìgli, onde salvarlo ; 
e scrisse di suo pugno alla Càmera Alta, 
per fargli cambiar Ta -morie in prigione / 
e fece -presentar memoriale a tale inten- 
dimento per la mano di suo figlio stessi 
il Principé dì Galles . Tutto. fu .vànorpeL 
salvare il Conre., che fu morto-'' ai' tz di 
maggio del 1641.* anzi fu pur vano péc , 
raccneiare la sua coscienza. Quelli , che. 
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conoscevana addentro T indole dì Càriè 
I , furono' più proclivi alla coinpassion^ 
che alla mormòrazione • Pure egli inter- 
namente non . perdonò mai. a se stesso del 
tutto 3 ed allorché 'fa sopra a quel suo 
palco feraie,. pronunziò che riconoscea'là 
sua morte-.come un gastigo della -morte 
ingiusta dello Strafforo. Tanto è vero che 
certi uomini onesti .nella gran paura àv 
gran danno commettono ’ la colpa malvo- 
lentieri, ma pur la commettono'. 

. Sebbene a. che citare Carlo I, e i! Con- 
te di St ra fiord ? Gltiamo Gesucristo , e 
Filato • Filato si può chiamare un one- 
stuomo del mondo , ed una pènna ( os- 
servava UTì preclaro scrittore , che dlsa- 
minò sottilissimamente, e ingegnosissima- mo ♦.che 
mente la sua conciottii ('«) ) unà^ penna 

' qua- volta 
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‘ :Anton-Franccsco Bellatì delfa compa«;nia‘ . 

di Gesù stampò i.n discorsò , in cui sotto al ti- 
tolo di difesa di Pilatò fa vedere da false- virtù 
dì quèl'-presideute', cd insieme quelle di tanti 
falsi cristiani. 'Nacque tale argomento parlando 
egli parecchi anni ad una numerosa ed eleitissi- 
nia adunanza di Cavalieri, piacentini . Il P. BcU 
lati fu uno de’ più aditi e fini prosatori, ^be* 
possa vantare il secolo presente nel suo' ffinci- ' 
pio Se e^li avesse potuto amar^ menò* Ir frani*' 
cès^smi dello stile , ed avesse saputo finire’ un 
poco più presto certi suoi pensieruzzi. ingegnosi 
sarebbe stato uno Scrittore compiiito' ed origina-, 
le . Ma egli de sue Considerazioni ,' d^ ordinàrio 
aventi -deUa novità , le volgeva e rìvelgeva* da 
^utte le-facce,. e lumcggiavalé , dirò così, io. 
tutti ali ansoli ,* ed i suoi pensieri , d* ordinariq 
splrauci deli’ eleganza 5 laniDivàgli , ‘e carezzavi. 
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quale V di Plutarco" y 0‘ di Pii» 

nto, avrebbe potato farcelo compari ré uh 
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^ gli con \ina benevolenza insaziabile . La* Fr^cit 
.poi ayevalo di sestessa.innamorato accesamente^ 
-c .della sua. lingua , a que’ giorni dciretà d’o- 
ro dé’ suoi scrittori, quando 'egli soggiornò al- 
quanto in Parigi coll’ occasione di condurre spo^ 

• $a a Filippo V. Re di Spagna la Reina Elisabeu 
^la -Farnese . Tuttavia noiv tutte, le sue opere so- 
no a .riprendersi egualmente delle due anzidette 
superfluità cioè dell’ ihfrancesarfe , e del raffi- 
narle sòverchiàrtriente. Tra le fuè opere si* vo- 
gliono l^gerc spezialmente' quelle , che stampò 
vivo^: giacché si sa per esperienza certa Cii- 
' ra di stampare gli scritti postumi è una carUa 
letteraria ) la quale offende non di rado là fa- 
' ma dei morti. Alcuni suoi Hbrettirpieni di soi 
da dottrina^ e di etica dilicata v^ivranno* eter- 
namente ed alcune sue «orazioni che destarono 
tanto plauso in Italia ^seguiranno a esser .ap- 
plaudite • Il P. BelUti fu in verità una amni^ 
razion del suo tempo ; nè io so immaginare re- 
ligioso^ che possa vivere in urrà città ‘illustre^ - 
.con una somma modestia.^ più-iliustremente^ èa 
in .raaggiorptegio di letteratura^ e di edificazione 
Bpgzjàlmente presso i’ ordine de’ signori , alcol tì- 
vamento de’ quali era destinato per ufficio . Il 
pjestantlffimo cavaliere Signor Marchese /U ber. 
Ime Landi celebre ^ oltre alla chiara nascita ^ 
per tante doli’ cP intelletto^ e di c«or« disseml 
♦ch’egli non era mai . partito dalla camera del 
- F. Bellati* senza. inCcndcre fra le- erudizioni ^ : c 
le. grazie un i qualche sentimento di pietà , che 
ào Compungesse é Ho-voluto scrivere queste al- 
quante. righe in commendazione di un* uomo fa- 
#no5o ) di cui serbo' memoria piena di gratitu- 
dine^ e jdi devozione . In Piacenza* il grave* e 
suavissimo vecchio a me giovane, maestro di 
grammatica fece gustare il primo sapor. della 
lede ietiÉraria per animarmi allo studio , ed al- 
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virtuoso . A dir. vero egli pare un giu- 
dice disinteressato , pecche i Giudei non 
si argomentarono di sedurlo con dena« 
ro , e con regali, come - aveano. sedotto 
Giuda : pare uri oravo padrone , perché 
netsuno' de’ Suoi favoriti , o ■servitori; si 
,»rdì'Con:utìicj v ed intrighi mescolarsi ;en* 
irò a quell’ affare : pare un savio marito, 
■perc^^ sua itioglle cénto era savia ; e pe- 
rò òt tale la .fece , o tale almeno ia con- 
servò: par modararo-, -perchè fra rotte le 
•arroganze sediziose del sinedrio , e del 
popolo si mantenne tranquillo t pare un 
prodehte;, petchè- l’avviso del> sogno^ nè 
lo approvò.,' nè' Io irifiutò ma- serbò so- 
pra di que’ fantasmi un silenzio come di 
critica ; pare .un religioso , è col; lava- 
oientó delle .mani fece .-upa. pubblica lu- 
strazione, la qual «ra quasi sacrifìcio di 
espiazione < Tal fondo di probità in quel 
pretore lo fe’ contorcersi in cento guise 
.per. {sfuggir dal. cimento , in cui era , di 
commettere una ingiustizia: e però non • 
fu geloso della propria autorità': e rimise 

alla 
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la. fatica . Un maestro di cui udisse a digiti 
. «asa j - o fuori , che • faceva il suo mestiere con 
'diligenza , diveniva tosto ai suoi occhi - una* per- * 
sona tìspeitabile , c benemerita della ‘RepubbK* 
«a <tuttaquantav Le scuole furono la= sua passìb- 
ile ♦ Ce rumente npnvvi er^no piccoli ragaz zi ^ 
wCbe facessero piccola ^funzione ^ ciii non inter* 
venisse volonteroso . Benché talora Con «non pie. 
colo disagio suo^ ^ia infermiccio e canuto ^uelP 
.uomo grandissimo . ' i . 
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^!ft(.na&lone :ii giudizio : e p'erù>,sd<nflcg, 
ogni puptiglio V e ne fece arbitro ^ùn Re, 
sw) ri ^ù,, e.' nimico ve però piu volt'é: 

■ tende- concinne al popolo : e pera prore-, 
àoremicamente.CAe per< processo ./atta 
non >si- litrovava colpa nel, reo •- Qoesu ^ 
ed '.altri mez^i tentò ; anzi, nè tent 9 *>nó^ 
che .;fo’ tgaomjnioso.) e up. altro, che fp. 
crudele: per salvar la .sustanza dell’ adare , 
cioè la vita dell’- innocente : .xna poi la 
còfidannò, e gU- tolse Ip vita., e commise; 
una inglust^ia solenne, dai' se .stesso. con«: 
gessata, pria colle .parole. , poi coi fatti. 4 
La paura di Un gran tn.ale , cioè, di >pec-j. 
dere il posto inori gli permise fare.^di.-{>iU « 
All’ udir nominarsi Cesare, e .Re.» e ri- 
bdllon, e ragion ..di Stato ,. .. gli sì turbili 
lo spiriro . . KQma e forse piò ancorai 
Caprea gli si presentarjono alia mente sbl-) 
.goitita > e i iatali . biglietti di. Tiberiqe 
più tremendi che i decreti del -Senato. 
fecero dell’-onesto nomo un poIiticorsccU 
• kraro. « 

. Che $e. alcuno dicesse. Carlo primo Stu-v 
ardo essere sfato uu onestuomo sibbene ji 
ma.. di anima debole e languida., .quale 
lo descrivono tutti gli storici : . e Ponzi.o 
Pilató essere srato un latino- virtuoso, j, 
ma de’ tempi alquanto, ba 5 .sl; ,. e 'finita U 
RepuJbblica, io allora addurrei i’iesemp^a 
di Oli’ anima sublime-f a- superiore - a .tue-' 
to'il'Gamp^doglio,- cioè dt Marco Btiica 
a 'Filippi, il quale certo' aveva amma ro-- 
mana., anzi egli fa appellato 'per fas:o,,di 
antonothasia l’ ultimo de’ Romani, .quan?. 
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4o con lui. morì la Repubblica ♦'•fi cetttt' 
la fiijer(à.% . Dopò la prima sco'rifittà' rie'#-"' 
vùra, e .‘dopò la mòrte di Cassio ( » cui 
le Vruppé eran li'gré , ‘perché •' èra' itiigiior 
capitano di lui ) .Bruto per ritenere' i sol* 
dati iric'errì promise loro, se vincevano,, 
il isacebeggio di due opulente città , nòti 
di altro je'e , che -d’ essere del ' partito' di 
Ottavio, Non' può negarsi che'le.sue- cir*‘ 
costanze' non' fossero' molesTe ; e che non; 
•ló minacciasse grande Svèhtura ; e. voglia 
ancóra^ concedere che forse egli tentasse 
altri rimedi per governar que^ soldati ord 
btilda nzosi ed ora' disp.erafi , prima dì 
proporre' ad ‘essi l’ esca' di una rapina in* 
giusta e crudele':- ma ceftamente Bruto 
peccò , 'I. suoi stessi - devoti ' confessano 
il peccato: e' Plutarco asserisce che que- 
sto ò l’‘un.icÒ néo' dj 'quèlta beli’ anitha. 
1È iii, verità, sé CasSio; avesse' conceduta 
tal impunità alté'sUè' genti, avare', sareb* 
be statò degno 'di 'nilìvor rìprensiorfe^ per-X 
ebò .finalmente si sa che Cassio era di' set- 
ta epicurei non 'soggeua agli, scrùpoli . 
Bruto età 'stoico , 'e Vperò vagheggiava 
sempre per' vigor di sistèma la forma jpu- 
iissimà dell’ ofiestàV-Brotò pròfessava-~di 
antepo'r sempre i’, onesto all’ utile Brutp 
s1 ’drchiatava l* inflessibile ' amico; del ter-: 
fo j 'Broió aveva eloquèntemiente'sgrvdàtò 
Marco TóHiO',' petchò 'cedeva un poco i 
giccòmo'dandOsi al feitipoy: ('e; noi ancora 
lèggi amò' quella- élòqùenmslma!, «d in si e* 
tre'òrgogltòshsima sua’ lettera): Bruto, 
lo Tfòicissimo Bruto doveva in quella ,oo- 
’ Tom, FU, , . . C . ca- 
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^iasione esser _ onesto e proteggere, e 
comprovare sempre, più colla giustizia 
delie sue azioni la giustizia della sita 
causa . , ■ 

Ma elle »ono mài Bruti, e Cassj? Ne* 
fatti furono simili rutti, al' fàmòsò Cromr ' 
•well, il qual adottava la massima '( rìpre* 
sa. eziandio da Rapii! 'di Toyras 'storicci 
inglese sUO ^pQ^Iogista )', cioè che le leggi 
morati, hoh tegaHa gli uùmini che nè‘ casi 
pràinàrj'. e voleva dire quell’ usurpatore 
che l’oomò libero a determinar lasua vtìfi 
Ionia può senza colpa non riguardare lé 
leggi, quarìdo ha in' faccia o un. gran be-' 
ne da ottenere', o qn gran male da fug* 
gire. Non dico che si stabilisca ' dagli 
onesti uomini , de’ quali ragiono, siffattó 
principio ih teorica; ma ho timore che 
si segua in. pràtica ; - spezialmétite Se il 
male sia imminente, e triyacCmente si api 
prenda,' Ah che. in certi cimanti sonimi ^ 
in cuì^ ;dòvpnque l^ uomo rivolga il guar- 
do, noti .incontra che pericoli;, e disgrai 
zie , ih cui tutià la natura si risente e si 
raccapriccia, ih cui si Oscura l’ incéll'erto ; 
e.s’, illanguidisce; il cuore , non rèsta altro 
confortamento -che 1’ estremo e il sovrano 
di ricorrere al Cielo . Vndìque mthi a>t~ 
guitta ,, sciamava quella beHissìiha e castis- 
sima 'Ebrea (.a) assalita dalla concupiscèn- 
za de’ sozzi e iniquissimi giudici. Vede*^ 
va che , volendo essere donna 'di onore , 

a sa- 

* ■' ' r , . 

DanieUs caf; XIU. ‘ 
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sarebbe appunto per ciò disonorata*daUa 
calunnia es^a la quale èri sigrtoìril marro? 
na jiioglìe del più ricco, c del più rispet- 
tato uomo della sua oaaicne , a cui tutti 
faceanjp la corte: eo quod esset honorabi^^- 
l tot omnium : wa, la q^ale era pudica e 
costumata taptbì die nessuno avea giam- 
mai ardito dir male di lei : ^nunquani di^ 
dus fuerat senno hujus comodi de Susannd» 

IT pènsiero ^ che l*anhnì> ^allà costane, 
tra quelle ambasce , fu quello di Dio: & 
rneytus 'ést ^ disse piangendo , nrelius ett 
rnihi dbsque opere, incidere' in manU 's isé*' 
strds ^ quam' peccare in conspèBu Domìni o . 

alzare gli occhi tn aito, e rimirare .il 
cielo fu la salute della celestiàl douna tèn-V, . 
tata , sicconoie r abbassarli , e non rìmirac > ' 
che la terra fu la rovina de’ suoi Terrestri 
arnatori ; dectinayéirunè actrlos suos ^ ut np^ ' 
viderent c^lum:' l\ quali per altro satarmo ’ ' 
stati in riputazione di probi uomini ^ ' 
gravi, e però giudici del popolo in quell’ 
an;io • Susanna alzò .gli occhi, e vinse la 
tentaziQrTt : tornò' ad alzarli , e salvò la 
vita : ì)éus reterne ^ quP nbsconditpruf^ es 
cognitor &.Cé Eterno Dio conoscirdre delle 
cpse ascose tu. sai come nibil bomm fecè^\ 
rim , qud isti rnalitiose composuerunt ad-- 
•versum me: ed allora fu che Dio susèirò * 

Io spirito del , giovine. Daniele , il quale 
dib'enne da quél giorno, e dipoi sempre 
pregiato e grande presso* là sUa gentè : 
faEius est magnus in conspe^u populi a die 
iUa , & ifeincepiV ' 
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” "Quando In tentazigne sia- grande è: 
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volta dalla presenia stèssa- 'delP;oggetto 
" .per mòdo che,. sé 1’ ogee«ò“ fosse lòttfa- 
nò, essa.' diverrebbe tepida,^ è 'si estiogue- 
C,anj„.rebbe ancora. Scipione ìl. primo Africa- 
za della ^no a.véva conceduta, tre^a ai Cartagioe» 
**"***ji®',si che 1’ avevano dimandata . -Intanto 
n«sce , na tetnpestà.dissipb la flotta de^- vascèlli 
dalla ■ romani, e parte di quel naviglio fu- cac- 
dell’ og. -Ciato errante ed afnitto sin sorto agli oc* 
8«Mo . ,chi di 'Cà’rtagitìe . Il popolo àll’apparirè 
delle vele disperse si’ affoljb sul lido, e 
«diyenhe ghiótto dì quella preda presente , 
che II vento venia gittanoo in seno al 
■ suo porto. Il popolo schiamazzò , è fre- 
"mefie sulle pòrte della Curia •(/?): \p6pù~ 
,lus }n Caritè vestibuio ' fremere ^ ne tanta 
ex oculìs ^ manibiisque amitterefùr preda : 
scrisse Tito Livio. I senatori vacillava* 
^no tra la fede , e l’avarizia ; ma appres* 
so alternandosi, o . piuttosto mescendosi e 
confondendosi insieme le fredde negative 
.del senato, e le ardènti istanze- del popo- 


lo 


C >0 Liv. lib. XXX. cap. 19, 
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lo: postremo permixto pene senatus y. popu- 
tique Consilio ; senza potersi decidere , cui 
si avesse ad attribuire maggióre la colpa, 
la presura si fece delle navi di Roma . Que- 
sto esempio noti ha forza per confermar 
ciò ch’io dico, perchò i Cartaginesi non 
sono mai passati' per molto Onesti uomi-. 
ni : nottdimeno ha forza per ispiegar ciò 
che voglio dire . Quali essi sieno stati i' 
Cartaginesi ( giacchi pòi sono gli storici 
romani, che ci dicono il maggior, male 
'della fede punica : e chi sa cosa a noi di- 
febbono della romana gli autori carta gì-, 
nest ’ , se . ci fossero rimasti ? )'probabil-' 
mente, se prima dellà tempesta di mare,: 
che scompose 1* armata navale di Roma 
si fosse posto in deliberazione a Cartagi- 
ne se SI doveva rompere il ttattaVo con- 
chiuso' dell* armi sospese il popolo, stes- 
so avrebbe decretato di >noti vioier mancar' 
di parola . La presenza del bótti nò fu' 

?[ueila , .che -lo tentò , e lo istigò > quel 
urore . Portiamo due esempi" di due pri-J 
Vati celebri ed onestissimi'; 

. Lisandro , còme abbiamo da Senofonte, 
e da Plutarco, dopo la presa di Atene* 
colla quale si pose fine ' ai vehtottp anni 
tiravagliqsi della guerra del Peloponnèsp , 
mandò .mille e cinquecento talenti. ,, cioè 
uh. milione e mezzo di scudi a Spàrta,' 
e li .consegnò a Gilippo . Gillppo per le' 
sue azioni era in pregio dì leal fede , 'ed 
èra chiaro per fama dì virtuòsò , Forza 
(b dire che tal fosse Gilippo veracemente 
se in lui locò hi sua confidenza Lisandro f 
5 3 P«- 
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pfccjiè: Lisai^dro ,é^a infra, tutti i . tacedv 
.moni molto acprtlssitoo * La tèritazione 
-P^esenté di quell* oro sì ponderoso inco- 
mi.ncib ad assalire la suà't)iiestàv ' lo.cre- 
d.^iQ che il rigid.ó . spartano ayjà in sulle 
\prime resistito, e cacciato via il cattivo 


pensiero: ma finalmente' 4ópo varie" di- 
létta^ioni interne diede l’assenso.: e sic- 


come i sacchi erano suggellati nel . lOtp 
DUCO di ;S0P,ta ., egli, sene} un pòco il fónl- 
^ >;.e lasciò, giò sgocciolare le monete si- 
no à ^cporre trecento talenti per, se , co* 
quali " si pigliò, 1’ esiliò v^loniario da 
Sparta,. . . 

L’altro esèmpio sia del. fatfiosó repub- 
blicano Demostene , Panezio di Rodi fi- 
l^fo.stoico, è fàmiliare di Scipione, u, 
dì Lelio Soleva dire efie gli arringhi di 
Demostene si fondavano come, sopra base 
salda su queste» principio, chs spio il bel- 
l<f e P onesto dee eJt^ersi.^ ed apprezzarsi 
per se medesimo. .Eppure. ..i»n. così vivo 
amatore, della bella onestà ,, il quale ave- 
va resistito tante volte aU’oro di Fiiip-, 
po. Macedone ,^ col .quale quel politico Re 
corrompeva gli oratori di Atene, cedet- 
tó . alla presenza di '.un bel vaso d’pto . Il 
fatto andò così. Arpalo, era stato lascia- 
to ^ Alessandri in Babilonia custode de* 
supi .tesori, .ed umniinistratore delle suù‘ 
c.Htrate jegi.e . EgU » . pensando che il ,giò4 
wpe conquistatore, .dovesse perire ueli’àu- 
dactà delle sue impr^è , si abbandonò, 
ihòlle.mente ai capricci di un lusso iofinU, 

jpoì eòe. titpruava vivo e sa*' 
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ijp. Alessandro dalP India col buon pens<era> 
jp col* mài pensiero '( come avrà detto e- ' 
gli’Arpàlo) di gastigaré ì suói luogotenen-^ 

‘ ti ladri $ viziosi, si fuggì via da Babilo- 
nia; éd ebbe ricorso ad Atene D.erno- 
stene consigliò'. tosto dalla 'bìgònàia di non 
doversi ‘ricévere Arpafd; e con. ciò non 
trarre sulle braccia della Repubblica’ urta 
guerra pericolo^*/ Dopo alquanti gior- 
ni, dacché era pur giunto Arpalò iiì A- 
te neV fa 'quale stava delibefando sulle ac- 
cogliènze da farsegli , e sullMippegno da , 
prendersi , mise egli in mo§tra i Suoi pre- 
ziosi vasèllaménti, Demostene andò pet 
curiosità e, fra quell’argenteria^, e' quel-^ 
la doreria immensa vagheggiò attentd urta 
coppa òro e ne* andò Tacendo P esarhe 
della 'sagoma e della iocisibne • Afpal6 
lo pregò a. prenderla rri mano,, e sostene- 
te il pesò Demòstenf scossala alquanto 
é libratala rnaràyigUò che fosse sì grave;^ 
ed interrogò Arpalo* del suo ‘peso verb . 

L’ accorfo cortigiano , che dai colorì ifél 
'viso, e dat movimenti degli occhi era 
usato di spiare gli, appetiti ihtìnii degli _ • 
uomini .', rispose con una equivoca fóritno'- ^ 

la greca da non' potersi ag'guàgliare pèt 
lina fiosi ra itàliana cappa ti 'fa tuo 

contfii ji^.Dfmo'siene,^ peserà venti ^talìhti 'm 

Alla tna^tina p’oì .'gli niaildb iti dono l 
yenti talenti, e la coppa . Non resister^ 
te bempstene pila 'tentazione ; e' cómP > 

avesse ricevuta guarnigiorté da' 'Arpaio j ; 

giusta la viva espression' di Pltì'tarco , ;sl ' | 

pprtò all’ àss'embles* tutto ravviluppato ’it j 

'■"‘C 4 ' ' I col'. .j 

% 

4 

• S 


I 


C 


Digitized by Google 


, , . . . . ' 

còllo di collaretti , e di fiscìej' qual uò- 

óio pres'o la- nòtte dall* infreddato ra -, -è 
^nentré il popolo’ lo. invitava a sali-re , ed 
a tener 1’ usato patlameht'ò cY)nrro ‘allà 
/ istànza- di ’ Àrpialo , egli Imbacuccatò'faCea 
’ , cenno còlla .mano di nòrf 'pó'teré ', spenta 

./ essendogli ‘la voce per. la raucedine.’ ' 

gràndezzà' della tentazione nasce ai- 
teiitazio- vòlte dalla sua lunghezza .' Se io po- 
ne , che tessi itinàrnòrarm* di ùn Generale , che ùc« 

si* aominl j è saccheggia le' coriha- 
lunghcz- de, uno de’ miei' amori sarebbe nella stoi 
**• ria antica Sertorio, bravo uomo, 'ed one- 
sto uòmo . Statò seguace di Mario Won 
imita di Mario la ferocità nia’ ' foggiti-^ 
yq e perse|»uttato‘ sì raccoglie in ispagna, 
è pensa .più à- riformarla che' a conquisraE-i 
la; arrende alla disciplina" dell’ esercito 
ed a un tèmpo stesso all’educazióne del- 
la gioventù j ha forze, da comandare il 
male, © non ne usa che 'per junpedirlo f 
comanda da Re in' vaste' regioni e -non 
desidera the.'vivere da sùddito' cittadln'ò 
nell» sua patria ; -moderato dplc'e àlì’abilej 
pienò veracemente dì onestà , e di virtù , 
$ertOTÌo sul 'fine della vita nòti è più deS- 
^ ma "h un crudele , ed un . ingiusto , 
Plutarco'cerca le'fagioni di tal Carìibia-’ 
toènfo e persuaso egli , che la ptiniiera 
dòlcezza di Sertoriò fòsse veVa e non in- 
— finta, porta opinione , che' dalla lunga ed 
osphàta avyersità gli s’inasprisse l’ anima' 
disdegnosa e che la catiiva ’ perrinàce 
torfiìna io stigàssealla^rabbia , ed allamal- 
vàjglt^'; '- Ciò'.'puÙ’ «ssere j e la;<ònti.nua>- 
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zìon'e delle disgrazie^b atta: à corrompere 
'gli -animi' lenramenre; come,, li corrompe 
talvolta- rapidamente la. sorpresa delle . dis? 
grazie .< .A certi urti, impensati non. reg» 
ge ..bene- sestes^a la filosofia onesta . ^Quin-; 
liliano era^HO-uomo probo , e saggio:, ma 
la morte del suo.-isecondQgenito ingegnò-, 
so^'C; benvegoente^in ogni- ..pùlitp cp«tu- 
me , per., uso .del ^ quale QuintUrano_.com- 
poneva le. sue istituzioni . RettoricheV> [O 

iraBsse d’ improyyiso per modo .che dispér 
- ròj ed arrabbiò, e bestemmiò .r ^ negò la 
provvidenza di Dio, . . , ! ■ 

^ .ió sp, bene esservi stato . in oriente un 
uomo. ,V che resse e .alla .sorpresa', f alla 
iunghe^a insieme di' ogni calamità; mà 
quell’ uomo, si' vestì della pazienza -fo.rce 
per mezzo-di una fede eccelsa,, la quale 
riconosce il .bene, ed il .male da, una ma, 
no .medesima .del .governator .supremo e 
sapiente del . mondo . Aveva quel ricco 
orientale cinquecento paja di buoi; per k, 
' rare. i suoi campi , .e cinquecento asine pec 
portar le spe biade,, e i suoi ..formaggi « 
-Certi, ladroni sabei gli .rapironò tutto 
bestiame , e gli_,amnna 2 zarono tptti i vìU 
lani ,.. salvo uno ,, che. recò .la- novella a} 
padrone . Aveva sette m:ìla . pecore ,. e .uq 
fuoco dal.ciel: piovuto .gliele ìncenecl' tiiN 
te in un co’ pastori , salyp uno , che reca 
la. novella al. ; padrone, .Aveva tre mila 
cammelli ;. e', certa 'frotte ,di .rapaci . caldei 
via li condussero, uccisi i suardlanj 
vo - uno., che -re^cò la novella ad padrone..^ 
Ave.va tr« jhftlie., ,5.eUft, figli maschi . 


Graodea* 
ta della 
tcntaaio* 
ne , che 
nasce 
dalla su^ 
sorpveie^ 
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■.teBevano'- ifl giro con iscambievoll ii^ 
vjtùi '.pib giocondi e 'ben costumati con- 
cìli ; è, mentre un d>-. pranzavano, insie- 
me a casa del primogenito j. surse un t^n? 
to vfuriosp che scosse dai quattro:, angoli 
l* abituro .y e rovesciò' il tetto sulla test^ 
a.' tutta là prole , ed a -tutta la .famìglia » 
•alvo un -servitore y che recò la novella -al 
padrone* Quel Signore semi »- come, 
turai' cosa era-, tòttà da forza del dolore y 
e'Fo'sigwficò'alta otientaie , stracciandosi 
e paoni yr e^osaudosi i capelli j ma ipsiep 
me s’ inchino basso, e adorò 1’ Esser so? - 
vrano , e disse > a sestesso .* .io nohtv oglio 
-jff'rà. quefelarmi- di lui ; ma . anzi vo’ benet' 
-dirlo i egli mi aveva fatti di molti rega-- 
’ ii ; ed -era me gli ha ritolti potendo ifare 
-ciò che piò. gli piace. Finalmenté io so^ 

I nudo uscirò del vèht-re.di mia madre .q 
nudo entrerò al sepolcro , ed ai seno delift 
terra P antica madre >cotiume * Ea-sorpre^ 
sa della disgràzia- dpvette-^ esser > in .quell? 
uomo singolare perchò non-avea finito-dì 
udire ito -nunzio sinistro che veniva 1’ aU 
tra* .La canti nuazione pure fu . singolare «. 

S e re perdo ti i figli, e gli averi, pet<* 

^ ette la sanità per un -genere di. fiera ft 
sconcia malattia ; e restò sènza-, verun con-s 
fortamento-della vita, divenendogli pesanti 
è molesti gli- amici ;-e- iusultaodolo- la mo* 

S lie gàrrula è irreligiosa . Perdette eztani 
io, essendo innocentissirno -, la^ riputa^ 
zìone ; perchè i mondani ^non ^pavana 
che ridirgli quel profanò entimenia : tu 

ici afflitto da- Dio -ì duaqiie- sei 

> na»* 
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nanzl a Dio (</)* Ma egli rimirava col- 
la mepre saggia entro all’ordine &aperio«. 
re', e secreto della Provvidenza, e pen- 
. sàva all’ immortalità dell’ anima , ed alia 
fesùrreziòne del corpó>, cose , dell'^ quali it 
pensiero sembra sùperduo ai nòsr'ri onesti 
uomini vìventi j- Certa tal uòmo non si 
giovb: dell’umana 61 oso(ìa, perchè vìsse 
innanzi a tùité le greche sapienze', ed a 
tutti i' superbi stoicismi ^ anzi, siccome 
altri crede, visse' innanzi alla stessa legge 
scritta i e non ebbe altri lumi che quelli 
ideila tradizióne primitiva), e della. legge 
naturate. . . ' ' ' ' 

Ma il genere di tentazione più perico* Grawiei. 
leso sarà quello , che si colleghera colla “ntarló- 
passipne precedente. L’antipàtia. versò ne, ch« 
qualche persona noti è 'mia passioiie delle 
più vlvè., anzi è.,’ come passione, talvot* passìo» 
xa ignota a colui stesso che la sente,' -e jfeee. 
seppur |a conosce,: la repvita pìccola, 
per la ancor la reputa giusta, prestò 
arrecare in mezzo assai squisite ragioni 
del suo antigeni». Eraure.sì teniie paB<t 
^lonè f^ce perdere ognì^ ragionevolezza « 
ed ogni onestà a uomini estimati onestis* 
simi;*. Pobiio Cornelio Scipione, Africa- 
no ii - vecchio non era uomo geniale.' ed 
accetto a Porzio Catóne * Lainimicizià in 
^siifatti due Uomini > che andarono agli o-’ 
nori per un cammino, diverso nacque 
propriamente ' da tmiofe' diverso . Catone ^ 
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(. j«r dat« uti tocco sulla difTerènza.. della 
loro indole) diceva njale di tutti , e_ spre- 
giava, tutti. : Scipione usava di qu'egli uf- 
ncj , .che, piacciono a tutti,, e vezzeggia- 
va -tolti Catone portava la. porpora 
-sbiadata « scura; ed affettava- di gir/fra 
-ta .gente in tonaca semplké ; ed.in pau- 
toftole, .e mangiava maté : Scipione per 
lo contrario era pulito ed ornato e ma- 
gnifico ) vestiva bene , e mangiava be- 
ne»- Un. odio ingiustissimo esercitb 'Ca- 
tone disonestamente contro a Scipione , 
eziandìo allora -che fù^come esiliato; e si 
. ritirò fuor di. Roma ingrata, debitrice a 
lui solo .di . essere èra ra presa una volta 
• sola e visse da povero ed oscuro citta- 
dino nella- villa' dl Linterno àllà foggia 
di'-Coruncanio e di Cincinnato . Sene- 
ca , ritrovandosi- in una voluttuosa villeg- 
giatura vicina , non sapeva saziare i -suoi 
occhi (/i) visitando il bagno' angusto , è 
ij tugufietio vile. del vin.citqr aè’ Carta- 
ginesi ; e ne- scrisse co» estasi ' filosofica 
àlli suoi amici •. La' umiliazione , entro 
a cui cade l’odiata persona, non di rado 
eccita la compassione nello stesso nimi- 
co. Eppure la òmiliazìone di quelPefoe 
non bastò a Catone ;, anzi, non' gli bastò 

nep- ■ 


• ♦ * 
Co) Tn hoc angulo illi Carthaginif hovrar ^ 
cui Roma debet ^ guod tantum semel capta est i 
abjucrat corpus ^labori bus fusticis fessum .•• • • 
hoc file teRo tam sordidi)^ stetit : hoc illum iam^ 
vile pavimentum sustinuit : at.nunc gt/tis est gui 
tic lavavi sustineatl Epist, LXXXVli 
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neppure la morre : ' ma seguì’ ad-'-abbaise 
Com^ un cane inquieto contro 3ll*'0mbiia 
Stessi di. Scipione morto :■ «iUtrare ^fus 
fnV^itu'd'inem sòlrtus : coms si spiega .Ti- 
to Livio . Dòpo la morte di lai fa 
Catone che si diè a stigare li due fratel* 
lì Pètillj tribuni del Popolo per 
sanie in giudizio del dfenaro avuto da suo 
jfratello Lucio Scipione, nella .guerra con- 
tro di. Antioco : V.izi' da Censore -tolse 
egli Catone ài medesimo Lucio Scipione 
Jl cavallo,' cl)(é era. come dichiararlo -dèr 
'gradato dàlia condizion cavalleresca r é 
ciò per odio defl’ altro. . Tal condotta: di 
palone offendeva • viemagglorniente ógni 
persona onesta } perche egli era stato sor-? 
to a Piiblio Scipione Questore in Africa: 
ed i Questori* , come* ci arresta Mareo 
Tullio nella Divìnaziòn contro . a Verte, 
Volevano ,' giiisia la disciplina de’ maggior 
ri , usare vèrso i forò Pretori di. Quél xi*- 
Vpetti', e dì quella pierà , .con^ cne i. fì> 
‘^gliuóli -devono riverire i genitori ; appun.- 
lò perchè i Pretori soleanò essere come 
padri* : sic a majorìbus nosìiris accepi^ 
rnus Y pr<etorem qti<é stori suo parenti s Jocp 
'esse oportere\ Eppure Catone* giunia in 
Sicilia si affrettò di ritornare- a Ròrnà per 
ùVilr’si a Quinto Fabio , • e fargli noja .• 
’Ecl'éc'co un esempio in. un altro rinoma- 
tissìrnp .fpmanp Quinto Fabio Màssimo 
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non sóìamme panib dà antipatia cón-v 
tro a Scipione , ma da' gelosia vera.; Ini, 
fatti Fabio, si- mostrb testa fredda coti . 
tutti, fuorché con Scipione. Minuziq. 
Mastro della cavalleria «parla di lui aper- , 
tamènté, e rivolge xontrq' di lui letrupi; 
pe, e Fabio, tace,. Fabio 'che era Ditta- 
tore , e potea farlo pentire , e farlo itiq- 
rire sen2a lungo processo . Metellt/ sale 
in. 'tribuna^ e lo accusa di poltroneria, e. . 
di. tradimento ,' innalzando, al cielo la vtt? ' 
toria allora allora ottenuta da Minuzie t 
è' Fabio non arringa , contento di dir • 
gràv'eméhte rivolto al popolò : andiamo 
a terminare i sagriiìzj, perché io possa 
andare ài campo, e gastigafe Mìnuzio 
della battaglia data contro ai miei ordì-, 
ni., Finalménte il popolo sedotto dalle 
dìcérie di Metello gli dì per compagnq 
nel comando lo stesso Mtnuzio giovine 
presuntuoso, ed insipiente : ed egli ri- 
torna quieto alla. sua tenda, come avésscv 
intiero' il governo. Solamenre egli' non. 
fu tranquillo al sorgere di Pablìo Come-- 
lio Scipione. Non é per altro da mara- 
vigliare che Fabio sermoneggiasse in Se.- 
nato contro al consiglio, di' passar còlle 
legioni in Africa , mentre tuttavia Anni- 
baie tribolava i' Italia. Tal consiglio era 
certamente ardito, e la natura -dì Fabio . 
temporeggiava gli affari ^ anzi che urtar- 
li , era usato di poco, o nulla commette- 
re alla fortuna, e moltissimo, o tutto aU 
la prudenza . Era innoltre da compatire 
Fabio, se provava qualche interno ram- 
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manco » e non vedesse di buon .occlalo, * 
che ^ quando egli era acclamato come il 
vero ristoratore- de! vitupero- di Canne * 
si producesse uà giovine -in piazza , il 
qual: volgesse verso di se il rumar delU 
gloria. Fabio avrebbe pòtutoavereque-- 
sti' dispareri- , . e ■ questi dispiaceri senzi 
o^endere l’ onesti'.^ Ma non .fu da oné-, 
sto òqmo y nb dai dòcile senatore petsevui ' '' 
rare tenacemente nel proposito y segnata . 

€be fu - il decreto delia spedizione, in 
nato . -Non 'fcr da onesto ’ uomo secreta-. 

, ménte’ impedir le reclute a .Sctpióné » é4 
il denaro necess^io per far la guerra* 

Non fu da Oìrestò uomo rabbassare il 
dispregiare le sue belle imprese di Spar 
grià . Non fu da’ onesto uòmo definire ìjl 
suo Srplendidd. trauamenró qual trattameor 
ro da Re, nome infausto alle ofeccfaie ro? 
mane: (<»•). Non fu da onesto' uomo stir ' 
molare i padri a spedire tosto un editto,’ 
che lo richiamasse ancor già sbarcato coli 
Fesercifp dn Sicilia: quantunque si vor 
lesse concedere che Scipione,, o tratto 
dalla sua dolce natura , o distratto da 
troppe cure non gastigasse- abbastanza pri- 
ma di sciogliere alla partenza i disordini 
di -Plernrnio' governato-re di Locri,. Non 
• fu da onesto uomo rron potendo negare 
pili ! fatti ( come usb in tutto- il tempo 
delia campagna, non dando mai credenza ’ 

nb a -lettete , nè ad ufhciali ) , tuttavia ' 

per- ' 
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»■ mostrarst tnsénsl|}He , 
grato '.ve rsp i'jtieriiìvdi' PtibUó Sclpiot^ 
gii èbUrissim.o vincitore # . . 

'■ Ma l’invidia militare piti fatale an» 
éUri dèlia pìviléj à partecipa della' féro^ 
cia ;St'essa, e dell’impeto dellè armi , .ofi» 
de si offeodonò i caTatteri , . che il • mòp», 
do '$tes"só' repma de’ piti essen^rali dellx 
onestà, « si sono vedàti Generali • invi» 
ittòsl; divenir nori aólamenté^disubbidienc; 
gi alla pauia , tra traditori delia patria £ 
epptife 'patria e patriotismo- sòlió . i , re» 
véréndi nomi , che Pronunziano- con tene4' 
fézzai.'e con Ossequio gli onesti uomini 
tuttodì ; Quinto Mèrèllo èra gravissime^ 
Uòmo a cui si proféssava in Roma moU 
ta osservanza ed. ei .per- dolore d’.invidt^^ 

si abbandonò a tra -sfrenata . - Gomeànte-. 

• » 

si essergli destinato per successore; nella; * 
g,«ìerra-' di Spagna. Q. Pptnpeo sjuo iparti-,- 
colare nimico fu. tanto poio.attp'o:n'iOT^.- 
derare il suo. ri se mi mento', che gli dlyenr 
néro suono vano .i nomi' bellissimi di pàA- 
tria, 'db repubblica,’ di -senato , di pópo»- 
lo romano-; e congedò dall’ ésercito .cbt? 
linque vqleva andare, e dissipò i . magaz- 
zini da bócca-, e da. guerra ; e fece se ar- 
vezzare , e gitrar. nel fiume gli’arehl;, '-e” 
le frecce de’ Cretési ,. li quali servivano* 
all’ armUta come;. truppa di ajuto e -di,, 
vietò che si- desse'- mangiate agli ,elefan’« ' 
ti (</).' Io nomino ;Ì Catppi j i .f'abj , 
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1 che erano, de’ pitt grandi uo< 

' uMni. di- Roma ^ e cHe si citano' Cóme vìi- 

■ tuosissimi ; onde' gli 'onejn virtuosi de* 
'-'ciorni ' noitri non’ sì maraviatinò s*' }'ò 
duWto. che qualche Volta' non sìenò tali 
'essi in "vigor dellà tor- pròfessàta jonesià' . 

Ma- dalla stòria grecii.abbiainó .lin* esenfì- 
'pió. ancora’ pili scandalosa' nel 'próposito 
dell’ amóre veéso la 'jlatrfa ’tràdito Ara- 
to' era zelantissimo’ per fa -’sua Repnhblir . 
ca degli Achei ; rh'a la iavidia gli tralig- 
ge l’ahtmo che Cleotnene abbia la glqrfa 
'di essere scelto à comandante generaledé’ 
^reei,. ^scriBca pertanto la patria, e . la 
nazton tutta ^lla sua. àmBìzione' privata } 
e chiama"dalla Macedonia' Antigono ‘ih 
<jrecia onde si vide fnóndato da barba- 
.'ri macedoni' il Peloponneso . 'Arato quel, 
sì. vivo e'-caldo amatore della greca' libcr- 
'ladè da' fradicio adulatóre della règ^a di> 
gnifà offerse sacrifici ad Arìti’gònò,. è co*, 
xonàtó di fiori si . avvilì di assVteré; 
ginòchi fatti in suò.póore , e 'di cantat 
inni, in lòde del tiranna, come .àbbiamo 
da 'Plutarco heilavsna • Vita. ,Se "si ' fb'sse 
predetto -è 'rin/acciato' póch'i anni primif. 
a'd ■ A'ràt'ó ,. uomo 'pregiato-' éd' onesto 5 Che 
sa’rebbe divenuto un tràditore', égli aVjeb-’ 
h|$. tisj^rò^ che' era un onest’ uomo da tòti^t 
ti-riconosCtiitò piet tale, é thè non età'caw 
pace di .azióne' sì disonesta » - 'J 

. lo' procedo . poi oltre e considero nelTa Cnsiiez. 
tentazione una quantità- di _ graudetza , 

^he pa^sce dal .spo. stesso piacimento.; p,er- se, thf 
£à^ , se ' taùta energia hanno té passlom ■>**<• 

Tèw.m ‘ D '* in;. 
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So» fucomod® , e dirò cosi acquistate » qvait« 

. * tà nè avranno le dólci ; e . le hiiìvél La^ 
'ìciKte un 'Uomo con uva femmina-^ le ien- 
9 azioni 'satanno cadute p attacco, sicutp ^ la- 
resistenza nulla . Questo testo' non 'e di 
S. Girolamo , mà ^ del Montesquieu (4; 
onde dovrebbe far autorità ^i' nostri’ sì- 
jgnori . H Du'Hàldè nella suà storia del» 
la China (<5) cita un libro che dai Cinesi 
tiehsi per classico, nel quale. si dice non 
-poter essere cb.e lin prodigio il rItro.varsi. 
•entrò à solitàrio appartamento con un lio» 
-luo solo -Una femnirna avvenente senza on* 
ta veruna . Io sono un ^onesto, giovine \ 
dira uno, e capito in.quella casa, con buo- 
ne inteirzioni : la mia probità , é la mia' 
decenza c troppo nota .* ogni sospetto mi 
farebbe torto. Eppure y’era chi avvi- 
sa, va Ciulia , dice il Rousseau : che una 
vantata probità non knpedhà petnto a -Un 
antsi^ uoypo innamorato di. sedurre , se può 
■ uria figlia saggia ^ e. disdnaY-at senza scrtf 
jpolo -tutta una fiamigiia per ' soddisfare --uk 
momento di furore ^ Io sono un_onesto ùp*. 
roo , dirà un àlrb , . e , se mi mio àmictì 
mi concede la libertà di entrate , in, ,caU . 
sua a ogni ora , lo mrfarò sempre un do- 
vere di, rispettare il suo onore .' Fuori di 
casa^non mi vanterei di essere'sta- 
sempre irreprensibile ; pia dentro di' 
'quelle, soglie sempre fui.j è ^sempre satS 
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An. iromacplato ,L’ arpiclzla , . ..ftije y 
l&'osphàlttà > la gratitudine tutte a>t,:SÌ 
presentano ì qualora ascendo quelle scalèa 
.Chi pària così , in verità parla giustoj . e 
>tu.tte le .accennate vìr.tìi- di' amic.izià y .ili 
fede , .di óspitaUtà , di gratitudine, sono, 
di' grande ajuio a serbare .onestà ; onde 
dobbiamo credere .che tanti.,, « .-tanti rè- 
sistantT , .lienchfe non^Io sappiamo ^di cer- 
to • NQndimen,o in ..un caso . famoso ' gvà, 
.nàto., in, cui sappiamo,' autenticamente 
che un .onest’ uòmo fesistetté .alla, tenta- 
zióne,, rispettò l* altrui Iettò, non,., tu 
pago- egli ;-pef regger da Torte di' chi'àmàr- 
si alla memoria M .doveri deil’'amicizia , 
della' fede , d‘ell’os.pitaliià , della graiìtiì- ' 
dine ; nia. chiamò in .fine ... espressarirehte 
quelli della religióne . Sono celebri, an-.. 
cor sulle .tele .de* pittori e. nelle carte dei 
poeti gli >m’ori di .Quella egiziana ^ c he 
tentò .un ebreo pudico (,ìj) . Èssa era dòn» . 
na-di.alto cortigiano» .ministro del' gabt- ‘ 
nette, -e primo della .cotte di Faraone 
CqTel jpose gli occhi con acceso àrnore 
addosso a' imo schiavo .compero ^ caso 
.dalle mani degl’ Isrààeliti , cné né face- 
vano mercanzia . .Egli, era bello quell’ e- . 
hxeo t pt^lchra facièy .deci>r(*s ^ipcBu.'f 
ma, era .ancor piu savio, c^e bello i .e.pitp 
rcarò aT^àdron. ..suo per modo .che ,di, ser-, . ‘ 
v.O' era divenuto il- padrone di- casa... Un 
giorno Ja .moglie disse al bel .giovine.': 
..D z •' <3/or- ^ ‘ 
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mefuni: eg\\ ri c asb r ’e siccome 
la òon 'cessava appresso di fargli ' noja^ 

•gnt giórno collMnvito, così egli' sega U 
a 'flcùsare I. Ttcusab/it 'stuptMh v 

E còme mai , ‘le diceva tra 'modesto e' a- 
ptrnoso : ijuoiiiódo possùm hoc tnalum' face- 
rei Voi sapete, 'o signora', -che ir pà- 
^ drotie si fida in ogni cosa dì me : egli 
pon conosce del saio nulla senonse 
ti' còlle vivande cotte v allorché gli si po®- 
■gòrfò xlà vanti in tavola j tutto ^ 
consegnato, anzi tutto b iti' mia- bah*'* 

■ ‘■prater te ^«<e uxoir ts , 'Poteva parlar me- 
glio, poteva addurre mi gli òti ragióni ■? 
'Eppure egli firii va i suoi, discorsi' con tt- 
pa ragione ancor migliore , dicendo con 
un spsptro' ipviato al Cielo: qUonoodo pat- 
’jum peccare 'in Deum rrtèum ì. - Ogni ido- 
fetra di Egitto poteva dire le prime pa- 
'ròfe della suà sentenza:' qùomodo poisur» 
'toc rnaluni factreì ma a un figlio di A- 
bramo si corivenfva dì aggiungere <jueat< 
«Itre: & peccare in Deum meumì 'Se- 1« 
ìprlme fó'ssero all’egizio bastate j^non so*, 
«fM-tén so che le secpndé bastarono all* o- 

|>f6Ò • * 

^uzio- ■ Ma di qualunque classe sia. essa la réon 
se, «he tazfone > per saper la . somma delle stie 
TO^ìo forze converrà 'calcolarsi ancora da cias- 

Sebole' cono h propria debelezz'a . Ogni uòmo 
panico., jjj, il suo 'debole ; e' qualora viem assalrta 
'*”* dalla parte debole , sembra' minor ' d« 

stesso^ < espugnato # U male si b 
•che iì proprio debole soventemente ncm 
' si conosce ; onde .1’ a5S»Umen«>. 
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Vare.noa.'prevedttto, e però l;rovar la 
sona: .che ^non sta in .sull' armi • Il , peg- ■ 
gio ancor si b che per quantunque . si co* 
,np$ca ) , c si coofessi , ^ tuttavia si pècca » 
Imperciocché il proprio debole non fe poi 
aliro che una inclinazione Forte verso 
qualche .vizio.; ; e , qualora .verso. qualche 
vizio si ha una spinta gagliarda al cuo- 
re^ é. difficile che resista co’ soli lumi deK 
j{|^ legione naturale ^ Ja quale allora si an- 
njttvola e s’ intorbida^ Ma ci, ha sempre 
Ja libertà, mi risponderanno alcuni ; per- 
ché noi. pori amniettiarno né destini ,irre* 
-sisnbili., né:. ordini immutabili , ? . 
te arriionìci meccanismi . preórdihàii : ma 

riconosciamo di .buona é, schiètta^ 

niente nei nostro spirito la libertà , cioè 
ijuella .forza j come si spiega. Mauper^ 
luisX<«) in precisi termini, u foco com» 
.prensili Is. e sì. innega&ih , contro aita qua* 
.il sofista può disputare^ ma che f one* 

■ 4/0 uomo jricpnosce sempre nel suo cuore ^ 
Lodato sia Dio che. veramente io tratto 
con onesti, uomini Non posso conte- 
- nermi dallo' sclarfiare cpntro . cèrte atiime 
abbiette, che amano 1’ avvilirsi. O pre*‘ 

. clara e giustissima, confessione ^ di^ questa 
bellissima qualità sovrana de^li spirili no% 
stri , onde.tanto sopra i bruti- siamo ec- 
cellenti : qualità , end’ io mi sento signo- 
re di me medesim'o>.e voglio, e non vo^. 

\ D I , ,gUo» 
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gUbj.ed eleggo,. e ricuso i ed-afeljorro 'Vr' 
vizio,, benché mi sia lusi.nghiero v .e-Ìs' 
virtù abbracciò , benché mi sta austeia- , 
GiecKi gli altri ani rtiali; vèrso co.là- ii stri* 
sciano' , o corrono dove*- gli .spìnge^ e stria* 
sema irresistibile istinto 5 ed ivi entro SÌ 
giaociono , dove gl’ i tb merge' u na i ogeni - . 
ta non frenabile' cupidità . , Io uomo .so- 
lò sono libero fra mtti gli enti che 
irii. circondano, e che pur godono: e-: mo* 
vlmentò , è 'sen'sò .s e vita I|i vatrO' 
lé dispute , ed i sofismi tentano ;di. rapir* 
mi questa _ncchezzà , che sa di, possedere 
eziandio il.bifojco,' e il pastore,;, o à dir 
iBegUó , ’ che ruitodi ogni uomo osar an'- 
coV senza saperla . Dopo questi miei va- 
gheggiamenti e queste' mie. coftiptacen* 
2 è turtavia dico a, voi rivolto : guardate- 
vi, o uomini onesti , che la, vostra corf- 
fìdenza bella libertà non divenga^ securU 
tà'. Voi siètè liberi , b veto ;. ma il Vo- 
stro animò sédcv dellà_ vostra .libertà 'nw 
gode equilibrio tranquillo per uno scon- 
certo sopravvenutogli , e verso il male 
jende e si abbassa.. Voi siete, liberi : ma 
il buòn esercizio di cotesta libertà tal- 
volta è sublime ed arduo: perché si trat- 
ta di disprezzare 'oggetti cari e presenti . 
Infatti voi siete liberi , ed altri sono li* 
beri come voi : eppure, qualora dall! al- 
trui libertà si aspetti un atto giusto e 
virtuoso, da cui dipenda un vostro inre- 
resse notabiiv','. voi temete per voi mol- 
tissimo , se sappiate quella altrui libertà 
esser lusingata contro di voi , ed alquan-- 

. to' 
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»0' assediata . Voi siefe liberi : eppure- 
esagerare' le foVze della cóncnpiscenza , an* 
zi' insultate' non di rado come poco prà» 

' tici del mondo quegli ascetici che ri- 
chieggono da voi- certe continenze ) che 
si potrebbono usare ma- non si usano-* 
Voi sieteyli beri } eppure parlate , s'criv.e'- 
te , cantate , gemete spesso da' .servi', e da 
schiavi-; e non odo nelle vostre prose- 
fi-, ne* vostri versi , anzi pu-re ne* vostri 
-iamilHtri sospiri, (li’qùali non sono in- 
finti alla poetica )’. che nominar servag* 
gi9|- e 'Catene, e làcci , e retl-,^ e prigio* 
lùe e schiaviti] e itbperj ; e tirannie * 
Voi' siete -liberi j ma -riandàre la storia 
dèi vostro cuore r * yìcenefe della vo- 
stra vita' secreta rispondetemi ) se, co- 
me- aVet-e potuto, còsi avete sempre vo- 
luto opètate il. bene . = fó mi’ rimetto al- 
•la.'VOStra-.Iealti, f è senza attendere la ri- 
sposta passo a proporre in un nuovo C3- 
^tolo^ on nuovo dubbio . 
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< 0unlota si sieno' premesse tutte lé tiispo- 
. ' > ^ sizioni 'alta colpa . 



^HA-tORA leggo la stòria, romana , « tri’ 
allégr^ d’/incontrare onesti romani.», 
trattengomi ' sempre, a riverir co’ pensieri 
là'famiglia degli Scrpioni . ^ìoo!Considc»i' 
ro allora nè'le'. Spagne so.t tornasse » .nb ,l? 
yijfrica tremante alla minaccia del priroier 
ro Africano, nfe .Cartagine distrutta. all* 
ìm'pero dei secondo sub nipote adottivo., 
smbidoe _ folgori di guerra., come li chia,- 
mò Virgilio i" e non curo la Siria. spogliata 
dall’altro Lucio Cornelio detto 1’ A siati» 
co: ma fuor del- rumore delle conquiste^ 
contemplo- in silenzio vinìi piti tranquillo 
cd imitabili', che possono' esser comuni 
agli onesti uomini . 'Io av.réi conosciuto 
volentieri^ infra gli altri quello ancora gio? 
vine degli . Sci'piont , che fu detto . Nasica 
£glio di :Gneo e cugino • di Scipione. A* 
fricano specchio della’ romana gioventh 
Già si. sa che quando fu condotta da Pas* 
sinunte a Roma la statua ideila madre do» 
gli Dei , sasso del tutto ruvido ed infot» 
ine, e'the fu accolto con tante, e tanto 
pazze e magnifiche, devozioni, l’oracolo 
aveva annunziato voler essere quella Dea 
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propiziaaHa Repubblica ,, purché fosse sta» 
ra riceyuta dall* uomo il piu virtuoso del- 
la Repubblica . Per decreto del Senato P. 
Scipione Nasica fu dichiarato il cittadino 
ottimo sopra tutti! buòni (4). Forza ì. il 
. dire cbe eccellentemente puro' fosse il co- 
stume di lui ) se giovine di ventisette anni , 
qpanti allor ne contava, .fu scelto ezian- 
dio fra i gravissimi vecchi più rinomati 
come insigne in professione di probntt : 
ed ù forza pur dire cbe vivesse .gelosissi- 
iiàameote .cauto , se godeva tal riputazio- 
ne universale senza dar argomento, veruno 
ai rìprenditori.. maligni , che sempre ab- 
bondano'. Ma. de’ costumi suoi personali 
U storia non ci parla-.. Ben., a non di- 
ptirtire -dalla casa. Scipioni , . di Publio ii 
vincitor di -Aonibàle nella battaglia di .Za- 
nia essa ci.napa in genere di virtù' da o- 
n^st^. uomo. azioni bellissime. Io osservo 
intanto che Publio Cornelio Scipione, e 
gli altri , de' quali abbiamo qualche- noti- ' 

'Zia.- più .distinta , si sono tutti apparec- 
chiati .allavixrù prima di esercitarla ..Tale 
np^arecchiameoto ù' necessario ; e però dur 
hi terò:. sempre di certe .virtù, che si arro- 
gano di spuntare facili éd* improvvise sen- 
za cultura che le tK'evenga.' Cónsiderla'oiO 
appunto .Publio Cornelio Scipione'. E' cè--scip?Óne 
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.Liv. lib. XXIX. cap. la* 


Icore con ragione , e va per- te penne oe~ « ap.w- 
gll scrittori , e pei le bocche degli nomi. 51 *g?òvi- 
ni quell’ onestissimo suo .'atto. quatido.v»^ ne àiie 
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f n ad Alìucfo signor cclubero fip 

élla schiava già desttnatagli sposa, e hep* 
pur - veder volle il vago- viso ; e la dot^- 
có’ denari’, che aveva la madre recati pei 
'lo riscatto (<?■), La' casta e magnanima coti* ' 
segna fu dal grato barbaro sfculta éirti’tìi- * ’ 
uno scudo d^argento , che offerse insieme 
cof coo.re' a Scipione .* scudo- che nel' ritorno- 
di Scipione a Roma pen sommerso nel ro*- 
danO:, e che, ritrovato nel i6ót, oggi $Ì 
serba nefgabinetto del’ Re di Francia . Ma- 
già queir azione era rimasta più evidente* 
rrieate scufra neil* ammirazione di tutti^ i 
vivi , e delta memoria di tutti r posteri s- 
Scipione aveva preparata la sua 'anima tr 
queste vittorie didìcili. Trovo' che' molttv 
tempo prima la stima della sua virtù' età' 
sparsa ancora presso gl*^ inimici del' nome- 
rpfnàno', L’ atìtio di Roma sjecenroe uftO>. 
(mando L'ucorio assediava Intercazia , cit* 
tà de* Vacci pòpolo sipagnuoio, coloro per 
ii capitoli nel render la pìazza noti yolfe- 
ró c-redere al Consoli ma 'alla fede di un 
«ribun-miliràrej che fu P. Scipione,* . ri* • 
putàndo come trattato sacro una sua pi<i 
r(ira privata. 'Anche' il secondo Africano 
Scipione dlstroggitor di Cartagine si^ ap- 
parecchiò di buonora alla virtù’. Egii ern - 
ngltnolo di Paolo EmilioV c fu adottata 

•da 


C<^f Fiorò, e l’ autore dtvirit illustriiuslta- 
dauo' la sua cautela : f^irgì-mm ^ 

tujut asptUum coaeorrtbatur , ad /e vettiit «?</- 

dufJ t patriqut ejuf’t a$ sfomo'ftftttifi , 
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ds Scipione 6giio del primo Africano rr 
perb ebbeia edncazion prihntiva da qoef 
morigerato e savio signore' che fu* Paolo 
Eto'lio Per Marco Tullio, nelle tuscula». 
né abbiamo che sino dagli anni . verdi si 
appi icb alla retteratirrat e dice che aveva: 
sempre sul ta volino. Senofonte . Vamore 
verso i letterati non lo 'petdene mai e 
si sà come onorò il friosofo PanetlO’ ho g 
Roma., e come ebbe amicò, e commen-* 
sale Polibio. Giovine andò' in Macedonia 
a. fare campagna sotto- di sito padre Pao- 
lo Emilio:- e'd ivi , oltre al- domare il cÒr- 
pó fra P armi coltà. fatica la piìt'dura gius- 
ta il metodo delia milizia rornatra*, n.elP 
o^io. conceduto dalle vittorie si fece, del- 
la caccia una 'difesa alla militare licenza '} 

'fQttonato in. quella guerra innocenre nei 
boschi, quanto il. gehitd.rejlo eranelP altra 
sòi campi delle battaglie. Soitrìgliantf » 

Scipioné fu Ciro , quando .nella sua scoti- 5. 

. 6ita data ai. Babilonesi prese la moglie di* al. 
Abradato re deità Susiana'i femmina bel- Beiisà-| 

Usflima . Non abusò della compagna, «1- vliJirtf- 
ttiìi # e per, asskorarsi dì esser casto volle niaiioif, 
esser cauto, e ficdsò arnch’^eeli di mirar-.^^^'’*'*' 
la- Araspe. persiano, ,cne la rimiro trop- 
, . pp , perchè (’ ^vflva In' custodia,: se ne in-. 

namorb.6eramen.te, Giro cbiamò'*a.se qàel 
giovine amico >-0 Io. atnrnonl della malàc* 
cesa, passióne è lp< compunse,, e Io guarii 
eziandio dall’ ingiusto amore. Il famóso* 

'Generale' di Giastinian'o Belisario’, ilqnsf- 
lé si può chiamare il novello Sclproné 
Africa ,. pere h(^ là ’rlacqulslb si rapi- 
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rfaynsept? all’. Impero,' neppur egli .volla 
vender, giarnmai le belle aTricane , cheVcàd- 
dero prigioniere nella sua.pótesrà. A qués- 
to.' luogo non ricordo Alessandro > che d- 
;• oprò. le. donne di Darlo', perché quello fu 

onpreianii. politico, dice, Montesquieu, 
che .virtuoso ; volendo egli conciltàrsi §H 
animi de’ Persi; e di Persia, é di Macè- 
dptiia fabbricare una sola monarchia . Con 
tal consiglio incòminciò vestire , e mangia- 
re alla persiana .. Pijjttosro ricorderei Va- 
lentinianò secondo . Una commediante 
metteva .a fuoco là gioventù romana . Va- 
lentinianò mandb da Milano un corriere U 
** prenderla.' IT corriere sedotto, dai denari 

degli amanti ritornò senza condurla . Va- 
lentiniano ne spedì un altro ; e l’ attrice 
arrivò a Milano . Non esamino ora la 
prudenza' di lui . yalentiniano 'aveva ven- 
ti anni , nò! era maritato: onde si faceva 
cdnghiettara che' quella lusinghiera figlia 
di teatro fosse la desttnara sua sposa per 
una passione', che non rispetta neppure t 
f troni’. Non fu così : ma 1’ Imperatore 

non la volle vedere ; e si astenne dal tea- 
' ■ tfo , qualora ella recitava . Varjentiniano 

-si era. avvezzato, a esaminare le sue pas- 
, sioni, ed a vincerle onde , sembrandogli 

di avere del genio soverchio alla caccia, 
fece in un giorno solo Uccidere tutte le 
I , fiere del suo parco . In somma , qualora 

[ luogo la ytrtò, d’ ordinario l’anima 

I vi si apparecchiò avar^i. 'Catone fu un 

i|' santo ( noi forse altrove accenneremo le 

’ magagne di tal santità ) M. Porcius Caio 

' - , , • fany' 
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'saiièu s. 6- i'nnoceiÌT , (1 i c e /f i t b ’ Ù vi 0 : 

ed il .Macchiavéllp ripete .tal epiteto,-* 
.Jló venerava . SU' egli pure stato tale: . per 
era npo vogH.ò mostrarmV un indevoto ver- 

so Catope . . Ben affermo ch egU sfpre- 
pa'rb à .essér . savio . Non ;uso mat che 
ion ottimi; e sin da principio , abitando 
nei suo castello' del Tuscòlo fece la coree 
a Valerio FlàcCo, che villeggiava vmirio, 

■ Ito a K«mà , s.ecorido ^ 
si die "a ossequiare assidoo’ Fabio -Massi^ 

' nio;’ è di ventiquattro anni milito’ seco 
air assedio .di ' taranro . Nell» esercito riòn 
-beveva vin grosso, che nella somma lan* 
enidezzà dello ■ stomaco ; e nella somma 
sete non rallegrava l»ac^a^che con al- 
quante gocce di. aceto, oegu'i setópre a 
condur.' vita 'sobria lontano da ognr deli- 
dii.. Pretore ili Sardegna visitava di; cit- 
th .In città tutta, la sua-provincia a- pio- 

^ ^ « r* ^ *** 'i, 

''Dàiia bsservazioné di tali èsenipjV'e fi 
altri moltissimi , sb’;q«ali'di.scoiTe;a ihta 
memoria,- incómincla a nascermi tl-dub- 
bib’ che certi signori 'non sienO per esse- 
Ve pel cimentò ■ onesti uòmini Còme' 'si 
vantano di èssere sèiripte ;■ perche non sl> 
hò da lin-'lato hh ScipIóhi , nh Catoni è 
'da altro' Tato' noti' '^oiio' neppure, non dirò 
i\i guèrra,, ma neppure 'in amore , Ales- 
-sandri , che- abbiano occasione di usate '«ji 
con.iìnen?a ber acquistare 'uòa nTOnarchia ; 

I ^ .1'** ^’arrzT 
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«Itti ;tiéMor sospiri , é nelle ;Jtòf cahiorit 
giurano che; rinunzietebb'ónO per una fem- 
■ mina-, a una monarchia . Sono spesso up-' 

, mini .dàlie delizie :fatti morbjdi e langui- 
di che portanò . incontro -a cèrti' móllr 
pericoli’ un .cuore -più mblle', .quando -si 
richiederébbe un petto duro ', e di tripli* 
^ione. ce bronzò armato. In certe circostanze 
ni dire, io sarb-un onest* uomo i' vàie qoan- ' 

•mondo td il vdire^ io sarà uh eroéi 'sepzà avét 
^l'*P“*** per nulla maV. studiato t* eroismo . £d il 
«lai mott. dubqHQ, Che- mi nasce , crcsce poi è si nn-; 
.«lo.aiia francai quande noto, che non sólamente' 
jiUa col. -csst. won st sono, disposti alla resistenza.*.. 
:#a* . ma si'soncudisposti alla caduta;.. Già, noi 

Sparliamo noti .di onexti uòmini soiitarj,’ 
ma di onesti uomini che vivono nei èoni- 
mefcio dèi mondò.. -Ora iò;non ‘ farò 11 
maninconiosò ed il severo condannando 
qual disonesto nelle sué 'rnàssime 'quéllo'., 
che si appella mondo pulito e sociale'. 
•Concedo che un tal mondo gentile- predi- 
chi fa .onestà jmu nel tempo medesimo so- 
stengo che esso la" renda difficilissima . Pre- 
sentiamoci' uh gemllùomo , ed' una gen- 
tildontia , che faccia -il suo primo' ingrjs.- 
§o nel, niondo ..'Voglio suppórre chela.e) • 
ducazione sia stata aceltissima , -e.che por^ ' 
lino fuor da Un convUtOv o da un chiò^ 
.stro de’ séntimeniì pieni di.onore : voglio 
che la persona dica a sesressa : guarda gl* 
iDciampi,. , osserva i coniìni , non oltrepas- 
sare la legge , rispetta la decenza'; rper’ 

• quanta sia la tentazione, essa non vince 
M BOB chi vuol essere vinto; dunque io 
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la combatterò io resisterò |o saprò Irlòiì* 
fareV perchè saprò -, trovare .quella via.tU 
anezzo felice ,^a, -unite- insieme la Vita 
Desta , e ia vita, .mondana . , Voglio , di 
piti che di fatto per qualch.e , tèmpo si 
«omiiatta e si faccia .la .piccola ^aert?,» 
.'Cipè non si lascòltinp certi. pttmitLvi in- 
viti i. e si ricusino -certe non molto pos- 
^sepù .oc.caslonl di fare del mslje. .. ,]^à .ip« 
tanto si .vive-.nel commercio, di gente pan 
•irreprensibjle, e sì ttattat .ed una, sètti- 
mana >è -simile .all’ altra-, -on'.mese alP al- 
tro , ed' un anno pure afl* altro ìl cuo- 
rre si rammorbidisce-, la ragione fugge la 
iatica del con.siderare.,\ ia fantasia si di- 
■pinge d* immagini sequcenti.. E' vero.cBe 
si è udito a dire , e si è. letto ne’ libri,, 
^inzi ‘si ;Segue a udire , e forse a .leggere., 
che le. .passioni -sono fiere indomite; ina 
ancor le -fiere , mentre son piccole sì ac- 
«arezzano.: che l’ abito -è un .tiranno., .che 
.incatena ; ma questo tiranno tesse ta| ca- 
rena lentamente , congiongendo adagio nó- 
■à&, a nodo; onde .par .cne .resti .sempre 
del riempo., qualor si .voglia., a. romperla.: 
che. l’ a mòr. proprio è .pn traditore; ma 
■questo ttadiiore -ha sempre, i vezzi , in- 
-bocca .che la -fortuna c una. infedele.;' ma 
.le sue. -infedeltà non si sono ancora prp: 
vate ; . ed intanto -fa delle belle promésse ; 
-che la vita, dell’ nomo-è piena idi ama'rez- 
;-za ; ijia.i’ amaro, resta, nel. fondò , e .cefta 
non sull’ qrlo della tazza sparso dì roe- 
-le, a cui-.st.accòstan le labbra : che le pre- 
:«iia«aze) 4 le. dignità sono servitù ; 
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ìstóo servitù V innanzi alle-qtfali si 
no [e jginòcchia da’'mòlti‘ : ' che cerlÌHto*. 

■ uittìi ai^yéht'arati rton '^scWto. -che Woli ' di: 
créta iriddrata ; * ma'* verso' di eSsi » éd iiK 

^ * torno ad. ‘essi i si 'sparge tanto incenso 
<• che.' U ntìvoló non lascia *disf higoeré -hii 
" vi ié 'materia di cù1 ràlvolta' sónO còt&» 

■ posti j che. lé'vicende s) vàrie e sì stra» 

' ne "della- ferra sono ora cotriicheyOra tràr 

siche rappresentazIoirV; ttia intanto/ dagli, 
'sp.éttatÒTi ài passa'' iJ'teri)po ,‘‘ e 'pcr'ao'* 
cangiare -continuo- di ’^scena ' si- diyerae -Ci 
'si ride spésso' : 'è', se' talvòlta si • piange -r- 
si'.piangé . riòn' seiiza' diletto • 'sulle ■'•disgra* 
'zie àltVu.i'rpefch^ ,- quanto alle proprie'» 
ognuno spera dì dover-sul teatro del mon-- 
do sbstéhefe Pn’ personaggio •' pilr felice; 
*n^ sa temere catàstrbifì- lugubri .• Quest#, 
lusinga appunto ^‘ propria della - gio ventai-, 
nata' a- sperare,' la quale si -premette sefn^ . 
pfe .ogni bene godé- i sollazzi- presenti y 
e quasi si cohgratu'la'seco ’d’è* -futuri , ed> 
appena .vede in una languida riitiotissim# 
don'tattariza irfine de’ suoi ’giOrrii-v e-- de^ 
Il eom- -.jijoì 'godirtienii . E quésta’ giovemìi-, > la^- 
SeVmon.fldàlé entra al commèrcio' del mondo, - vi 
*> per- entra ', con tin coraggio , ' che sdegrià - Ie- 
fredde e paurose' ca u telè' j 'pére he essa cre^. 
poco il de di avèr fórza'^pér, tutto-,‘appunto pe.r«* 
«uore. lia sperieriza di niente. -E poVrat 

essa séco , .òhfe alla freschezza degli • -aa-'- 
nij'èd 'al vigore della -sanità, ìndole' te-»' 
nera , immaginazione' facile., boHor -4i.» 
passioni, che sono tutte sul ' tnoversi<-e^ 

«ul risentirsi «lutata di *mani«rft-r 
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<K-5pei80iia j ^ lai volta bellezza di corpo « 
ed insinuazione di fisónqmja ^ *Ó quante' 
tentazioni e si creano, e" si soffrono rect* 
vpcoca mente ! jGlÌ onesti^ uqm.ihi del'inón'» 
do non proibiscono certamente 1Ì teatro i 
anzi ", lo .reputano „afratto . necessario , e' 
come 1’ .elemento, primo della vita soda» 
le'per’iDodo.che quella, te.rra^ e 'quèica» 
Otri io, dove ndp si òpra', debba COnside- 


Poesia-, che celebra le imprese , ,e' glt e- 
toispii di amore, lé.gioje ,.e' le. est^i di* 
amoré: le nralinconle , e le dispèraziòni" 
di -amore: vesti ' nel ja (oro stessa mode- 
stia. insidiose danze nel loro stesso'dlcti'* ' 
zio loquaci, di cui si seguónd cogli oc-' 
chi,, e cogli affetti ,i' passi , e le atti tu-' 
idinl in . una contetópiàtiva ìrnmobilità 't ' 
canto, e suono con tqtte le 'vtarietà ■ pay-* 

-• stonate dell’acmonia. ptepótenite ; béllez- • 
2 » e ;colori , o veri o finti , eloquenze 
/ ed ammotolinienti , ritrosie , ed audacie , 
langDori;, e. smanie , sguardi ,. e gesti 
di .attori, e di attrici ^dottrinate nella 
scuola -delle tenerezze, e degli artifici : 
ft^uenza di gente composta in mólta sua' 
'parte dall’ paio ^.é dai libertinaggio dell» 
città schierata sotto alla vista 'curiosa ed 
a-v.ida di chi si .arroga sapere tutte le cro- 
nache scandalose , e tutti gPintrigbi se- 
dcòti di più paesi : desiderio e studio , in 
rimirando tanti spettatori', dt divenire 
«pcttacolp : inteitenimentó lungo e -non 
.ì..Tom.ril' E dì- 
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^tfjCratto colle amicizie , die siedono , al' , 
fenco le 'pib amabili e lè pm scelte- ned*'; 
vra(e, dentro a piccoli ridouì , ridenti ■ e • 
sècuti asili della confidenza . Tutte que»; 
ste cose sonp gli elementi delle nostre sce-; 
né... ..lo.qùl non Intendo disputare còn-'- 
^tfo alla grave maestà, e neppure' contfa; 
*^alla giocondità decente j che può avere un * 
ieatro:,sol,amenré dico , che fra tanti pfe*-- 
stijgj.j. é .privilegi del, piacere temo non 
g|ì..an{mi/si addolciscano sove'rchiàmentej; 

« così dolci, noti acconsentano al disqrdì*- 
flV , se, mai. si proponesse Ho condiscei'' 
sf .alla 'p'e.nna ’dleci o dodici' righe sopra: 
il teatro : ' per aliroi ; se facessi «n serrno-v 
nV. ascetico, potrei esaminare tutte lè par-' 
tJ.v le quali, costituiscono M commerciò ; 
del mondo , cibi, bevande giuochi let-: 
ture , pzj , vi'si« , àssémblee , , abbiglia-- 
menti, gale , , galanterìe , è tutre'queiste- 
còsé ésam'irièrei senza esagerar nulla coija; 
declamazione i . solamente entro ai confinii' 
«'sino a. quel gràdi j che gli ''onèsti uo-' 
mini usano; e che aifermano pdtersi'usa*- 
re onestamente.' E qual avvi* cosa , -ché 
SI possa, anzi pur si debba usare ' pili o-» 
liesiamente che la proprietà delle vesti 
é la mondizia della persona?^ Eppure ud 
vestir troppo lindo,' un pettinarsi; troppa 
studioso , uno spirar di fragranze troppo 
squisito significano , e fomentano -ad oti 
tempo stésso la móllezza dell’ anima effe- 
minata-.. ■ Io non dirò che il Petrarca- s' 
innàm.orasse , perchè andasse vestirò puli- 
famente , di quei suo innamoràmento il-' 
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legìttiirò verso Madonna Lswra'màrilatjT, 
Innamoramento fervidissimo e lutightssi- 
mp , che durò v.entun’anno , a dispetrq 
di tcitti i viaggi', di tutte’ le 'distrazioni, 
di tutte. lé occupazioni' moftiplici , 'e di' 
tutti.! moltipli'ci studi: petchVso che si 
sarebbe potuto innanbofare eziandio se a.‘ 
v.esse portata' giubba colle tòppe , e lé 
scafpe ‘rotte.. Nondimeno il Petrarca , 
<he aveva un’anima finissima nata' per la 
considerazione ,.'riÌTi‘prov;èrb 'poi non come 
ind!fFerente\quel suo gioyinesco'.attilla- 
mento , e conte occasione e causa di . dii 
sórdiive . . Tu ben ti ricordi (scrisse a suo 
fraiejlo' Gherardo da sette anni gi5i Cer- 
tosino) quanto fossimo allora ansiosamen- 
te solleciti per la pulitezza de* nostri' abt\' 
ti ; qùal fosse' la .noia nel vestirci' t e nel' 
lo spopiiarct mattina e sera ; quale il 
more, che i capelli si scompòvesserv , e' che 
do:l velato non ven/sser turbati e 'scònyoUè\; 
che i pàssegàieri non' ci urtassero^ non ci 
macchiassero le, vesti ^ non .nt sconctasser'le • 
pieghe •••••• .Che, dirò Ìo ' dsile scarpe^' 

Cpme ci stracci ayàno V piedi ih vece' di co* 
prirli ! , l .mìei al certo nti sarebbero ve- * 
nuli inutili. se, fina/nùnie non avessi ama- 
to meglio, di offendere alquanto sguardi 
ah mi che di rovinarmi i nervj ^ e gli ar-, 
tlcoli\j, Majàscìando da uno de’ lati que- 
ste, piccòlé cose I sarà ben diflicile che un 
uomo, savio, he’ luornén^ in cui voglia, 
confessare .la Verità,, mi neghi che il’ c'q* 
lebrato. commercio/dei móndo jooh àttac-. 
cHi_ il cuore , 'e non lo dispónga a un cer- 
E 2 to 
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genere 4i colpe. Come è pqsiìblfe 
sosteneri senipre assalti.^ far sempre guer« 
,ra , « non ceder mal, e non, deppr mai 
le armi ? Cóme ^ possibile vagheggiar 
.tantO'lume, e. non abbagliarsi mai j star 
presso a ,tanro .fuoco, e non bruciarsi piai ? 

' Come .è possibile respirar sempre aria cor- 
rotta,- e non 'restare giammai infettato ? 
Co m’ b. possibile seder all’ ombra di una 
-verde pianta , e contemplare a grand’agio 
r* le- frondi., -e ,i 4ori , e non coglierne- mai • 
. il -frutto •vietato ?. Coni’ e possibile aver 
lino spirito congiunto a. una materia mor- 
ale .e fragile ,- o- non sentirne' mai la de* 
.Dolez 5 sa.ed.il peso? , 

Il c^. . IVla io procedo oltre , e noto che Un 
-..tal commercio non solamente perverte il 
ao per- cuore V ma perverte appoco appoco anco- 
vericap-.ra l’ intelletto generalmente quanto a tut- 
pMo cólpe. Sdegno.il linguaggio eie’ li- 

ìniellet. bertini dererminari e noti ascolto che 
-Quello degli, onesti- uomini. Gli onesti 
»e coB- -uomim dicono , che e vergogna essere un 
certa s«*.av.àro', e molto piu un usuràjo : ma nel 
vtcTnpo stéSSO' (ìicooo che r uomo, tanto è 
aionc di quanto hai -che il badare a* siipi .propri 
/interessi b il primo interesse di chi capì- 
'.scc .la importanza dèlie cose ; che ^ una 
sciocchezza lasciarsi scappar 1* incontro.d’ 
ingrandire la propria condizione , e nioltO 
più. di -mutare stato; e che l’adunar mol- 
ta roba è il mezzo più sicuro da acqui- 
star molta stima ; e che in somma que- 
sto si chiama, saper vivere, e, saper fare . 
.Gli onesti uonùni dicono che non - dove- 
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éssére un fólle per l' ambizione', o un 
;sujjerbo' per le maniere , e che non avete 
•da usóiré' fuor del proprio ordine per le 
•pretensioni ; mi insieme che' bisogna far- 
si rispettare e. conservare i suoi^ diritti , 
è' cercar , senza farne 'mostra , gli onori, 
' e’grartde^iare quanto si può .• Gli one- 
sti’' uomini ' dicono ‘che la- prudenza non 
■vuolè in questo sccolo’che si> prendano 
véndette strepitose dei torti f -e che' si 
armino le famiglie le' urte cOncra' le altre 
alla foggia' sanguinosa de* nostri' antena* 
-ti '! ma che tuttavia il perdonare'. è un'al- 
tVa cosa ; che' la indolenza e la freddezza 
moltiplica, se non le ingiurie -aperte al- 
meno le non curanze , -ed^. ingenera dis- 
prezzo ; e che la gelosia della propria ri- 
putazione'ò la pib dilicata' ricchezza del 
' galantuomo. uU 'onesti -uomini- dicono 
che non si vuole n^ rnaiediré^ nò calun- 
niare ma che qualche scintilla .di'qoel- 
la, che appellasi mormorazion -fina, ò un 
effetto d’ ingegno , ò una vivacità i è uno 
schérzo r certo non' si ha da cohstdetara 
per un- gran male : s se tale scintilla trop-, 
po scòtta , il grido', che altri mette, in« 
dica troppa sensibilità^ Gli onestinomi- 
. ni dicono che il letto altfuhnon ha^.da 
esser violato' ; che l' abbassafsU a certe 
•miserie ò un avvilimento^ -e l’ offendere 
pubblicaménte il naturai pudore una-, in- 
creanza ; ma soggiungono che quando uno 
conversa con una sua pari- non si ha. da 
menar- tanto rumore, come romoreggianp 
spesso gl’idioti dei mondo y no;i. essendo 
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.essi per la'-toro inesperierTZ» . xoft- 
' stderare , che peggio a3sai sarebbe è ;;pet 
la borsa., e per il decoro, se un cavalie» 
te'-y o una cavatsressa legassero ' amtcb- 
.zia con una ballerina,, ed un •bjiilerinO' 
con un’attrice , od un attore:* onde» che 
Ib una. accortezza’ de*" genitori sa vj. in cer- 
ti figliuoli promuovere .le- amicizie' nobi- 
Ji, e nutrire gli amori alti;' e che »_patK 
landò in generalità- qualora si tratta di 
;sangue puro , la c.iviltà comanda-^ che >t 
vada adagio iti creare infauste''ed dmpttr 
le le suspizioni V Tair massime che sonò 
come assiomi , s’ imprimono ne’ docilrln- 
-tclletti de’- giovani^- • o gli- persuadona-.. 
Il mio timof grande si ^ ■ che , quantun- 
que le indicate linee dì divisione' sì sup- 
ponessero' ben tirato e giuste , non.- si 
oltrepassino i segnati' confini». -Chi mai 
pot^'dire alla fiamma , tu brucerat le -fo^ 
glie di questa selva-,' ina guardati non ol- 
traggiare i.rami; ed all’ acqua , - t-u alla- 

S herai la campagna- vuota , - ma torna ad- 
ietro ,'quandi> arriverai’ al seminato? E 
chi potrà mai comandare alle passioni 
che. a- mezzo il corso arrestino- e-si -tìpo^ 
sino? . ; ■ . 


• Se 'dunque si premettano- e nel cuore » 
e nello spirito le disposizioni alla colpa,, 
io dubiterò con fondarhenro ," che la col- 
pa poi si commetta ; • Nò varrà la inten'- 
zione di' non commetterla i'percbò H cuo-., 
re , ' è lo spirito si corrompono ancora- 
senza intenzione, e si corrompono senza 
che l’ animo' quasi* se tu avvegga» .SuU 
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le-, prime 'appaiono .le accennate .dottrine 
'degli onesti uomini non ben sicore; ina 
appoco appoco P orecchio si accostuma 
■ad .ascoltarle , .ed- a riceverle. Se fossero 
.sfrenate- dottrine-, che sfregiassero, la na- 
turai-<religione,. e -la naturale onestà, si 
vfuggirebbono.con .orrore,}- ma .sono gastj- 
gate da tale -temperamento di condiziooi, 
-che non-, paiono tatuo cattive Appresso, 
se esse s’- insegnassero .da uomini pieni di 
4)gnt. bruttura, e privi di ogni ripurazio* 
■ne., si ributerebbero in odio, alhiènq de* 
toro autori.: naa . esse » -pto^uh^iano ..da 
pacati professori delU moderazione , e da 
autorev.oli : conoseitóri delia . scienza del 
mondo , e .talvolta adorai di'. -vivi taien* 
tlv. Ascolcansi poi da giovani che.sJ prp« 
ducono ne’ Ipc principi alle assemblee*, 
.incerti ancora di se. medesimi e tanto 
vogHost della ^Iqde . .quanto pa.urosi del 
- .biasimo}, punti sempre; del sospetto. che 
-possa tesser derisa la loro semplicità ines- 
perta-. .Finalmente la morale anziqetta^ 
comoda , la quale, non allontana le perso- ■ 
he colia soverchia severità, nb le offendo 
colla soverchia, licenza . . La via di' méz- 
zo, dicesi , b da scegliersi fra i due e- 
jStremi } e chi sa nei negozi .trovare U 
. mezzo termine acconcio } b sèmpre .nego- 
. ;aìator^, felice » Ma . lo porto opinioru^ 
c.he uni certa franca e geper.osa schietiez*- 
' 4 a-, e risoluzione .sia .necessària intali.ca- 
.^:..-e tengo per certo prihcipiq che, se 
■i. mezzi termini riescono poche Volte.nel* 

, le, -dispute civili non rfesconq . giamìiiat. 
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àlÀeno’ lóngàtiienté , nelle' moràli^» 


1- altra inganna sestessa,; 
aver.otf'eniJtQ tutto . ‘ Gneo Pompeo- 'tie-; 
dicav.a ùn tempio a, .Venere vincitrice '}‘- 

e nell’ incidere la iscrizione nacque dispai'. 

reré in Roma ('paese dove 'Si stùdiava 
con esattezza la propria- lingua bertene^ 
flati và )„, se si doveva scrivere i 'G». Poto-'. 
pejus' tertium Constil-, ovvero Térfio Cù»>^: 
sul : il litigio granimaticalé divenne eaU- 
do »' avendo, preso il suo partito io stesso 
VàrrOne. il mezzo tèrmirié trovato da- 
Marco’ TuTliò' fu bello e savio-; perché 
suggerì, che nel sasso si formassero tr» • 
lettere’ soie, cioè ref. con un punto àp^- 
pressò. Tutti i letterati furou contenti, 
perchè quelli, che erano jstati della sen-- 
tenza del,r?rV/<<>M ConsuJ^ in passandò leg-<- 
gevand nè più nè meno TeTtjum-Q&risul- !■ 

e gli altri legge vano ’ a 'Jpr- piacére 
Qònsut, ;Me.zzi ’terminì ’ d’ indole spmi-- 
gliante tion possono aver luogòiiella mo. •' 
ràle , la quale è’ in certi puntrimmùtabi- ' 
lé,'è'nón dipende dall* arbitrio*, ma dalla'- 
legge,'. Per qualche iniérvallo di tempo »~ 
e si.nò. à certi termini forse potrà uno • 
ambiguariiente, agitarsi' fra P ìm partito e • 
l’altro, e vadllaré fra it bene ed il male,'. 
C prendere il suo partito o di commétter 
la cpi'pa o di fuggirla : ed io sto fermo 
nel mio dubbio , che quando l’animosa--- 
rà inclinato per Icute e- diatùrn^ dispo- 
si- 
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sizìonl alla colpa , si determinerà alla fi-. 

liberamente alla colpa, e f* àbbrafcérài ' 
Coo un certo genere e di' vivere', e dt ' 
conversare , che ,si protesta di prendere', 
per rituedio dell’ozio , il cuore si cor- 
rompe da se , e si- commette volònta'rià- ' 
tnente. quella colpa,, di cui si so.n pre-\ 
tnessi.i preliminari volontariarnente;.‘beti-< ' 
cbè pr^ma con un. atto espresso ' lion ab- 
bia detto la volontà: voglio quella, cól- ' 
pa. Neppure Dina (<») figliuola di Gia- 
cobbe atteva cattiva intenzione, quando, 
essendo. S|UO' padre . in Sichem , ùsci per 
veder ìe donne, di quella contrada : ut vU\ 
deret mulieres regian/s iliius : anzi poteyà .. 
sembrare onesta curiosità in forestiera . 
donzella veder ,come si ve.Stivano , ,e co- 
me si pettinavano, le" donne di quella còn- 
trada . Ma, se. voleva vedere le. donne , 
fu veduta ella dagli uomini . 11 giovine 

principe, degli Sicnemi'ti la rapì : e na'c- 
que .scandalo grande , 'indi lutto grande ; 
Quel signore gli si attaccò tenacissimamen- ' 
te : .0 conglutinata est anima e 'jus cura ea , 
Sifiatto- inviscbiamenio di anime si veri- 
fica alla lettera tuttodì; quantunque lieV 
principi s’incontrino delle resistenze bnè'-'^. 
snssime, quali si furono in Dina óppres- . 
sa colla, forza ; ma che fu poi' consolata 
cojla .genrìlezza : trìstemque delinivit blan- 
dita s . 'Alla fine nasce il piantò córn'éih. 
Sichetnt e sorgono discordie , che turba- 

no 






«P* iXXIV. 


•v v/i 


' , .X74,)C . . , 

no dal fondamenti le famiglie, gelosfe ^4 
freddezze ire , separazioni,, divorzi : di- 
sordini, tutti , che gli onesti uomini di- 
sapprovano, e che talora si assottigliano 
di comporre coll* opera lóro ; ma disor- 
dini, io sostengo, necessariamente deri- 
vanti -quali ■ conseguenze necessariamente 
dedotte dai prìncipi , che gli stessi on»> 
sti uomini permertono , anzi prescrivono 
ad mondo* ^ 
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Quando j,jf creda sicuro il secreto' 
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RESGE la mia dubitazione , 'se là tèff- 
tata persona possa promettere a se medesi- 
ma la secretezza del suo delitto» . La ma»> 
nifestazion del delitto è quella y che spa- 
venta i delinquenti, Bayle dice ne’ jwoi 
pensieri sopra le comete , che uno, il qua- 
.le avesse, presso di se un deposito occuL- 
•to di denari r potrebbe indursi a restituir- 
.lo- al vero padrope s.enza .altro .timor di 
Dio pel .solo timore dì; cadere nella dis- 
grazia ad altrui [avvenuta di pubblicare i 
proprj. delitti i ,o ine.ntre dormivano , o 
.mentre dalla febbre deliravano . £ noi sap- 
piamo che Lucrezio si serve anch'egli di 
Questo argomento , deriso per altro con 
ragione dal Warburton . Epicuro (il qua- 
le .pure oggi da molti si sostiene essere 
stato onestuomo) insegnava , come ab- 
biamo' pur da- Lucrezio , che l’ingiuria 
celatamente fatta al prossimo non .e pet 
sestessa mala j ma che non bisogna farla , 
se pub essere discoperta. Lo stesso Mei- 
bomio suo difensore impogua tal dottri- 
na . Tuttavia secondo, i principi urna- Fona 
nf , ogni cosa. par. salva salvato il secre- «- 
IO » A Marco Tullio .medesimo eie io'* 

tea? 
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tendeva gli uomini , sembrava grande ten» 
«azione quella , d’ incontrare . in un .bosco 
scuro fid abbàndonato.chi porti una. borsa 
notabile di denari , ed il poterlo spoglia- 
re con agio,, e- con ..sicurezza del.secre- 
V JO (a). Sono’ assai pochi ciuelli,,.che imi- 
tassero .„M. Livio Dr uso , il tettale .^yendb 
.casa sua aperta da mólte .'parti , e. molto 
a’ vicini soggetta , e per, ciò ofFerendpse- 
eli un architetto di volgerla tutta.alcbn- 
. .trario; di quello che era colla spesa solo 
.^.dj cinque talenti , io te he darò, disse 
•egli ', dieci., sé ,mé ^ accòmòderai tutt.Mì 
.modo che. non i vicini soli, ma tutta la 
città anco possa chiaramente vedere corde 
, dentro • si viva Lf-abello di . Gige j 

che rendeva invisibili gli uotiiihi , per Ci- 
. ceróne, come parla negli Uffici,, sarebbe 
.^Un dono, pericoloso . lo non so se i no- 
'stri onesti uomini soffrirebbero di buona 
voglia che siffatto anello incantato 1’ aves- 
sero .le loro Angeliche; nb se. le Angeli-, 
che, soffrirebbero che 1’ avessero i lor Me- 
dorì ; giacché i JBrunelli non erano- onesti 
uomini ; nò sono a questo luogo da no- 
minarsi. Tutto vero, dirà alcuno, ma il 
easo e raro, in cui possa esser, sicuro il 
secreto. H delitto m ordinario dà novel- 
le di se medesimo. A quanti e quanti 
' «on si rinnova T accidente , che racconta 

il 

M cic. do òfr/i. Ili, tt. 9. . . 

(^3 Plutarco Opuscoli parte seconda de//e co* 
jfc civili yQ Veli. P«t. lib. II. c&p. 14« 
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il pi3-Verdie^ avvenirto a quél' cortigiano 
di ‘Luigi XL ^ il quale rovinato dal giùo^ 
cò V^ntraridò alla calnefa ^dèl Re i rubò V 
òfplogio ; ma l’orologio, neiràtro eh’ e- 
gli seT riponeva nella manic.1 sonò 'allà 
presenza di Luigi Xlv (a)'? Nèlla Storia 
'^eì la congiure scritta ultimamente egriùtt 
potrebbe, scofreridotà , osservare j "com'è 
eziandio le più accortàrriénte COtigégrtar'fe 
con finissiriie malizie di cautele si spno 
discopene ‘per impensate e men‘oniissinVe 
venture ; 'Ho un libretto francése, il cui 
titolo òr Le grandi' venture' 'prodotte dalle 
^piccole cause : ma se ne pórrebbe con è- 
guai verità comporre un alrrò col titolo 
s.dmigliahle': Li grandi secreti' discoperti 
dai piccoli indizj f *D’ ordibàrPo poi per 
innalzar l’alta- fabbrica, o per'dit mèglio , 
' per ‘ìscavare la profonda caverna "di certe 
sceller'aggini bperosè , ricchieggonsi' pa- 
' fecclii artefici , e però si esigono parecchi 
'complici, ó'alriieno parecchi testimóni', 
"Conchiudono-pertah'to gli onesti uomini, 
.è'mi oppóngono, che la speranza del se- 
creto non sarà mai inVito àllk colpa pres- 
so chi abbia qualche fiore 'd’ ìntenciinìèh- 
ió, essendo malagevólissinrià la impunffà 
•donata darsUenzip ^ 

‘ Potrebbesi -risponder' che ^ la' stessa ’cò- 
munion ne! delicro diviene una qualche 
assicurazion del secreto , dovendo preme- 
re del pari a tutu,,^il nascondinienro . Ol- 

• • ■ . . ;irac- 
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^tnccìo uno suol essere il capo, ed il do». 
ce della scelleratezza ^ e gli altri ne sono" 
come*! .ministri-, e 1 sargenil , che seguo» 
no l’aotórità di lui ; e' ne temono la pos» - 
/sahza presta a divenir loro ' nocevole , se' 
.itiai Ciarlassero , E quante volte non Vad-" 
divenuto , che i signor potenti comanda-- 
tori del peccato abbiano dannati gli_ esé-'' 
cutorij già per la loro -stessa ubbidienza-, 
fatti più odiosi e dispregevbli , ' al silen- ■ 
zio* eterno ? Non sono rart -gU esempli che'" 
i rei si levino dintorno-colla morte l'im- - 
paccio 'de’ consapevoli . Cieopaita , còme. ; 
abbiam- da Diodoro , vedova di 'Alessandri^ ' 
Re di Epiro, fu, invitata dà Tolommeo- 
di gire a ritrovarlo da Sardi della Libia * 
dovè ella era . ' Partì infatti la Reina ; ' 
ma il .'governatore di Sardi per ordine di' 
Antigono stesso T arrestò, e la fece mo-^* 
rire coli-opera delle sue cameriere . An- -' 
tigono andò a- Sardi ^ e fece P afflitto ., e - 
Piiato, ed insiituì un procèsso ferale'con- 
tro alle cameriere, che. punì colla morte .• 
Fabio- Massimo sì decantato^ avendo pre-- 
so .dopo la battaglia, di Canne Taranto 
per tradimento di un uoni di -Calabria , * 
fece scannare tutti ti. Calabresi per na-- 
scendere che- avesse, presa la città col fa-* 
vote di un tradimento (4) . Maomet li. i - 
<hé Voltaire nella sua storia universale 
' ‘ - chia- 


C^) Fiutar. Vita di .Fabio Massimo. Siffatto 
uccidimcnto è accennalo ancora dà T. Livio lib. 
XXVll. cap. 17. 
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eli lama uomo 'polito saggio 'edtiCatv'^" 
fece «trangólare suo fratello ; .e poi pért-e- . 
ner celato il suo fratricidio fece morirei’' 
esecutore del suo comando (w) . - Sebbene' Artifici 
più spesso si* ha ricorso ad altri 'artifici 

.Molti soop gli artì6cj , che, si usano per 
tenefe^'Secreii i delitti .■ Seiarro primo 
ministro col consenso di Tibeno per mei-*: 

20. di Ligdo eunuco donzello -vagd, e xa-i* 
ro al' signor suo ’diede veleno taciro e lenf" 
to , che mosirassé alrfo màlei a Druso fi*" 
gliuolò delio’ stesso’ Tiberio H •niello 
operò accortamente in seno al giovinV 
principe, che parve ‘morire-di natural^ma-* 
latria ; . Infatti tra. le suspicioni, infinite ,* 
onde luttodTRoma vegghiava .òccblutis-*' 
sima sopra la salacità, e' la perfidia . 
beriana-, iK>n si seppe hi serie del fatto* 
che otto anni appresso, E quante vite 
preziose* non . si strussero* rn Franerà dai ■ ^ 

ciechi limbicchi di -Madarha Boullaivil^ 
liers fierissima fabbricatrice al pari della i . . ■ 
romana? Locusta di pigrissimi*, ma insie- " 
me eflicacissimi veleni, che colla lóro a- •' 
zione variata secondo r varj remperamen- ; 
ti -, si celavano alla piu meditatrice ' arte ' 
del medicare? Ma' , lasciando da un la-, 
to 'Somiglianti 'atrocità, ’quarui artifici 
notr ci sono sólamente, per rubare nasco- 
samente ^ ed‘ insieme civilmente sàlva la 
creanza? petchfe non intendo óra di ricor* 

dare 


io) CaUond, lib. VITI. 

Tacito lib. IV* An* pag» no. 
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str«.agei^.mi delle generatìpnl de’ 
iibrsajuoli .. (guanti nàscondimenti noti h*^ 
1’ aTitmettCa ' sola ó per ingombrare un 
. lóbaméntò fra IMnvlluppo , ò fwr dile-' 

? iarlo fra lai-Junghezza di un cònteggttì? 

occherb poi un solo fra tutti i generi 
degli artifici j appb'ntó perchè seinpra ’ tl 
piu, lontano ^ ed è:<}uesto la lode." pe!l%. 
lode sì servì Arbeziohe niàligno cortigia- 
»p>.,-péjr opprirneré'lJrsicino bravo è bene*, 
iherifo capitano , ma suo i/ivale Còstan» 
ìropetamre non aveva l’ ànipia còsi 
grande dà'sòstenere senza gelosia il mériw 
td de* suoi Generali . Naiuralrnehte pòi 
sospettoso 'aveva fatto tagliar la tèsta a. 
Callo dicbikrato suo Cesare . Arbezipné, 
dunque parlava sempre a Costanzo cònid. 
pomo commosso da maraviglia del valOr. 
r^, e, delle, imprese^ ^i 'Ursicino ; *ed ora.^. 
Ip chiamava la gioia ‘ de’ soldati » ora iV 
'* terrore de’ Persi . e iempré il gran Gene*.' 
rale.s ftncbe arrivo a perderlo ^ : , , . ‘ ; 
^ Per altro crescerà,, io lo confessò;,' e la 
Pi'^dico , tncredibilmente là tentazióne 
il delia, maia dall impuptta del secreto , quando^ 
flwnte u- per commeitefe un delinó non si abbia aT 

DICO « C *• ■' 'i- ' ♦ ^ ‘ k /. ■ * 

toiitario. ncorrere ne a mezzani , ne amezii : quaa»- 
db imo sia l’arèhitettorè , e ló stésso eée* 
curare, onde nellà intima è cupa coscten-[ 
la cognizion’ della .colpa intera si . de-. 

• PP.«ga ♦ è si.. racchiuda . E* una grandi; 
Insingà per un uomo già irritato da gran* 
de passione poter dire a, se., nob solainen*' 
te non r.e avrò, gasùgo ma qui'hàsce j o 
qui muore il mio misfatto,, dì. cui appe-' 


V 

• 

♦ n 

Secretò 


/» 




I 


figitized 0y Google 


\ 




X. 8 1 X' 

Bar ne "h cònsapevolfr 1’ aria i ,ea il srfe ; e 
che però.safà .ibnoto a chiunque sì vive 
■ su. •questa terrai, nè pqp aver luàgq a ài-‘ 
scoprirlo, o' varietà di vicen<Ìè , o, sagaci- 
tà di ^ónghiejtuhe j .nia colla rnia mo.rìé: 
.scend.erà. JDefO . la, cognizione' del rnio .rfe- 
littp. e fuggirà e'.le lingue , e, le penne, del- 
la .piu Jlber^,^posrerità% Sepolto jn atchi-j 
vio ,il piu rippst.Q., s* io ^t,ero quesra'.ci- 
■fta., dice a se medesirnó j se’ bruciw 
questa carta , se. fingo questa. IstteràV rtii' 
sgravo, di., iin ,grosso depilo. , occultò un 
fidecoHitnljso. , .compio .uò^^ vendetta desi-' 
deratissirpa i ,èd ho mo.ràle certezza, chè'^ 
non si .saprà mai nulla.,, ,0. Dio]! q'tteJTQ’ 
«àrebbe il. pn.nto dà, considerare che ci- ha 
uoa; Diyinitf invisibile, che vede', tutto 
e c.be .iriferrpgà i. pensieri. é.pes3- gli àf-: 
i«.t ti :• itia^i nòstri, onesjtì uomini seguono’ 

ad^afiferma^è' che non. c’ ,è .bisógno ’d^ 

niente , .e che. basta là naturai onèsti 
Quanto, à .nie. ass?i dubÌtó 'che fl càso Jlc- 
éenÓàt<). si’ai,unp di,. quelli;, nc’.qódli non ‘ 
4>òe5a, bastare , • .Nè p da credere che' oc- 
casjo'^, simip. sieao.'r4rifetme ;àd incontrar ' / ' 
rui,». .E^tro ,. 4 lina città . .popolosa , ènt-rp à , .' 
teglia , Idrninosa .,«i pub. comtóettere 
, uaiDorapl\deU,ttO.., coipe. se sì . fòsse in- 
P.b>..deseriQ,., éo„in un,^anlrp j dove gitàrj-' 
dOi inocchio' ìiMQrno’ non si' vedè’Sse chìs' 
arena rfbbandpn%ta.j,selya densa e sassi- 

^ yr * j* • ••. 1 — * * *' — Vv" . r . s < — j I 

Finalmente ja secferézzà -più agiata e 
allora, quando ujio,pu.o non solamente oc- to,9aaii- 
4C«ltar se reó agli all'tì , ma . quasi occul- ‘•«ciii io 

- ■ .. . ’ F Mx 
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reato a sestesso innocente.. Alto ed^ 
sco«de”jióin«istre esempio ne sia Roma in un’ epo* 
a se me- ca. solenne delia sua storia. Il Senato sì; 
esimo, essere- uno specchio di onestà,, 

e di governare con essa le nazioni , pren- 
dendo anzi la tutela che I? impero del. ge-- 
nere umano . . Eppure còme si. -accese là 
prima gnerra: panica prirna scoppio di 
.quella gara infinita Certi- soldati >('4);del- 
la. Campania, detti poi Màmertini. aveva^. 
no occupar^ Messina e riempiutala di. 
.orrori .• Costoro inquieti ,t e (U'udi- iaco- 
minciaronó a< far -nojai quivi, in. Sicilia, ai 
Cartaginesi ;; e taU --soldati Màmertini era? 
no assistiti da- una -legione romana disubì- 
bidiente a -Roma la quale aveva fatto le 
stesso mal governo, alle robe , ed alle doo^ 
ne dt'R^ggiOve parb crebbero, in. pote- 
- re., ed- in audacia- ..Veggendo ,nd progresi- 
so- delle cose quegli usurpatoti che. non 
potevano tenersi .saldi contro., ai Cartagi- 
nesi (• giacchi; .Pirro., c«I quale coloro a^ 
vevano legata -società , era- partito dali^ 
Italia.) imploraro.nò l’ aiuto de’ Romani 
Non era della romana cqnitài proteggere 
quella iniquità ;. e mpitp meno .in.qu.ei 
giorni., ne’'qaali il Senato (^n ^glustissi-- 
ma ,, benché tarda,, severità- aveva punita, 
la sua legione per .P' occupazione fatta a 
tradimento di Reggio sornigliantissima à. 
quella che i Mamercint avevano fatta di 
Messina. Ma la grandezza di Cartagine 

gif- 
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giftava dalP Africra po’ ombra troppro. lan- 
; jga-, e- troppc^arga-, per gli .occhi 4atinl; 
re quella- vicinanza de’ Cartaginesi nell’ 
flWla di'Siqilia- non pareva una comoda 

vicirtanza'. > Il Senato. non decise, ii; caso 
-oife; segnò- decreto r solamente , benché .fos- 
• se gelosissimo di -custodire i e-diamplifì* 
.care la sua autorità 1’ equilibrio della 
.^uale con quella 'della plebe costò tanta: 
-dimestica agitazione ■)-.giadicò questa voU 
.fa di-’Cedére-, e si lasciò -l’.affare. ai voti 
.del- Popolo.' Il Popolo non -fu scrupolo-*. 
■sb nèlla decisione-j - e si stabilì' la. guèrra 
-conrrò -a- Cartagine i e- si protessero, dee 
'ladri ). e dei sicari -. La cosa non era mol* 
,'fo' onesta i' ma le anime pure, e delicate 
-de’ Padri si consolavano nella loro inno~ 
-cenza é se v’ era-coipa , essi, esaminane 
dòsi;,, hoh'la ritrovavano in sestessi : noa 
'il Senato,, ma il Popolo era stato -un 
sonesto col suo plebiscito . >. .. 

.\ Sebbene q-oesto genere -di serbare U.se.* 
creto occultando il peccato a- se medesi- 
erto -io estimo non- poter essere - giammai 
interò perchè- la- coscienza -propriamente 
noti' tace mai v E petò tanto bene diceva 
un - illuminato filósoib deli’ Evangelio al 
pagani' : -Vói. 1 o si griori i - temete' solaroeor 
te li 'Consci -j, >ma noi temiamo- ancor la-co* 
ecVèrìZBi :■ {^<yt aonteies timctis- i ms etiam 
ti>r)scientiafn \_a) t ' ' : 

K -;i ..1-,.,'Piìl; 
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.. ■' Pifi agevòìe assai > i’ óccul rari o agli a!> 
tri , SaìVan^ó qiìellé' citi 8Ì> appellano ifc 
lipparenzè t e queste apparenze' si- saivana 
è' co* fatti, e colle parole , Gàlpurnta 
iBperanaa Console prese seco ScàurO,' ed? andarono 
»è P®*" la guerra a' Giugurta ; e Giogurt» 
creto eoi coll* òto U corruppe V oude- cortorti fece*' 
le*a*^a ró trattato 'di paceV - Tuttavia tennero 
rMM***/» setreta la loro rriala fede a Romà'} pèrcfeife 
contra- saltrarono la fdrmaWtà di' chieder cohsi-’ 
pMmie^ glib t e' persuasero: coll* autorità « cpl.l*’ 
ramcDte destéfità' gli Ufficiali ' di grado’ 'maggiore- 
iodf*coi’ consenso} onde poterono scrivere alla 
le parole"; Repubblica ,* che si era ragunato il conci- 
lio de* capitani; e che. tutti avevano, ap^ 
provato I’- accordo come utile ■■Ancora 
prima i - dieci commessar} , capo de* quali' 
era Opimio , spedii! per accomoda ré -H 
ró litigio tra Giugurta ;■ ed Ardebalè- fu^ 
Tonò guadagnati dalla pécunia"' di- Giugot> 
ta sempre Valoroso a giierréegiare d'èl 'p»' 
ri ' coll* oro‘'t he col ferro; : ma i salvarono 


fe'apparenzé dell’equilibrio nell* aggiusta-' 
ihenro j-' perché , sebbene colia partizioat. 
dèi regno- assegnarono a- Giugurra -il ^ore 
delle provinciè per la fertilità ^ e per-la 
popolazione, pure destinarono 'ad A rdeba*»' 
le delle città , - che avevano fabbriche 
belle ; Queste cose le abbiamo da 'Saliti*- 
stìo.'COsi si salvano le apparenze- coMat> 
ti. Si salvano poi colle- parole cangian» 
do i vocaboli alle cose . Arrigo- Viti. Ko 
d* Inghil terra,' che per rotti i gradi dell* 
pcononaia passo- all* avarizia^ Intimò l*.ai>* 

- ne f4pi. oh* imposta Vspoi sudditi) naa 

voU 
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VoHe che si chiamasse dotto » ani! gVt mi- 
se^questo.'nome /«» btnavt>ìs»za ’ Peraltro 
era una verissima imposizione ; perché tut- 
ti doveano pagarla, -non potendo, nessuna 
uscire dall’argomento dell’. Arcivescoya 
Mortort suo ^confidente , « suo cancetlie^ •: 
re» Egli idlspurava così.: ,o voi siete uo- 
mo di .frugalità , e avrete del denaro in , 
cassa : .dunque vdoyete farne .parte., al Re: 
o voi siete uomo di lusso , .e avete» del 
denaro da scialacquare : dunque .dovete 
farnè parte -, al -Re . Questo invittissimo 
diletniitai fu appellato la forca del cancel- 
lieìr. Mortort (<»)v ^ . - 

iLMngannare , il lussureggiare , -l* amo» 
reggiare-, l’adulare si appjeliano .saper fa- 
fe > e. saper; vivere ..Ad alcuni che tengo*^ 
nè un certo linguaggio si potrelibe appH* 
care cib che Plutarco dice di Crisippo ^ 
il tonale d$xteritates , &. WYsahilltates. 
teva,nel numero delle' virtù ; e di tali iw- 
mt» nihil tata, desiderftntem implehat ^ ph'tlo* 
sBpbiam» iiox preti,. .che diciamo jr bre.-. 
vtatio, sappiamo a questo .proposito un , 
testo dì S. Gregorio» che meriterebbe di 
essere segnato , come oggi si usa, sulla, 
fronte di qualche filosofico libretto genti- ^ 
ìe.:.-DkpihitatÌT ittuj^hus ‘ntmtne ■. pAlluttf; 
dftigituT , àUm mentis, peryìtt sitai . urbani^.- 
$as vòcatttr iby,: Gli uomini ; facilmente 
non sentono la vergogna. delle-, cose par-- 

. F t ’ . ch'e. -' 
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cil^'ia' 'se frspàtsTii^ la vergogna 
Tirf . 'Accennerb un ' esempio storrcO ' di 
genere politico V il quale pub adattarsi a 
mólti generi morali . • Giustiniano 'e per 
■fare' con Cósroé Re di' Persia 'Una tregua 
di cinque anni'; t Gosroe esigeva per soti 
toscriverla' due mila ‘libbre 'cP oro%; L 
ItnpéVator Giustiniano accorda' le due mt* 
la' libbre , mà voleva pagarle' quattrocen- 
X(y P anno per ■ cinque 'anni' • onde avCT 
sempre nelli mano' un frèno ■ da: tener rn 
uflficio la fède di %àé\ cattivo amico . 
■granimàtica ovvéro la meta'fisicài'del- ga^ 
binetto di Costantinopoli psscrvb^che- quei 
pagare distinto in rare aveva ' sembiariiM 
di tributo' 'servile é disonorévole onde 
Giustiniano sborso in una volta' 'sola^ le 
libbre d’' oro due mila ; ed allora lo sborso 
sciolto dal pericolo di quél iiome non 
pi"!! tributo vile'» 'tua 'dono onorato ; 'e^ 
Iifipèratore principe' libero . Quid versa 
tìùdtamy ’xum faSÌ4 videam ^'dicevi 
ro'ne '(«) j3af!ando‘"di Cajo Gracco-i -iio 
scambiare i nomi ’àllé còse che sembra- un' 
«iuocò , e d’ uopo il dire chè abbia uà: 
fnilusso'féàle ne’ grandi affari del nmndq;, 
perchè P osservo, osato dalle grandi testé 
del mondo . Filippo padre, di Alessandro 
divenuto arbitro della Grecia fu. pago del 
titolo di Generale. Giulió Cesare pad rota 

<• Ul '* 
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-3i.S'(Wna;lion'St chiamò che .Dittafore . 
■Gfomuele a’ nostri giorni tiranno deila sua 
uazicrne sino a uccidere sopra un palco il 
Ke, non ,volle chiarnarwne che il proiet- 
tore. In somma molti in molti modi con 
molte- accortezze quanto al cambiaménto 
■de’ nomi imitano lo spirito di un non so- 
qoale esempio materiale i 'che leggiamo 
nella storia romana.. Un certo pretenden- 
te Re di Siria che. aspirava a esser rico-, 
nosciuto dal Senato qual Re vero- di quel-, 
le ‘proviocte , gli mandò in dono una sta-, 
tua d’ oro . Ij Senato - non- volea. ricono- 
seetlo ; ma non volea neppure perdere .il; 
regalo . Che fece ? Cambiò -il nome y .«. 
-cancellato' nella base della sutua d’oro il. 
■nome del donatore fece jncidere quello di 
Antioco Re- legittimo , e già .riconosciu-. 
to confederato del Popolo Romano . Qual, 
sorpresa -sarà stata per quel principe illu- 
so leggere- inciso il nome -dei suo rivale 
sopra il SUO' oro ! Se Roma non giudicava 
•dichiararlo Re di Siria^ neppure doveva 
vilmente ricevere il dono , o a dir me- 
giio. j-non doveva rubare- la statua. Un 
altro nome' inciso accomodò ogni còsa:» 
M» io per vaghezza di tener dietrp a va- 
riabili inganni degli uomini potrei àscirè 
di strada , O alrnenò piegar tròppo dal sé*-' 
gnato sentieró di 'questo capitolo . lodcb- 
jjO -provare come la sicurezza dèi secreto 
cresce la forza della tentazione : e di pivi 
( ciò che strettamente > legato col prima 
assunto.) in quante , dirò cos) , spezie sf 
•divida il secretò » 8 in quanti mòdi si pro- 
1 ’ -.4 -- - - curi. 
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’TtItte-le .cose dette sioora ,*e.pf»e 
^ potrebbono •dire, su .tal propositi i„si 
Vaccbiudouo 'in. un. tratto di storia .ingU- 
j se', che dimando licenza di trascrivere da 

UU' fedelissimo storico nazionale, e, modérr 
^ --filosofo David Hume, (v7),..Nel .qutiitó 
! .tomo; descrive con .ingenuità .le, £nzipht 

' eterneve gli artifìci infiniti-, cHe.usò.Ei» 

i ìMsarbetta Reina dMogbilterra , per. coprire 

k sua'' brama,- e la-.sua opera, onde arrir 
! vilh'fìnalinente a far tagliare -la testa a sua 

'Cugina, ia Reina, di Scozia Maria-Stuarida-« 
' - A’ David Home si vuol prestar , fe.de» pur- 

ché -egli loda la :Reina Elisabetta- per ogni 
[ gutsai‘che 'pttb, atteso, il, suo protestantis- 

mo , -verso il quale tal autore.iha de’ pre- 
I giudizio di cui. egli stesso sen.tirebbe qual- 

; che rossore, ^e- avesse studiati con criti- 

ca t monumenti della storia ecclesiastica . 
Ma non prenderà meraviglia dell’Hume 
V chiunque avrà lette le opere del Newton 

I sopra P Apocalissi 4; e la Profezia di Da- 

niele--;. £'- una -umiliazione per. gli uornial 
vedere come-^quel.- sommo, uorno si, afì'ati’- 
' a: provare che il Papa h v.eramente. P 
A nticri^to predetto da Daniele, ed altre 
) simili ciance, che oggi si vergognerebbe 

di d ire non.-che .il' piu piccolo scolare del- 
la Università » ma il pili idiota mercante 
della Borsa di Londra.- David Hume -dun- 
que. alla facciata trecenventi^ei del, tomp 
, ■- '• ' quia-' 


.w David Hum? Histoire de. Ià'M»isoii X«- 

dor,. , - . . . 
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scrive còsi. Elisabetta aveva in iJ.- 
se'cbndbtte -le cose' contro di Maria al 
pàntO y' che desiderava da lungo- tempo con 
tanto ardóré. Era pervenuta; a ritrovare 
una'ragione plausibile per' vendicarsi di 
ima ‘concorrente j ’chè sino 'dai’ .•priòcip) 
del -suo regno ella -.aveva sempre, odiata , 
e temuta i Eppure quante non finse pér 
tenere ascoso il‘ suo- tristo animo ?■ Mo- 


stra tenera compassióne , propone scrupo- 
li délicari, oppone obbiezioni.,, rigetta sol- 
lééirazioni di cortigiani e di ministri p 
Convoca im Parlamento , sapendo. che, atr 
tesa là dispoàtzione allora ordinaria di Pai 


corpo ,' e !’ i^fluen-^a su. tal -affare de’ suoi 
mifiistri i le avrebbe chiesta l’ esecuzione 
della sehtenea. -riJon interviene all’ aper- 
tura del Parlamento, e' lo fa aprire .péc 
tre corrirnessar) avvedutamente scelti di- 
■'cendo che nort le dava il cuore d’ inter- 
venire a un’ assemblea j in cui- doveva par-- 
Jarsi di sua cugina Maria,- dàlia ‘stima o 
dall’ amor, della quale era sl pcofondamen- 
,'te -penetratà . -A‘ll’ Istanz.i .desideratissima 
del Parlanfenro , che'la ileina di Scozia 
fosse uccisa, fece una risposta piena, di' 
raggiri . s'tùdiatt , e d’- irresoluzioni apt- 
■paTenti'.- Fa che llil^arlamento- di nuo- 
-vò deliberi'; ed alla stessa replicata ditnatt- 
da preveduta si lamenta» della impor- 
tunità del Paclàmento ;<.deplo;a - la.sna sU 
luazione ; esagera . il suo gran-Je amore 
verso il popolo inglese e 'lascia- incertià 
deputati della -sua risoluzione . Spedita eh* 
«bbe'pot la scritta colla ferale ' sentenza. » 

raani^ 
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•rnin^à ‘la mattltìa appresso perchè' si -sb. 
'spendesse : ..ma t cortigiani , che ben' in-,_. 
tendevano lei voler essere anzi prevenìua 
■che ubbidita , andarono innanzi. Aliano* 
velia dell’ esecuzione resta sòrptesa, perde 
la parola'; il suo dolore è tanto cupo e 
profondo, che, non può respirare, resta 
immobile', taciturna, e -conre estatica . 
Dopo qualche tempo si scuote quasi con- 
vulsa , e geme , e -si dispera ; e prende i , 
spanni, e i veli bruni; non ritiene le iO'» 
rime cameriere^ e càccia dàl suo ' volto i 
•ministri, e si mostra in collera coti tutti' 
•essi, perchè hanno addosso il peccato' ir- . 
remissibile di averle fatta morire la sua 
'buona alleata ^ la sua (^ra sonila contrO' 
alla sua espressa volontà determinata . Fe-'. 
ce mettere in prigione Darison , e fargli ' 
il-processo dalla Camera Stellata, il qua- 
le fu detenuto prigione, ed. obbligato a 
pagare diecimila Itre sterline di ammen- 
qa , che-Io ridussero alla' indigenza.' Per 
altro Darison era stato creato SecrctaHo 
di Statò apposta come uòmo - facile a es- 
sere ingannato; ed Elisabetta -fece a lui - 
stèndere P ordine della morte per .averlo . 
prónto ip qualche bisogno estrèmo, dice- . 
va ella. Anzi a raI'Signor Darison -( usci- 
ti eh’ erano dall’udienza' gli ambasciatoci -' 
di Francia', e di Scozia, che inrercedeva- 
<no per Maria-) essa' consegnò pòi di sua 
roano con festa l’ordine dell’esecuzione'’; 
e comandò che il gran sigillo d’ Inghilter- 
ra vi fosse posto . Essa era di buon umo- 
4:e.,'ed in tal atto -disse a Darison delle 

pa- 
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.parole sdifirzose, e gioconde . ^Protesto a 
lui' che. con tutte le” sue dilazioni aveva 
sempre ciò' desiderare lamentandosi che 
Drury, e Paiìlet non P avessero molto 
pnma tratta impaccio.. E perchè Dà* 
rison tth gidrno le mostrb ' la risposta di • 
'Paulfet', heila. quale 'negava di voler mar 
agirà contro' ai prpprj principi di onore 
e di equità t.'ella tratto. Paulét , e Drur.y 
da spergiuri perchè avevanor giurato ;di ' 
vendicare tutte le sue ingiurie, ed allóra 
il rifiutavano: ma troverò soggiunse', 
altri che saranno mena scrupolosi 
Quanto al pòpolo' per disporlo alfa rap- 
presentazione reale della tragedia fece spar* 

•gere che veniva una flotta 'spagnuola *: 
che si tentava; una incursione deglt_ Scoz- • 

•zesi in Inghilterra che il 'Duca di Gui- 
sa' ^ìò .di Maria Stuarda 'era con ' uri’ at- ' 
niata formidabile ^nella .'provincia di' Sos- 
sex : che Maria era fuggita’ dì prigione r 
e che ordiva una nuova ribellione contro 
•alla sua vita ',.'6 che meditava l”ìncendio 
di; Londra.. Robertson ancor pih recènte 
scrittore riella'siia stòria dì Scozia Corifes-' 
sa' che là' condotta di Elisabetta in tal af-' 
fare fu un tessuto di frodi e di menzo- 
gne.'. ' ’-f 

Se dopo ..aver citato tm ed 

sabetta, non disdicesse citare un "'dapret* sui punto 
to’, èd un', po'vefo òrbo di’ Niritve , ’ invi- èds«crr- 
terei ii mio lettore ad ascoltare un ebreo *doratori 
santo , - il .quale trema, di paura che io 'ca- dì oìo 
sa sua cl sia roba di altrui. Udì egli a.i^™*** 
hetaw un caprettoi.c .mise tosto a rumo- 
re ‘ 


. . Xp^K 

fé tutfa (a famigHa : guatdate bene 
coWincib.a' dire, e non finiva di ridire,'^ 
cbe qoesta bestia nott sia uti. furto j ren- 
deteia,’se mai fosse ', al padrone , perché, 
nón'b lecito a noi mangiar^ anzi neppuo. 
f»^ foccare- roba rubata («) t .videte ne \for^ 
ti furttvuf sii i -redditi eum domirto ,• quia 
non licèt Hobii edere ex furto atiquid^ auf 
eontidf’ere 4 In' verità poteva dissimulare, 
nk istituire processo ; perchè poi un ca- 
prétro •( benché 'la famiglia divenuta po- - 
vera, spezialmente- per le . elemosine,! non 
fosse artcora tornata ricca ) poteva esseror 
entrato in casa per molti modi tutti le-', 
gitti'mi ; ed -infra gli altri lo poteva aver 
comprato , com’ era diffatti , sua .trioglis' 
coi quattrini , ebe ritraeva. dal suo- telaio, 
essendo tessitrice; e poi fìnàlmente egli - 
era cieco per una -ventura stranissima di- 
certo nido di fondini j nè poteva più ben •. 
attendere agl’interessi dimestici-;, nè pro> 
babilmenfe ordinava la favola. Tuttavia.^ 
egli avrà avute le sue ragioni-, nè gli sa- 
rà mancato qualche sospetto ». Certo U.-. 
carattere di Anna sva-compagna mi pare... 
nn poco ambiguo;, perchè era donna po- ■ 
co devota., che insnltb' alla sua speranza , 
ed alle -sue iimosine . Ciò forse bastò « - 
perchè egli non fosse contento nè di cer- 
ti dettami , nè di certe apparenze di one- 
stà , ma ne cercasse la sustanza , e ne a- 
niasse la luce. Chi sa per fede di viver 

sem- 
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sempre nel cospetto di. ii^n -Dio^'. che. ve* 
(de , e gìùdica ogni atto della volontà • 
rispetta sempre , reme quegli occhi sapièa* 

■ ti* Ricordano pertanto i cristiani con 
tenagora (/?) Dio essere tatto lume : Deum 
totam lumen esse i e ricordano con M.inu<* 
zio ;Felice , che Dio è -presente alle tene- 
bre : interest ten^brìs : e .che h presente, ai 
pensieri appellati da Minuzio seccMide te* 
iiebre ; interest cogitationióus quasi a/teris 
tenébris. (^} . La credenza di esistere un 
Dio immenso, che vede le idee , e sor- 
prende gli affetti era un freno per non 
operar male eziandio ai Gentili ,. qualora 
posero mente a tal verità. .Sembra però 
' niaraviglioso a Lattanzio (c) il. sentenzia- 
re di Seneca sopra ciòt ejtbùrtationes -sués 
■tnirabili sententi a terminavit . E qual Ò 
cótesta sentenza mirabile ? .. Eccola : • M<r- 
jlus nescio ,qui4 ‘quatn cogitati fot est 
'men est ^ cui -vivendo opejram dantus t-.Huic 
ms àpprobemus . Nam' nihil prodest inpiu’ 
sam esse conscientiam ; patemus Dee • ,Ho. . 
aneco medesimo parecchie -volte medita.; 
•IO-, Come sì sieno uomini,^ ritrovati , .li 
quali pur veggono- quest.e cpnvetstoni di. - 
cieli, e qaeste succession di- vicende e 
questa armonia, e questa-discipiina di toi ,. 
se ,' eppure abbiano •* potuto negare -una . 
Provvidenza, che invigili,-? governi :-,ed , 

ho • 



Athenesorns Legat.. pra. Ghrist.- , . , 
Gj Minutius Felix in Oftavio . 
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lió indi sempre' da. me medesimo crear® 

‘ la oplntpnje j che. essi, abbiano, pertinacie* 

. mente colla loro volontà .al loro i-ntelle.t- 
to/rtpugnato. j perche mal conto tornava al 
. loro volere, pervertito., .che un Nume som-, 
mo, vT fosse il quale tenesse gli occhi a: 
loro rivolti . per gastigare, ' la" perversione 
<iei tristi operatori . ,E questa opiniom 
•. roi'i lO'la ho poi, trovata .espressa. eh iarà- 
, mente presso Cicerone trattando della na» 

. tnfa-degli iddi,, dove introduce chi .par- 
j la. di. un. Dio provvido 'i cóme di uri -pa* 

. dron senipiterno , incòmodo , curióso., e 
- faccendiere , e però da temersi . 
.fm^osuistiì in cervìcibus mstris 'sempiter- 
■Mum. dies, ^ 0 * i/oSles ti»- 

m$remits, Quis enìrn non timeat ^mnia-pYo~ 
‘.videht^.y -cógitanteM j) & .anìmadver^ 
.tentem omnia ad se pertinere. putàn- 
.teM ^ .euriosum?^ plenum negotii Deum(^a) P 
Ma questo pensiero di. un Dlo- vegghianV 
<t« rende* ad .un. tempo cónsoiati e cauti 'i 
.cristiani dabbene,: i quali perÒ soHecui di 
on tal-divino tributiate sempre innalzató.>„ 
sempre presente rade , volte si argómen- 
•tano celare- ad- altrui le proprie colpe, ó- 
non mai- a sestessi j ed. anzi si assot.tiglìa- 
no a farne- scoperta o per impedirle..,;.©: 
^er. emendarle*. ... 


ip) Hb. priino de natura Deotùm hr»» 
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Qj^ai^do si possa: fare fjualcè'é' apóìàgia^ 

della cólpa •. - ‘ 


« • • • 

N Questo secolo, ili, umanità' 1. filosofi 
^¥og!iono uj^iani ancora verso i ; vji* 
zj... Elvezio asserisce che ,sareiife fune^ 
's.tq.peir una, nazione il d(mo. dell a saviezza : 
E. VoUair^ cenammo te crede di fare una 
considerazione ^profonda annunziando , cj?e. 
siccojpe sarebbe follia, voler le- rno^ntagne jj 
e- i' mónti e le riviere ^ardinat e in belle^fi-^ 
£ure rega/afi così sarebbe ^maggior follia 
-dimandare .a^ Mn. tìornó, una, saviézza^ ,per* 
fet(a e sarebbe ^come voler dar te ali -.di 


cani 


e /. 


non so 


corni alle aquile ^ Io 
[qual, g.enere - di bellezza ficercasser.Q gli 
[occhi.. cor, tempia-tori .di. Voltaire : ma cerr 
’tQ, [l’ ordirato' disordine e la necessaria 
superfluità dei monti che" fasciano. , , e 
rassodano il .globo terraqueo .rav.volgencjo». 
segli. intorbo s è armonica-ied- b bellissima,. 
Pure , qualora la irregolarità' delle mon- 
tagne noti fosse che uoa vera deformità-.,, 
U paragone rion vale, ’perchb l’uomo è 
yagionevole , ed b liberò ; e l* uomo' ra- 
■gionev.ple , e libero , b obbligato a cerca- 
le il -bene , e ad eleggerlo : ciò che 'noU' 
|Jttò fàt% una jnotuagna t Non s’ igne». 

. £S.- •• 
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49^ré' distoma per coloro» U qaall gojner* 
fHirió degli altri uomini' j- , che. il .maggior, 
niìjriicó' déi' bene talvolta l’ottimo ; on*v 
de <oti avveduta pazienza- debbono.- sofF^». 
tlf nOn di rado P emanò peccare : ma non, 
ìf questo il senso » in cui .scrivono- i doé* 
signóri -'citati.; ed-es'sUp.i^ intqsV ,a pro^ 
movere’, le' arti che ,!e irir.tu , ed 9 lodare.- 
pth gl’ ingegni che i costumi, si argomen- 
tano di scusare •sioce.ramente- t vizi de* 



r 

^ \ •/ * * ^ ^ , j' ' vi 

ce ^ilVa PEIvezio ('*). j ia ^rnoitè^ di un 
’ parti colarci 'Pai probità non' gli ior;na ptesy^ 
stchè y nessun vantaggio *. Il pubblico'^iu^ 
\dica[Ìvivi come la posterità^ giudica s\ 
'niorti : essa non informa punto ^ se do*, 
véna le era maledico ^Ovidio lascivo-^ 
nibale crtrdele^ Lucrezio émpio ^ Orazio li-^ 
berti no ^ Aùgusto'^finto ^ ^esarf la femrytinss'' 
di tutu i mariti \^essa^ giudica . unicamente 
i lóro talenti'.' Aita 40 fao-a farèiconpoe»^, 
$ri u’oniirfi /U ijoàli confessano essi .i pris- 
mi cK^ bisogna operar bene: tuttavia si. 
difendano , • e'cetcano scuse aHe ior col*-- 
pe" appunro v' perché non vorrebbon».' 
Apologià essér colpévoli; La "prima scusa si e che 
daUa* ’certè' colpe bndmenre sono piccole ; e chi5 . 
piccoiez- sarebbe una- arroganza il* nòti cretfersi sog^' 
^taapprc. getto a * nessuo fallo . . H*ec sunt qu^ 

homìnes in deliberationé ^ quum id^ 

' in 
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in ijtìh 'fùfoiìttur' xtjuitas^ non h» 
dice-CicfifOiTe negli Officj (<r). Portategli, 
P esemplo seguente.- Negli anni' di-Ro*. 
trià "^ecento sessflhiasef !e 4'aztoitt* di 
rio , e ’di SÌIU' avevano lacerato il. Gorpo, 
deila RépnbbUca .. A quel- tempo T Asia, 
crasi oócdpata'dà' Mitridate; e molti e<>.. 
qdestri 'gabellieri asiatici si erano, scoti* 
c'erfati "ne’ lòro-dazrr e però -ne’ lor pagarv 
nienti , ' Roma risentì quel- -danno « e l«‘ 
pectìnia discorre va per la -città lenta ‘O ra*. 
ra< I maesftafi si appigliarono àl.dispe,* 
rato consiglio,' cbe la spèrienza de’ rem-- 
pf , e de- principati posteriori mostrò esi-. 
sere sempre ìnfelioe ; di alterare colle gri> 
dé il valore dèlie morrete:'' e siccome 
li abérazioni' erano (réquenti , così diven«* 
ne il pertùrbatnenta'a esser- tanto-y cheti' 
d'mdlno non più sapeva quonto avesse 
in cassa, e se eglt fosse cicco, o.poverok 
l' tribuni' della plebe <deliber3vano grave*, 
meme su questo.-negozio'; e-tólti loro e-r 
sami-, e lor conti 'st:iia zecca ve sui ban- 
chi , 'non -vollero per l’ innanzi , cbe le mo- 
nete fòsse r,o di valor- capricci-O^o e variO;, 
ma: deterrninato. e secùro'. -Còntenti i tri* 
bpni- della opinione- già presa si rizzato- 
nò, e andarono à- casa per ritorpar poi y, 
e -pubblÌGarè m corpo tfei- castri .l^ditto, 
IMarco Mario<GratidietK)'' Uscito di quell’ 
assemblea , e xitìràti gli altri., intimò, in - 
SHO nome solo , tl décreVo, che fissava i . 
tom. FU, r . G' 11- 




De Officiis lib. rii. o. aov. 
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limiti di cljaswna moneta . II. decreto fu 
accolto. da, tutti gli ordini della città con 
- santo :rumór.e di. p^lauso • . cbe Gratidianó 
|>afye .un>-.Numo , e gli .si formarono sta* 
sue,. gli si alzarono altarini qua là ne- 
cU angoli delle strade accendendo cande- 
le > ,brucia|idp incensi, e spargendo vini 
.dinanzi» Gratidiano ih verità non ppe- 
da igalantuomo verso gli altri ,colIeghi 
applicandosi, con sin^olar usurpaìioné una 
.Rlofia , la quale, doveva essere cpmbné , 
Ma .egli sentiysi la .voglip , e' l^agonip 
del consolato,. a coi poteva agevolargn i,l 
cammino quella legge applaudita . .Qu.^- 
«to b uno di quei casi , in cui gli òoVrii- 


tìuo violatur atjuitax^ nov hir raagnum : ' e 
da altro lato iUud fiutem , quod ex. eo pa'r 
rii tir y peìmugnum videi ur. Ed ip a. que> 
sto luogo pon intendo di .trattare di quel"; 
le coipe cne sono veramente contro .alla 
creanza .sola4.:n)^ -di quelle., die sono ve- 
samenre contro all’ onestà., lè quali sonò 
vere colpe che non sono propriamerité 
^piccole in .se stesse , .ma si fanno piccole 
dall* ingegno , .o piuttosto dall’ ingantro 
del colpevole: colpe,, che, se sembrano 
piccole a chi le fa , non sembrano cosi ' 
piccole a chi le soffre . Lo sa ben .Cure- | 
Tone» ' In -senato Marcantonio lesse uà ! 
giorno una. lettera scritta a lui da Cice:- I 
ione in tempo dì buona corrispondenza . 
Ancora a Marcantonio , che era. poi di 
signorile animo e nobilissimo , sarà forse 


«i si turbano , ■ perchè da un lato id y ire 



i 


1)ariità i‘ Ina se né sarà fatta'^ prèsto P apd. 
iogia , ■ dlcen'do a se stèsso che colPinN 
tnico' non eri poi ’da sottilizzare in' offt- 
cj‘. Per l’ Opposto a Marco Tullio paK 
've quella^npn piccola colpa, e parve a:» 
iione inopesta é brutta , e nequizia vera 
"atta a' levar Ì1‘ commercio degli amici, • 
interrompere’ il cpllbquiò' de’ lontani , 
Vpnie ‘ne‘ .décfamà nella .seconda F ilippi- 
ca («) , Ciceróne s'tesso poi cadde tii ìquaU 
Vc.he coipa,, fcHe egli avrà' scudata come 
j>iccoÌa, , e che 'altri avrà ripresa come 
grande i ; Compose egli Una 'orazione) id 
fctii mordeva assai Curìone senatore am- 
plissimo^ pd a cui abbianiò tinte episto- 
je indiritte, piene di bssequidV La' ora^ 
"zipne indava perle tnani dì molti,' che 
'riclevanb di C. Curione ’ìri essa graziosa» 
«niente derìso'. Intinto si mésse il Vrat- 
jarÒ di richiamar M.' Tullio •''dafl’.esìlio è 
il quale ', conoscendo’ che;- quella 'dic'erlà 
jp'oteva. esser nocevole alia sui 'fcTri uria /‘é 
conoscendo innobrè che non ‘si potevano 
,r.i.cjiiàm?tei ,ed tstinguere tutte' ie copie', 
Scrisse al suo cor.hdentissimo Attico-, ch« 

m m * • 
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' ’■ ' ^f/# pauluyn^ m^do 

nosset ^ l iterai ad^ ss- ah 
ià/riico missas ^ off ione all qua ' iaurfosita ^ ra 
rtudiura pvotuUt ^ palpnique recitavit 'f hoc 

ipst aliud quaitn tolhré e vita vine sccit^tattfn • 
quam t oliere aini cor um colloquia ahstntiurn f 
inulta joca soletit jsse. ia episto(is^y. qu^ 
pr.olata. si sint , inepta esse vidè'ìnturT Quar>% 
multa seria ^ 7teque tamìn uìlo modò divutgand^'i 
iMlilipfiica? IL luim. 
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negasse: quella orazione esser opera sua , 
e gli suggerì 'certe conghietture a farsi:* 
onde far gabbo-, ai curiosi e in qualche 
ui'o do provare , che non era di Cicero? 
nè '(<#),: puto posse ptobari sjon èsse meàm.» 

'Cicerone disse un’altra bugia nell’afifar 
re della, compera della sua casa . Egli 
gitidicava 'che a un gran signore conve.- 
nisse una ' gran casa -, e però la ,voi> 
le per sé bellissima , e cospicua da ril.e> 
.-yatò. lót:ò su! collé ’ palatino , onde il. Po? 
polo romanò Ia‘ pòte'sse vagheggiare rac.- 
còlto in Campo Marzio; e' così 'quel; pa- 
lazzo , guadagnando gli occhi di tutti i, 
guadagnasse ancora te -mani di alcuni ,- ..e 
gli', ottenesse, dèi vóti' còme a magnifico 
Repubblicano. Acquistò quella signore- 
sca. abitazione per sessantamila zecchini 
vantaggiati ; ma essendosi data voce per 
la città ch’'ègli avea- tolto in prestito - il 
elenajo da P.. Stila suo cliente, Tullio,-)! 
qual non voleva per suoi fini politici', è 
Torse ancora .eeononrìci che si sapessero 
i’suoi 'intjeress.i, negò' allora e il. prestito 
per là. compera, e il disegno stesso, della 
compera . ' So., che Mìddletdn nella vita 
dà luì eccellentemente scritta di. Màr-po 
Tullio nega ogni tàccia di pocarsinceri- 
'tà ; ma' Aulo .GeHìo-l’asseris« come-, r'Tn- 
'facciatagli in senato (b): ed* io:, benché 

' ami 

• « 

^1,. , , ,1 I ■■■>■-. I , r . J . \ ^ 

- . ' • ^ V . I 

(7) Ad Atticnm Iffa.-'IH. ‘èp. iav 'Et .jqtiia j 
script. 7 est rìeg/igentius j ptao .possi ; prò bari non j 
^^ósse ineam.' . . 

.. C^) A. Gellius liò. Xri; c. ft;,. ' ' * 
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Giceròne almeno al pari di Mtddle- 
ton inchino a credere che là faccenda 
sla ira come la narra Gelilo: anzi» se ho 
a dirla schietta come la sento y ho gran 
paura', che Cicerone rfel broglio iti raez'* 
. '20'a quella sua infinita forense ambizio* 
ne degli onori avrà dette di' mólte. ajtre 
bugie . Eppure, il dir bugìe , ,se su riia- 
1« a tutti, stava male a Iiii'in triodo sin* 
solare, attesi i principi' della sua mo.rà* 
le } perchè .nel libro tèrzo, degli Uffici 
:iiamè 15. si. mostja tanto amico di veri- 
f -là'jvche per soverchio rigorismo stabili- 
' . sce Ulta' dottrina falsa ( attesa la genera- 
lità sua) ponendo a una condizione stes- 
- sa' la simulazione , e la di.ssimulazioile : 
ex Omni vìfà, simulalo , dissimùlat/oque 
■ tollenda est;., quando il simulare è sem- 
. pre- brutto, > il dissimulare talora bello' e 
' prudentissimo t . ' 

’ Ma grande ì o piccola che sìa la 'cpì- 
'pa, sempre Tapologia.è pronta, quando 
•là- colpa si reputa necessaria ed .allora 
' nella immaginata necessità si' trova la de- 
siderata impunità . Ottaviano era un si* 

■ gnòre. .onesto.,' Ed . in fatti di qualche 

• q-uanta. commendazione non ònòrb..'Màrco 

• TuUio’la giovinezza dì lui ? Certamente 
non Vr piansero sotto Augusto già padro- 
ne uè i tumulti di Mario , nè Té proscri- 
zioni di Siila: e , se fu un tiranno, co- 
me usarono alcuni dì 'chtarnatlo,'ftvun ti- 
ranno mansueto in mezzo alla stessa vir- 

^-torla che suol essere insolente; ‘e fu ben 
detto di lui che 0 non doveva mai na- 
- G ,3 sce- 
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srtrt,' o «on doveva morire- giammai v,- 
Eppure Ottaviano nella ma.laugurata 
la del. Reno bolognese acconsentì- al^in-, 
degno decreto di ^ammaz'wr. Cicerone. e> 
/am htHignttm ilio' tempore fuit'i .à\c&^- 
Vellejo Patercolp. Quanto a me non sen-^' 
to maraviglia del furore; di Antonio^ 
ne delle viltà' di Lepido' in quefia séntea- .* 
ZM ma' doglia risento y ed ira, che,'Otta>: 
viano estinguesse quel .divino • spléndore.- 
dt Roma,, e quél' direttore, sapiente de**, 
suoi gibvanili consigli . Plutarco- "nelle, 
vite di; Cicerone V, e di Antonio, cU-àssi«, 
cura che -la one^tìt di Augusto* resistette, 
per. due giorni : résistenzà , che significò.' 
avé.r lui avuta cosciènza da sentire lacóL . 
pa , ma non virtb da superarla . AlU fi<*' 

De cedette- come alla, necessità , giacchi- 
doveva.' essere la perdita, di'Gicerone VI 
donò dir quel Trìunvirato , e di quella- 
fatale amicizia ) e’ scambiò fa r^ta di lui-' 
con quelle di uno zio di Antonio^,, -e <H~ 
un .fratello di- Lepido, tFafficando.insiemo' 
omicìdj.-'Con omicidi. - 
Ma -se P apologia -tratta dalla pretesa* 
necessità pare' .la-' pi^ forte , quella trattar, 
dalla'natura. stessa. delle colpe b-la piti co>' 
mune . Avvi- de*-vizj , che nel mondo’ 
sono quasi applauditi , ed. avvetie' che so- 
no cotnunementé -tollerati , e scusati «.Vi-t- 
zi applauditi sono queiii che diconsi sup- 
porre >p -gran cuore , -o grande, ingegno ... 
Le vendette illustri .ed aperte- si 'sono fi-, 
vefite- per - tanto • tempo come' vere ma- " 
gAanltnità» Quindi .^ che fumarono/ ' 

co* 
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cor - tr», not*ne’ duelli brutte- dt'sangiw; 
barbaramente ^atso le spade de* cavalle-^ 
riè Gran cuore « non- per odio, ma pec< 
amore suppongono ancora le largizioni' 
smodate,,. e le prodigalità' > c.be però si- 
festeggiano r .Ad una cuoca , che gli ap>* 
prestò un. gustoso d.tce.Hume'Cf-- 
tando il .Tallet (^r) , donò Arrigo- VUrt 
tutte le entrate di un .convento, -che noo' 
era delta prima soppressione.^ ma-, della se*' 
ct>rida-,.cioò non de’ cónveniini , ma de*' 
conventi .notabili . 1 cortigiani, che quel 
pan claustrale non isdegna-vano , gli- face» 
vano plauso. 1 doni., gli scialacqui le - 
s.precature , le pomposi tadi . dettano gli., 
schiamazzi dei sonori viva: eppure degli ' 
scrigni privati si' verifica, talvcdta- ciò ca#< 
scriveva Tacito degli erarj pubblici vuo*-- 
tati prodiglosament'er per scekera sHppien»- 
(ìum erti Traf i vizi p.oi^ che sO|»on>' 
gono grande ingegno, onde .si pregiano,' 
perchè in ingegno nessuno- vuol cedere-,- 
si è la furberia colle sue astuzie e raggi» -. 
ri e frodi . Ferdinando il Cattolico dOp- ; 
pio e fallace arriyò a gloriarsene . !i>n - 
giorno fu chi gli disse Luigi XII. -Re di' 
Francia uomo, di ànimo cand.ido. essere' 
stato una volta -inganuairo da lui.: rispo* * 
se Ferdinando'-:, io non .Fho. ingannato • 
una volta sola ,* ma venti . Patland»- 
• G . 4 , poi 

■' ’ ■— ' - • ' ' -f ; • - T ' 

« ^ 

. . Hume. Rwtoke de la MaifOn de Tuder > 
Jlv. pr. pag, J40.' . 

• C^3 Hume liv, II, pag. 337 , 
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poi dé^ whì y che si escusaQO ) non, avrei 
creduto mai dover parlare della ubbr;à« 
chezza ; tiirovare, leggendo suoi di- 

fi|t^ori.. Eppure U Signor Roùsseap 
tore perpetuo del paradossò rispondendo^ 
al Signor D’ Alembert autore dejl’ articòr 
lo Gif^evrji nella .Enciclopedia' / fa Pelor 
gio della fiasca svizzera . Tal ingegnosa 
nazione, che oggi ammirerebbe lo ’stessp . 
Giulio Cesare suo antico conquistatore 
meritava bene cento altre . Iodi diverse 
Gian-Jacopo. .Rousseau celebra .. i .piaceri 
delle, elvetiche conversazioni divisi fra fa 
pjpp^.t la. boccia . .Negli ' Svizzeri sì 

gioca ^ si , fuma j si beve e persone s^Jm* 
btìacano y e le notti si passano l !Tutti t 
croce h) degli uomini .hanno i loro inconves 
nienti senza, dubbio x e quale umana cosà 
non ha i suoi? Se le ngttolate non .si con^ 
sumassep., bevendo , fprsà si consumerebbé^ 

^0 ^peggio . ' £\ verp che f. èccessò del yind 
degràkdud^uomc y. ed aliena fper.quajcèe/em^ 
pjQ^ la sua ragione , ed alla lunga ìq imbef 
stia : ma Analmente il gusto M.el vino nò/i 
è.» un delitto y e. di ^adq fa commettere 
dtiitti : rende r,uomo stupido\ ma non] /o^ 
rende^ scellerato • Li bevitori sono d!:0rdi^’- 
•natio pressoché^ tuttf buoni diritti giusti fé^^ 
deli bravi onesti. . Per una^qualchi queté^ 
la. passegjgera.y che suscita y .allaccia cehtó' 
attaccamenti durevoli ♦ Insommà fra i 'miei' 
Svizzeri P ubbriachezza è come in pregio '^ 
n 9 ' io perciò fo mali auguff di loro ^ pef ciè^ 
giammai spopolo non perì, per P eccesso del 
vino : e questo vìzio ^ne fa schivare degli^, 

^ /i .■ > K..., 
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àìtrt eé/ tc: (a) J Qaesto tratto j'cljb si«t 
ora' ho scritto ,■ h tessuto' de* suoi séncU 
menti . . Sileno che smontato' dalia sua ca> 
valcatura in sala accademica montasse 
iti cattedra a^Tènére unadeziono-potrebbe 
tra le' vettigini ed i vacillamenti fadaìpiìk 
assennata? PuVe • P apologia - del piacerà 
fatta non- al caff^ 'solamente ma in^U:^ 
breria "è più pericolosa . n' • • 

11 Signor Gian.Jacopo Rousseau h pre* 
dicatore di austerità tratto tratto j e pro^ 
fessa morale ' stretta , e non'dà. neppur li.' 
cenza di andare- ah- teatro. Egli-hà scfitl- 
to un libro di lettere amorose ; - ma con* 
esso il filosofo irrtende di descrivere non^ 
solamente la 'genesi spesso poco osservata' 
delle passioni ; ma- intende di 'formar -90*^ 
damente ad ogni saviezza lo spirito' di -'u^.v 
na donna di: ^miglia ;• Il • libro b intito-' 
Iato la Giulia i ovvero- la nove-i la' Luigi» 
fórse per insultare alle debolez^ ■di':,^d^e^ 
celebri antichi amanti divenuti ‘solitarr^f' 
ma inséguiti dalla - loro passione ancora- 
éntro alla cella ed al bosco-de’ lor rofc, 
miiprj, li quali dovevano esser piìi vere-* . 
condi' e p'ib casti . Nel giro rapido, che 
Ka fatto tariibcó per le -mani -di quanti-, 
a'manp le letture tenere , e^-galaDti ai: 
saranno avvenuti i nostri garzoni ^ -e .le-i 
nostre dònzelle alle seguenti precìse sen. 

lenze eh* lo copto , e non altro C^) j • «é« - 

- ■ 

' '(a) OE’jvres divorses-Tom* H. 'pag. 

5 Nouvello Heloyse ■ seconde partìe lettrg ■ 
XX {.1 Julie pag. z2^. ee.ee. à ÀiMterdaiu 177Ò.’ 
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IlatiulrèrJo a Par^r neri' piti tìlniita^tàdi^^ 
t¥j gli animi ^ nè si ritrova pih- per hien^, 
te'tontratia alle decenza I che i pii* gasti% 
gasi romanzi ne. sono pieni: Cxche jl 
trimonio ^: come sacramento y non ha la forz^. 
dehminor contratto, civile . In un l uogor 
ferisce gli Occhi del lei r ore questo ^ assi o> 

Viche II entusiasmò della onestà toglie^ 
la ragione ; .e. che lafvinù non è pih cheti 
/- un 'de lirio • Altrove xùù favella expto- 
fesso sul proposito* nostro^ a Giulia, -il suo..' 
innamoralo • • .Perchè: vorremo nói esser' più. 
saggi che, tutto il: testo ^degli uomini. y 
guire con una semplicità da fanciulli de 11^. . 
chimeriche virtìi ^ di cui tutto il mondo \ , 
parla e per sona. non pratica f E che ? 
fen^o noi migliori moralisti di unor folla di\ 
sapienti ^ 'da' cui Londra ^ è Parigi son po*s 
pelate e che. tutti si ridono della fedelt^i 
conjugah'y e riguardano P adulterio .com^ seni . 
gif40Co ? Gli esempi 'neri sono scandstìocl « .e^ 
neppure è permesso trovar che xidÌKa:i ' e f 
"tutte le persone xneste si tidcrebbono di 
lui y che per rispètto. al> maritaggio, resint 
stesse: alla inciinazion del» suo cuore,.'- Mdx. 
in verifd y dicon.essi tali sapienti y un tr^^* 
tOy'il quale norp è che nella opinioney j3o»\ 
è esso Un huila^y qùartdo Ma secreto?/ QuqL^^ 
màlè riceve un marito da urta/ ìrtfedeltà 
cip egli ignara ? Con quante compiacenze^ 
non ' lò ‘ ricompensa una donrta per li .smqÌj. 
felli Qual dolcezza non usa o per />ye- 
ventri yo per guarirai fòspetTi'delmarhtr^ ^ 
Privo di^ un. bene imntaginario vìve egli 
rtsalmeìitt più fé lice: e questo ptMeio dem^ , 
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ttì i- 'feY' (Ut •sì fa tuttodì t.anto sttepito .y 
)to>t‘ è ch( u*t iegame di piti ntlia. società *, 
Tali sonò' le considerazioni -ch^ si .leggo- 
Bó in. ceni ftlosoS' moderni, H quali si- 
vantano- di riformare- il genere umana, e> 
di' aver- essi de’ lumi - superiori a quelli, 
dell’* •Evaogelro-*./.Io non - dirò -che .tali 
appunto sìeqo i veri sentimenti dell’ ani-?, 
tfK>- di. Rousseau,. ?ma ?.taU sentlmeHtl. .st^ 
ieggdfM). veramente nel librodel Rousseau 
Ili qualunque bocca^ si pongano hanna 
della seduz-iofne e v se- egli era savio , non . 
doveva scriverti. O. Diol qjtal fascinosi, 
debile intell.ettO' r ed .al; cuore già com-.^; 
mossovdi une sposa , ..che- legge e. che-, 
già* arrivata- al fine di tal passo, vede ap- 
parire. e visitarla, nei suo, gabinetto ..l’og-^, 
getto straniero; deVsuoi- ainorl? La Ènci-,. 
olppedia b ppl una serie di tomi in mano»; 
di tutti perchb-ttmt negli antri' passati . 
seguendo - l’ invitOt-della. - moda av.rebbon . 
voluto- comperarla siccome oggi molti; 
vorrebbotio venderla . Essa -ci farà testi-, 
roonianza - quali sieno le: massime che. 
oggi corrono , giacehb quella serie^ di vo- - 
lumi b pome -un gran corpo càuonico dèi. 
tno^tno fHosofisraa, -eziandio intorno, ai- 
costumi . .Assai sono gli articoli dolci, e . 
propizi- all- allegria:, Leggasi rii solo ar.,.; 
ticóìo’- Spart-a .ivi si legge ... .Colà:-, 

ognuno, nasoevi* fil-os^p e, l*'aria ' haturalo^f 
faceva de* saggi ,,. , Le . figlie danzavano -4--. 
doTtie ■ della-'lotOi sol-a ..helpà^y;. -r-ev senza altto^, 
•veio\e.be tjueilci della -vittU-*- - 11- pudote si-, 
éUar.mìi. dstpprJma -Mtt. poca i md fedem pr^ \ 










ftó^'aUà pubblica utilhh j pérebè là ‘forzi 
delP ànima à Sparta rendeva innocente 
quéìlo ' spettacolo-. Indi queirarticolo dell* 
Enciclopedia passa a consigliare simile 
sÌ>etfàcolo a tutte le.città^, . assicurandolé- 
che il primo tiauseantV rincrescimento sì 
catìgerebbe ^er un abito felice' iìi'una co- 
moda’ Indifferetiza . E -per meglio dissua- 
dere l’uso delle 'vesti Vi fìnge zelo, e si 
declama cóntro al loro'’ abuso', -e malizio- 
samenre sì descrive’ una femina , che eccì- 
tà ì pensièri cogli artifici ed ìYrìta i de*> 
sidèrj co’ nascondimenti , face'ndo’ che -se 
il potere de* sensi è ristrettò -, supplisca 
qbellò della immaginazione, che èillimi- 
tatòi -QucH’-articòlo medesinio Commen- 
da come tra'tto di buo'na politica, e di 
' sociale umanità il prestare la propria mo-r 
glie àll’amico giusta la cortèsia spana'- 
na ; pe'rchh così il marito dà ad.impre- 
stitò un tesoro che h- suo , e’ non- si- espo- 
ne a ricever torti ; è perchè desi ‘si’'Otté- 
nevano dai Lacedemoni più 'forti e ner- 
vóse generazioni' di uomini per la guer- 
■ ra.' Innoltre non dubita di approvare co- 
me u ti capo d’opera di vero pàtriótisnto 
l’uso vago e promiscuo delle nozze-T per;- 
che in tal modo tutti ! figli , - che nasco- 
no, nascerebbero 'figli dèlla 'patria comir» 
ne madre dolcissima , senza certe divisio- 
ni di fa miglie’, che- sono 'suscita trici-di 
tanré -discordie e liti.' •’ 

lò mi sono arrossito un poco In copia- 
T.e tali sconvenevolezze dàlI’ Enciclopedw. 
Non mi fermerò a impugnare pè a ttn- 
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pr«stanza .della tnogliera per ingravidarla, 
di figliuolanza. vigorosa., coinè si aiandaf 
no le ,nostre cavalle .alle stalle di .Polesl* 
ne., per aver .buone razze ; ne la loro con* 
iusiorie , onde si- popolassero le .città, di 
prole incerta., e non di rado .incesti^osa 
perchè parmi di udire gli onesti u.binin.i 
a’quaji scrivo condannar, essi, ailfatte .inr 
verecóndie ; e protestare che vogliono.sal- 
va e la giustizia, e. la decenza s e':che so, 
lamente implorano qualche, compatimento 
gemile- per una passione.,, la quale è poi 
passione gentile , e colia quale in petto 
pur si possono soddisfare , virtudsamenté 
tutti ;i doveri civili, passione che non fa 
dannò allò statò, nè alle nazioni . Rispon- 
do a cotesti miei onesti uomini che Rous« 
seau stesso nell’ Emilio («) ammette,, -.par, 
landò delle donne,; che si possa .temer tut- 
to da una fémina che- non. s.a riverire ja 
.sua^pudicizia e. cita quel.. detto famoso,: 
nec Jaemi>ìa , ■ pudicitia -amissa ,. .al/ a ali-? 
nuent . Aggiunge, poi: so bene, che si gpr 
pone Madumoisetle, di Enqios per. eccezione 
alda mia. massima.^ la quale nel. disprezzo 
delie, virtìt del suo s.es.so. aveva .conservale 
quelle.. del ..nostro ; e si celebra com.Sr un . ef 
.templare della perfetta, .amicizià. j ..e per 
compiere, il ritratto dellat sua. prioria .dicesi 
ch\ ella si era- fatta uri. uorifo^. .rMa ^RouST 
seau fconchiude l’ elogio di quella ~aona- 
gènaria voluttuosa cosi sia vero alla buon 

or.'à~ 


RousscÀu Èmile tome 
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.^à t!o che- ri dee am u di ieì : puve:c<»ì'-tùT> 
tà 'la sua alta riputazione jt n' aurxjjs-p a s 
pius^votu de cet‘ homme^là pour^ mon afni 
ìjue pour ma maitresse * Qu^mfo poi det 
nò n -far damino tal passione ailo «tato y ed 
alle nazioni, lasciando -per ora da parte 
altri esami , H Pufendorf nella ^sua storia 
universale dice che i Francesi ('•e trova 
questo. pa$sò di Pufendorf citato pressb 
autori stessi di Francia ) furono cacciati 
nove* volte ‘d* Iralià per Io soverchiò. amo! 
regglar dotine . Pofendorf V che ‘ lo •’ «cri ► 
ve, avrà dovuto saperlo (^) . E 'Niccolò 
Macchiavello nel libro terzo àd*-Discorsi 
scrisse il oap. 25 .> il quale ha con^ gene* 
ralità segnate di sopra queste parole co^ 
me per ragione di [emine' si rovina uno 
ro. Gli annali de’ regni sono pieni- di »ca-> 
iàmità partorite ai popoli $ qpando le fe« 
mine regnarono- sopra i Re^' E' una beN’ 
la maniera di dire quella , che usa unmo^ 
^lerno legislatore, che i Principi- debbono' 
esser conrenti di' baciare sì belle mani; , e 
poi debbono annodarle con catene di dia^" 
manti . * Restringpmi a propor loro p^-r 
camente due sole considerazióni » La priv 
ma considerazione si* è che' b' difficilissi» 
mo salvar in 'nl-^vizfo i iimiti , che essi 
preseti voncT, La • lussuria dice Montesv 
quieu, cresce sempre come P avarizia è 

Pa- 


' Sed Medioìanenses domìiì.'itionis Fv:wtTjt 
fnoic pertasi impvimis -illam’ in foeminds pvvea^ 
um ii'centiam f^vre mn poter an t , C.^p. io* 
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Pare che conceduta la .poli gamià ogni so» 
rpigliante concupiscenza dovrebbe^ racche» ' 
tarsi : eppure la poligamia , segue il Mon? 
tesquièu , conduce ad eccessi, di cui * fà 
querela la natura Nella deposizione 

dei Sultano Achmet il popolo non riiro» 
vò .in c^sa di Ghiaya neppure una Umu 
Laugier-de Tassy nella -storia di 
Algeri asserisce- che i più de’ serragli era^ 
no 'Vuoti di- doofie ^ L’altra considerazio^ 
ne. si . è che ia passione del senso spesso si 
fa servire da tutte le altre passioni-, e 
commettere delitti di genere • assai diver* 
so, e che .semòrano lontani assai dall’in- 
dole sua.* Le -venture de’ baccanali nottur^ 
nj di Roma all’ anno secento sessantacin* 
qqe dalla .sua fondazione- sono* ;lstfUttU 
ve (^') • Instituironsi alcuni casini di pia^* 
cere ^ dove si mangiava., t si bevevate 
si viveva allegramente . -*Le aggregazioni^ 
procedettero ne’ pripcipK con tanto riser?. 
DO , che non intervenivano a-quelle log* 
ge di -ricreazione, e a quegli asili di li-r, 
berià che sol,e donne*. Paculla Minia da 
Capua .fu la -prima a introdurre due suoi 
figliuoli Minio, -ed Erennio ..-Egli è. ve- 
ro che regnava il libertinaggio anzi chi 
dava H suo nenie a quelle assemblee dava 
ancor saramento di conversar ivi: entro 

sotto alla proiezione del Dio Bacco , e di 

, un’ 

# • * ^ 

i • 

• • • ^ 

. • 
l . . 

Co) Esprit des.loix. liv. XVI. chap* tf» . i.„ 
.,C# T. Liv. libi XXXIX. cap.8, e«.‘, 

N 


/ 


Kiair* * 

àttm . sòz«a.'I4ciia sua. comgffgnà ;• ma 
opn «rà .ciò che obbligare qiief 
proies^i a. divertirsi * £ppi]r<$ dallà laScEr 
via .di>qH«ll,e or|[ie eacquerò sperglurà.» 
Retiti replicati-,; testamenti falseggUti ^ 
•aromazpnien'ti di persone e nascondimetij 
ti di cadaveri.. Xania fq. lk scellentà at 
que’itdqtti gìocondosi') e tanto il perito.* 
colo, d’ incontrare la morte nella. profes4 
sione di rallcgrafe fai; vita, , che T* Sepi* 
pr’oidó RutiK'O padrigno e totore. dt im, 
giovine dettq J?. Ebbzio lo cpnsigiic) eh? 
irare -a qaélle devozioni per così, pèrder? 
lo, e mangiar la suà roba* Questa tu l* 
epocàùdel.discoprimènto * -ed' il 5enarò' 
tremb a qoe’ misteri; ® tl popolo stèssò 
inorridì' a. (Jnelle brutture svelate^. ;|l Con? 
spio P.òstumio ritrovò piò. di sette milà 
associati '.dell* lin , sesso e. dell’ altro. Lt 
■Triunviri Càpitàli furono .aSiSegnati^ all-é: 
porte per àtrcsta/e, i complici; fuggitivi , 
e cinque aggiunti 'per invigilare sopra 'gW 
incèhdj ; molte donne, nobili fu ronp postò 
nell* ^riiani. dei ]or parenti j P*fch^ le pn- 
iii^ro colla morte fra i muri privati l e 
Roma i ed Iratia aboliti. siffatti asili 
tttrni con, fetica, fp .pitrgàrà da .tanto iftt? 
bratto., e .da. tanta . atroci fà , - .. 

Su. tal, puntò ódn.aggiùngerò-altri esemò 
pj , che sona, ió copia. Ceria cosà .ò chi^ 
gli .uomini , li quali, cóme e§si dicono ; 
hanno del mondo , su tal affare del senso 
sì !van>eaRO di esser discreti compassio- 
nevoli . La superbia non permette che 
un superbo sia compito da un altro su*- 
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Ji^bò 5 tìik fa sènsualiVà vaofe ’ ckt f sèu- 
suaii si cotnpiat-lscano tatti insième." La 
fct'tara* dé* romanii j*- la’ masicé de* tcattt 
il canta de* poet!% il cdmmercitf'del le coivi 
yétsàziòni', la 'liberi^ de* passeggi i lo 
scherzo .de* 'caffè, -sé non’- giostificanb del 
lUtfb certe colpe , airneno ' n^| scemati' di 
rftofto'l*''orVore v'ed oggi' Si iRa appeUarte 
anc'ora^ buòne 'foVtihie .i Le antiche peiié 
dalé^all’addlreriò 'raccolte ‘ da' 'Lipsio (ir) 
lignificano ' là^ sua^aritlca"^^bbotn.i'naziolle i 
^el piti antico libro' dèL -mondo , ‘ che II 
la' frittura , Abiiìiélecco (^) Ke di ;Ge* 
farà ^11 ’qaàlé fò-'vicin, nòn< sapendo , 
di dsàr con Sara mbglie'di Àbramo, in-, 
orridi àtlà' cognizione dèl'sao )>erict>ló^ e 
fnrta la sua 'fatnìglia , e'tattiqaanti'.i suOs 
éervitòrr- inorridironò c'op lui’ i Egli mise' 
querele con Abraiilo che , celando' il ve- 
ro j a^eva posto lui é' il' rtgno' suo a- 
<juèi cìmenib. ■ fecisù mèis f' Quid’ 
ftcca'ùìmits in' té \^ quia iniiuxijti sUpèi'ine ^ 
<d>’ juper regnum mcum peccatum ' grande è' 
Ed' è a Potarsi la espréssione di t quel ' Si- • 
gpo^'e- di ■ Getara , elle ' non- sManienta' tan- 
to-ad Àbramo che gli 'avrebbe' fatro’- in- 
corre re* ni» grande disgrazia "in sogno da 
Dio .minacciatagli , se abusaVà^ di quella 
donna forestiera y quanto fa lasiiaf forza in- ' 
éfCendo‘,'’cbe- ali avrebbe fattb‘'cornmet- 
rorh..VlU' ■■ -H' " 
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.grandf-.^ _'Gosì parlava tm . pagana .* i'.ma ^ 
«afl-.così parimdo: .tanti g^utUQmtni j; I 4 

$0dn^zione diviene fra^/it.òt vivacissima,? 
end’ io dubito eziandio della ibreeznn. del 
forti y t - tlelIa iOnesià, degli onesti O Dio 1 
, vero che la ragione rappresenta la;viU 
là di certe cadù te,, e; reclama contro alia 
• ignominia ,.dir certe',) condiscendenze; ma- ^ 
cìmb che ^ pnC' tenue; il suo<- lume^,. è. 
pur noca la sua. ifOce;.tra la nebbia y e. il 
tumnlfo dei commossi .afiTetti ... Li gio^. 
ventò, la sanità,ia bellezza^j la pSssion^t 
1 Qccasion,: ia Jnsinoazion , - tutto.- invita.,, 
tatto lusinga., tutto stimola ,:0 .santissi»; 
snà religione ,,se.in .certi incontri iju notti- 
sorgi, e non cl^ desti net cuore amori' 
pili- eleva ti e putì; e con: uno -matio' ao». 
ci mostri. iKj. premio , immortale >e sovta-^T. 
moj.è colP ajira ,u-|> immorcaien gastigè'.vi 
come .clistere , è. .non .soccombere ?: La» 
fbrzs,. il trasportò, ;e l’estro,.- -la -magia' 
di certL momenti è fatale;. ;. Pensieri.; 
dewderi , amori ,- e fantasmi memoria 
che «i. eccita del, godimento passato ,j>vi^* 
«ion , che, offre, ii pfesepie^.. speBanza efeo*. 
.ingrandisce il ,futuro^;;totto conspiratcoo;. : 
sro- a una liberta ,, che -lansue* -'C ad^utta-) 
>probità ,, che vacilla -Che vale-^tatto tJaS . 
«o w?ar il collo battuto dall* onde f^aor da. 
tanta procella , e vagheggiar qualche li- • . 
do lontano di -seni 1 sicurezza ,• ed afferrar^- 
s| col braccio tremante a qualche sdru- 
cita navicella di amapa '^losofia:? Il nan- 

• * e ^ 
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iminhiénte , se tu rioh yeiiga ift' 
«occorso nunz5a di caima , ed iride di pa- 
ce’. Sì tii sola, o casiis8Ìma-‘e.bellissiimà>‘ 
feligìone ,-puoi corriandarè*’ a 'Così' impe- 
tuosi venti il tacere , e rabbassarsi a’ flut- 
ti f Così "furibondi , ■ . ' , 

^ Ma' si conviene a’ ‘me~ rrèntrare;’entfò al Apfliogia 
placido mio scrivcre’j'y prima di finire’"®!**^’ 
quésto capitolo accenno' un .metbdo' di*$o <ju«ie. 
apologia nuovo , perchè tratto dal senó*V"^> 
delia stessa viriti . ' Affettasi superioritàjpel'orilà- 
ani ma ; 'ima io^dico che tal ' supe rìorìià^dì ani- 
ora' i durezza stoica j‘cbé lioii pub èssere™* • 
scossa ; 'ora', h soavi tà' epicu re'a , che , non 
viml essere' incomodata . Vogliono certi 
chre cotesta superiofità'sià ’ costituita "da- 
,c»tà‘ apatìa 'delle umane vicende , 'da cer-^- 
tà indifférenza deg.lt umani peccati j e dai 
certa ignoranza* degli umani- errori; e lu-.'- 
stngansi^ che - cingendosi , I è ravviluppà'n.- 
tlosi essi entro- alia’ propria ‘ virtù’ di ven- 
gano impenetrabili', e non possano^essér^' 
tocchi e contaminati dalle' colpe altrui •*- 
-Marco Aurelio- onestissimo- sarà statò, di .. 
tale, opinione.' Quell’ Imperatore visse* ' 
-nio^stament«,.o-b^eneficamente': ed il li- . 
bretto ’ intitolato Di sesfesso a se ste-tsè - 
.assai mostra la sua buona' morale . 'Ma' 
invano- egli tenrerebbé'. escusarsr sópra r* 
disordini- pubblici ‘della sua impérialè fa* * 
miglia -a lui -pùre-^ imputabili , /Faustina-' . 

«uà ■.l'noglie ‘si abbandonò per modo al li- 
berrinaggio’' che scandalezzb di qcè’ giór- v 
hi le donne romane cèrto allora- non as--; 

:«af ftimose rn -^pudiclztaf-: éd egli' non' so^F 

la- 
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laméflLt.e tac<^ae , ma soUevb ad alte earb> 
'qualctffta de* suoi adùlteri: gladlattfri-.. 
'tùcib Gomodo suo figliuolo cresceva' fra 
’nl' turpitudine , ed ogni insania. Che 
^ Aó'telio sì celebrato • soSerisse Xiucia 
Vero giovine dissolutOi xib intèndo ab'^ 
liastanza; perchV finalmente io. aveva ieco^ 
associato al trono per piacere ad .Adrian. 
i^ó\ é I., Veto non gli era congiunta peu 
•'aàngùé '.. Mà al dover di marito, si appara 
tanéVa' cOrregmre .la. 'móglie sfrenata ^ -.«d 
'educare il figho discolo; e.d appaecena^va 
'a /un Imperatore"',' che poteva aspirare aiH*' 
‘onóre^ di èsser l’amico degli- Vomini, eton. 
las'c tare 'al genere umanp un tal flagello.,, 
•4 un tal' veleno, come dava indiziai. t<;òr 
-^lér riuscire , e come riuscì L.. Comodo: 
e' mollò metto eleggerlo a.-sùccessore - cotL 
fronte 'lieta-, e raccomandarlo agli amici 
con calde parole n'erutto' sarà statò’.ef- 
•fiètto dellà sttbifmè 'doitidna del Portico- 
per 'noh turbare ’i** interna propria . felicU 

■ fà .. còsi, pure égli dopò avei^ fatto* «dic- 

■ M), che i ctisnaniV li 'quali ' non faccva- 
’uò ^^efuna noja 'itilo. Stato , vivessero in. 
■pace , e gli accusati, fossero’ assoiùii ,,an-- 
■^'gli accusatori puniti. ; permise poL pet 
indolenza che i governatoti delie, provin- 
eie li tfibolàsserQ , e li trucidassero: ondo.. 
fr tbllérantisslmo uoitioV' che non. afrdiva. 
punir neppure j . facinorosi.. .iMStiarj del 
citco.,, lasciava affliggere .i mansttetlssimi 
seguaci delP'Ev.'mgelio conosciuti pet in^ 
nocenti . ' Una. simile apologia di lascìac 
fate U male ad altrui , quando a. noi si 

sput- 
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.spetta P impedirlo ^ non è riconosciuta pejC 
.buona appunto dalP-Evangelio . Noi cac- 
it-olici appelliamo questo genere di pecca* 

•ti t peccati, di omissione : e benché, jf 
peccar di omissione sia un peccare ^ tran- 
quiiiq, e qpasi innocente, a giudlàio dì 
aicani, acquali non mancano mai squisite 
e raffinate ragioni di prudenza per.' npn 
fare# e ebe estimano » facendo niente^ .di 
4ion poter fare neppur male > noi ncnam* 
Hiettiamm siffatto genere di scuse . 
'ElPera.un Pomefice vecefeio molto, che 
.don. ci vedeva ] ma perché non impedì., ' 
.com’era dover spoi li sacriieg},e le p^« 
fanazioni de’ suoi figliuoli, fu punito da 
Dio con tati disgrazie , che percosso dal. 

■ la soia novella di esse si rovesciò indie- 
tro dallo scanno-, .e si sfracellò il capo . 
Ai nostri giorni, tal decantata superiorità 
• di anima anziché .stoicismo fiero , pih 
■comunemente ò delicato epicurdsmo . di 
spirito , -che ama la quiete, e ritùgge da 
ogni briga.’ per Io quale epicureismo spi- 
ritude^ vegliamo scioperati .e 

. pigrissimi cittadini ihutàlmente : vivere , 
o per dir meglio vecchi morite prima di 
esser vissuti mai, ... 




Regimi Ub. 1. cap. a.' 
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XJna bella natura vai tutto: e chi ns- 
sce con sì bella natura non ha bisogno ^ 

della religione per. essere onesto, dicono 
certi onesti uomini . Io pure confesso , 
che miglior dono non pub sortire un uo- 
mO' in nascendo che. di un buon Natura- 
le j che lo porti al bene quasi con ispOn* 
tanea tendenza . Fioriscono alcune indoli 
fe.Uci , che promettono la virtli al primo' 
mirarle . Una cena serenità di occhi , una 
certa mansuetudine di fronte , una certa 
verecondia di guance annunziano la inno- 
cenza , e il pudore dell* anima . Marco 
Tullio soleva appellare linguaggio tacito 
delia mente il risaltato di certe attitudini 
minute del volto , e spezialmente del pas- 
sionarsi vario ^degli occhi eloquenti. Da 
fenciulli alcuni lasciano traspirare 1* ani- 
ma buona» e, sono giusti .ancora ne* lo- 
ro piccoli giuochi t e nelle loro piccole 
giustizie appare un equilibrio di ragio- 
ne , e di cuore , che innamora . Crescono > 
e dovendo vivere d* imitazione non san- 
no imitare che l buoni esempi : afi.abill. f 
sènza viltà} decorosi senza orgoglio » eco- ' 
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CnomI s&riiza' avarìzia', llbe'rali sehzà 'pmdf^' 
galità. E'.inn^ deltzia.il y^he^tare sif^ 
taire ìndoli, «41'ifo'rmar siffatti, presagi 
' Un certo Marcello fu celebre maestro fi- 
danza a .Parigi ; éd'egil vantava di. co--^ 
' noscere' il carattere delle persone alle mo> " 
venze. de’ loro .cpipt; 'jna. talora s’ ingan* 
'naya,-comé gli avvenne una volta infra' 
fé ^altre ,nel presentarsi alla sua sala. -.un. 
giòyine inglese .per prender leziòne'di bai- 
*.jp(, I.” criferió -tdlro dai passi-,' ' 

-e'aàllé pie^atdr.è‘deHé; niembra' noii ppb? 
-no.ri .esser’e e_guivp:co^ ' t’aria della ' frpn-' 
te ,, e' jqueila’ , <;bè’ ‘cblartiasi \fisononda' i ‘ ' 

esprime piu chiaramedte, 'nVlasclapiglrà'v 
re almeno siTréq’uentem.enre ,.;sBagli.’grbsii 
'si’i.. AcjÉ! uh filósó.fo ’di ' gran "fama' tra ^ 

■ md.d.er.ni V’ il iqùafe pprt.a ^opinione èsser js 
"buona, 0. fia cattiva f spnomià appiintò ùa 
effettò ,del tuono. ,. o del ’catrtvo animo ì; 

.noo b un', .èffè.t.tp , .'certo ne V mi 
sjegno .certameprè; jprobabne , ■’‘<3iuito'''Cef 
sarej.5fi.lfyà di.re, d^ 'Cassip.: ìó terno qitfi'st4 ' 

i gente!, e' n^gYa i ripn 'e Ctìiì ' ài’ Aur 

■ toìiio ài' piocónàp viso . amute f di huon ietn» 

^ , 'Là . ninn^o 4r- tJMeju '-cogl te 'i fiori j voà ‘ 
impugna il cblt filo p $avftrtea.' nella ' vita-^’ • 

- pbé scrisse di 'Bee.edettp Spinosa traditore ' 
prijmà'dè^Ia sinagoga ,, ppi d.éj cristianeSt^ • 
mp ., nota cjie awa una fispnpmià nera*; 
'Confesso darsi' da’tei .NatUrafi , ^ma V à 
-non. iusi.rigarsi., s.onp freq.n'en.ti ’lf 'bei' Na- 
Mmli? In .queste nostre contrade vinfz^ , 
ne ascólto t.utfodi ^ diftnire 
'«le., Adorabili , ftioltl giovani", ang'ioit-» •' 
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*pwe,^ per mia disgrazia , tra iqnelle p<[r: 
sòné adoratiti m conosco spesso di'.'quel-, 
le, che' non sono degne degli' altari , d trg" 
q'ué* giovani angelici conosco' degli .angio^\ 

.//, cnè amano troppo le figlie degli, ùonfi-' 

■ nt.i ^Soprà i .belli /Naturali mt' si "petmèt-- 

■ ta di' fare doe ó tre tiotèrelle 'La prima' 
tsi thè .è una rarità trovare un. Natura- 
'le, che sia interamente bello ciot’ bùonq!, 
iper tutte le’ cose. ^ Uno per.'cagìon d^e- 
-setnpia sarà comp3Ssione.vole . .vèrso al< 
trui avversità'; ma non ' sarà poi. giusto" 

'Versò. l* altrui pérvèrsiià ; è, 

'néceMario opporre un petto '-forte ed a'r- 
rbarò .'di' costanza sa.^ un rimesso , ed u'p- 
volubile . Un altro sirà naturalmente' ma- 
gni hcp^èd eziandio pròdigo pèlle spesé^ 
vistose e pabbliche ; . ma sarà lìàturirmen- 
•-te spilòrcio, ed avarò Pèlle private ed .ot^' 
colte . 'La seconda annotazione h. che s! 

•suol dire bèlli anima quetia'., la .^uate'lb 
■tenera e sensibile all* amicizia , ''ed alF ' 
•amore ;.mà questa tenerezza, e questa sen-' 
sibilità p quanto è pericolotsa-I Se' i femore* . P«rieo- 
iion s’indolcisse che ad ' òri’ arieha languì- 'J** *'"^ 
•da, a.d una sinfonia patetica, ad una .de- posti 
•cente nò velia passionata , -verun' tnale' .tj.on-'fljj*»'. * 
‘Sop.r^erebbe ad 'ufi tal cùorre semprè pal*. ap^lla. 
ipitanù per tocchi e movimenti soav-ì : no bei 
'raa.h.iròppo.àgèvo.le 'che '.questp cuore s^'Nator*!!. 
innamori con vizio . Quanti di questi 

'bei Naturali •;tton «1 veggono ebbri-dt fol- 
ata per un attore, èd un’amieel Natu- 
•xalì , cui è vischio, ógni, ‘fisonom'ia'.', e rete 
«ÓgnLbiità; NAUiuali ^ cht' cambiano ainò--^ 
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if'à tutte le stagioni , siccome càmbtatiO 
ì pantii . La. terza antioraiione .. e , cité • 
si suol' appellare bel. Naturale quello , che. 
\ docile ed agevole i il. quale non sa 
gàr nulla e, condiscende a. tutto» Se cò-, 
stbro, di cul la bontà si esalta , .perchè 
non hanno ,'comé dicwl , voler prc^prio . 
Vivessero in unsi socjct3. conipos^tsi ui scbistv 
tt virtuosi sarebbòno virtuósi^ sempre^.i 
ma poiché .vivono nelle, società, miste , 
fra le ^tìali prevale il numero de’ivmosl.» 
vivono in una tentazione perpetua ; .o vege 
gendo il male, e dispiacendo eziandio .ad 
essi li male, pur seguono.il. male,’, pèT> 
chèli male piace ad. altrui». O quanta 
genitóri ho veduto piangere* t loro , figU 
degeneranti , li quali erano- buoni, in;, ca- 
sa, e divennero per li cattivi compagni 
VÌ 2 Ìosi in piazza! Seneca nel libro terzo 
' àe ha dice viziarsi gli animi da un cou4 
tagio spirituale , come si .viziano 1 corjù 
dal cónràtto pestilenzioso, materia le'3 e pa- 
rò che un btrtaGo in uhà.nrensa fa imbria. 
car li ì»br} ;■ edun cotù ~ d’ innamorati fa 
innamorare ancora t forti e duri Quanto la 
pierra viva’ («). Aggiungasi che tanta 
facilità di Notatale suol accompagnarsi 

con; • 




mm 


(a) Sanmntw a eotroeriMtfitmjr taores ^ & ur ' 
Medam ad contaSas cotp'mh^mtia-xramn^^ 

Tt» animus mala . tua ptvctmtf ttadtt . Sbrto ^ 
convifiores in MMrem vtm traxit 
fum c<xtus‘'foYtcm 

Ut . Sea. III. de Ira cag. 8. . ' 
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eoD ona oon so qual pusillantmua» Sono 
jt^ersòne y che non pensano pressoché mai 
del loro , che éiificiano di se^stesse , . che 
sempre camminano come fra' .1* ombre , e 
che certo non" camminano mai senza onà 
guida, (a quale le préceda. ' Tal pusilla» 
ni mira le rende estremamente ri^iettlv^ 
ad altrui , e paurose della irrisione : e sic» 
come lo scherzo. arguto ed impudente 
abbonda sulle labbra de’ libertini , li qua* 
ji per maldicenza' divengono imperiosli 
còsi esse gli temono , e’ gli seguono . jPlur 
«arco ha uo bellissimo Opuscolo,- che tti* 
titola graziosamente de Immodical^erecun^ 

Mìa., Mostra come dall’ importuno rossó- 
re di non contraddire a bere una botti- 
glia, non avendo séte , a fare una partita 
i gfuoco, non avendo voglia di gióoca- 
»e', si condiscende poi nelle occasio^ni a 
.grossi e- dannosi disordini. La quarta an> il bet 
notazione si è che 'ancora il bel Naturale Naturai» 
araligna , e si cangia. Dico cb«..si can- ca».^ 
già 1 o almeno pare cangiarsi ;; perche io s«.- 
noo voglio fair piato con certi, fisicòsi , 
se inttinsecamente si possa , o non si pos- 
ta cangiar Naturale i e,, potendosi, sino 
aVqual' termine si possa. Piglio il voca* 
boto come si piglia nel cómun favella-’ 
re 5. ciol: attesi gli effètti , che si osserva- 
no . Le occasioni , e le circostanze nel- 
le qùali 'iL'Naiucale soffre alteramenro , 
possono essere molte'. E’ passato in prò- ' 
verbio che gli onori nuovi se sonoj 
grandi , ptoducano negli animi, niutazioni. , 
Etàodi. La storia somministra, assai esemr 

• , r-. • , ^ , 
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uòmitii ', ch'e privati V! j>hitìcàvànó 

^ser buòni, i e clie , divenuti; Homim pu&. 

itivi . Tacito-; il quale 'èra - 
sV esatto' e'd acbtò osservatore de-gU /affet- 
ti’,' è dei {«nótnéni. urnàni , protesta ’die-. 
à'.sua 'cognizióne 'il solo Vespasiano;. Sài 
Jendo’jl tròno, migliprb il .costume': . so- 
tHs 'o^nriìum apte ie- princlpum in mtfìus 
flatus est i' ^txpxit pareva buòno ‘nei- 
principiò :(«) /. M» All Antonino Ga- 
Tacallà ;era pure di. una fni te natura' pet. 
modo' cne condottò/ al ' circo ^/da /piccoli- 
n'on/potèvà vederè gli Uomini esp.osti'al^- 
fé fière,, e torceva il viso ì è d^òno'ché/^.- 
gluoc'ando un.gioròo con un'/ altro' fan- 
ciullo ( giùd.éó ro-cKiaitià 'Spàrzianó,' md 
più’ próbabi lui ènte sarà statò cristiarió) 
perche tal .fanciùllo' ftì ' percosso da suo. 
padreV-e. forse per materia dj^ réligiòne 
non rimirò .pilr di buon òcchio il percò-' 
titoré-. /Eppure'- Un sì amoroso ragazzo, di-' 
venne un uomo crudele. .Uccise , sitò; fra- 
tello' ■G,èta, 'ràccòUosi . come in asilo 'né4‘-' 
.g'rèmbo'di;sua' madre ; e indi, fece perire,- 
v.entimilà, stati' amici è dipendenti' di suo | 
fratello Fu poi cèlebre» quel suo Uccidi-', 
niehto di tutto il fiore della glovèntlr.dt ' 
Alessaòdrià i.n- Egitto , che fece unire in- 
sieme sotto, al colore di voler formare uha ■ 
falange 'giusta la 'disciplinà de’ Macedoni , 
L’ ammazzare giovani durò, scrivono'Spar- ' 
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«Uno» .€ Dione r. un giòrnoV ^ .UHa-^t. 
te senza Ytppsp delle spade (4)'., II suo dS. . 
Iettò era veder nell’ arena .gU^ accolr^larf- 
'ti-scànnarsi , . ed essere .gli scambievoli ■ 
'carnébci di se stessi ; mentre egli intàntò- 
era' il-'carn’efite del Senato Quésta bar- 
bara' yolùttà'.dì conteniplare ■ cupidaitientè 
de’ corpi . iimani piagati ..dalle coltella , 
mangiati dii ' dentarne , . e'’ straziati 'dagR 
unghioni delle fière piìi ' ruriose' dèli* 
fric'a , e udir | gemiti de* moribóndi sot/- 
to alle percosse', ed alle ferite de’ lor'com'-.. 
'.pagni certamente, ò contro alla natura no-' 
stra , la quale sènte compassione . Grido pu^-- 
bené quel sàvio cittadino di Atene ^ allor- 
■òhV si proponeva da alcuni d’ istituire so- 
miglianti giuocbi 'per non cedere - a qué’ ' 
di Corinto..* Ateniesi ^ corivhri /'pttrna ■ ckè 
-tòvesctàfho [* 'alt are , 'che i nostri padri e- - 
ressero 'aititi NììserìchrdiA , ' Che se ÌT Na- 
«turale si guasta-, e .S’ irrita a vi-zj'. crijdé- 
•li V Cne sérhbrano' inventari cóntro ailàV*. 
•voglia della natura , .che sarà .dèi yizj dolf 
ci'j. cbè sono di tanta sua voglia? 

•oltre il citar Nerone e Caracalla , che. 
furono due iridividut sol f, .si può citare i’ 
tùttò intero il : Pòpolo roma rio. ,. che ' fu ; 
;creduto un Popolo. di buona natura. ,S-àl-^ 
’lùstio infatti scrive de’ Romani : Jtis' bp-y. 

rmm bpt*d eos non. legibus magi s ^uam ria- r 

.tura vaUb'ati, Eppure Roma divenne rioni' - 


so- 
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Bàrbara- non tanto p«r gtl sì»etfa<oS 
. ^njguvnòst cbe dapprima non poteva so» 
stetéré cor^itardo, e 'cb'e indi- chiese bia^- 
• tndaaménte , doljendosi del pari , 'se 'tnaàw 
. . ;cavà ]a biada ai -anoi granai t: e là rnorra 

ai sqoi anfiteatri j. ma innoltre diyehne-'vi<-? 
/zios}ssima 'per ogni brattnra. E per^ 
aveva ragione S. Agostina sull’ incomin-.' 
ctàtnento dèi capitolò ventesimo nono del*' 
la Cittì di i^ò, di lodate P indole di Ro^ 
e 4Ìi piatte me insieme lacorrnàiane^ 
Ò ìdudabjle indeie' de*. Romani ^ 0 'progenie 
de* Regoft j degii Scevoli , degli Scipioni ^ 
de* Fa^icj avverti che si quid natura-^- 
litet e)ninet y non nisi vera pteiaie purgai 
tur y atque perficitur ; irnpietate • aidem di^ 
spergitur y Ò* putii t ur » 

Che aia Sinora abbiamo supposta uh*'i'ndòreBu<k-' 
Mtio (he na ma che fia , se l’ indole sia cattiva f, 
It Nato- $f> che raro B colui > il quale confessi tfi, 
Sw iulf» aver trista if^olé . Ritrovasi piU di uno»< 

> che fa la confessioire Ingenuamefite oeH^ 
tenuità del suo ingegnp ; nessuno che sof-, 
fra pazientemente xacfusazionà della ma» 
Ugni tà del suo cuore',' per aver est» 
tivo .Naturale h ’nécessàrio pervenire alla 
eccetllenza'dclla cattiveria del cattivissi- 
mo Timone' ateniese y il 'quale odiava tot-. 
tl i suoi cbncittadìqi , e ne fuggiva If ■ 
colloquio ;■ trattando solarnenté volentièri, 
con Alcibiade" ’-gió'vì'ne’ discolo ; pèrc'ble"- 
si lusingava di ravvisare in lui un uo»* 
me-, che potrebbe poi - recare-~dei -dami^. 
gravi alla sua patria-. 'E, se mai 
aurale fosse" tristo-V iS %:xoàshditài ^ , . «fasr 

• '■•■la 


• ^ 
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Ilv s||à. sitoma sarebbe 'maIagevoH$sima niforma 

sjìeaifffmenie’ nel sistema sì rìcevutò daii^«>Naiu. 

lìiosòfi dell’ ihfltrsso tanto' possente dei cli-dif6c-i'c 

jrii nei cosniroi . Il clima' ha. forza nia- 
-favigUosaj insegna il pregiato autore deU 
\o -Spirilo (ielle leggi , sopra il tempefà- te del 
fnento e però;sopfa la morale . medesì-'*^“^ 
ma'; onde è che la politica debbe , addat- nume T 
'tare al clima la .stessa . leglsIazto‘n.e <- Itt ■, 
tanta attività della neve; e del' §*hiacciò j‘ 
delia pioggia ). e 'della serenirà, del caldo 
e- del freddo , dei vapori , t degli eidu« 
vji al- clima si. vogliono, ^ osta «si , at- 
tribuite non meno le fifatr del corpp più 
o meno elastiche,. e le ossa più -o meno' 
dure, che' le passioni delibammo piìi.O 
meno vive . Infatti insegnano i • nuovi 
trattStori deila' morale, che <l’ Asif no deb- 
bè essWe nn, molle e .volottnoso ; perchè 
•dal calor.solafè- ha U pelle' fitia:^ e dlttesà 
'e^ liscia', e che dàlia carne- produconei iti; 
Jfttori.lt mazzuoli, dilicatissimi dt’ nervet* ' 
ti , li quali -q-ussi ’sijocci.ano come le roser 
sili primo aprirsi,. Tali nerverti ris.eirtonsi 
irritabili ad ogni tocco, .anzi ad egni sof-., 

* fiafnento'; e, però- gli Orientali furono sem«.-, 
pre , e 'sono ^etieri al soiletico , ed ài pia- 
cere. Per ;1 q contrario li Settentrionali fu- 
rono sempre duri, e pazienti della ruvi» 

' dezza'; della fatica < L’aere agghiacciato 


del Samojeta., ,e-del GfOetando rende i mu- 
'scoli ‘accidiosi -, gli snìrki scarsi , li pori 
.langusti; e. però la cute resta densamente 
tessuta 'e stretta, restia al tremito ed alla 
.£i)^sa'.,''e sensibile pressoché solamente alla 
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percossa, edal taglio. Alcuni poi de’ mo- 
- dernt, che amano di assai .. confidare nelle 
conghietture , vanno innanzi, ecolterm.o- 
' mètro in. .mano ci sanno dire , perché' i 
■^Persiani in, vigor del clima sieno stati. po- 
I Sti sotto alla servitù dei. Ciri , dei ,Darj , 
degli Alessandri ; perchè i Romani in vi* 
■gor del clima abbiano saputo conquistare 
i popoli , e reggétli , e vincere, e perdo- 
/nare : perche i Tedeschi oggi sieno torti 
!e bellicosi., come parvero' a Tacito rie’ 
Tempi suoi; e Francesi .vivi ed 'Indu- 
striosi , come parvero pure ne’ suoi a . Giu- 
lio Cesare . E se altri loro oppone.,’ che 
i Romani de’ nostri giorni, non sembrano 
, dèlia stessa indole che i Romani di. Qui- 
rino, essi senza dipartire da’ loro princi- 
pi. sanno sciogliere P obbiezion,e , e ricor- 
rono, per render ragione .delle diversità ,' 
alle cloache chiuse, alle palpdi stagnanti, 
.ni soverchio zolfo esalante, /ai boschi .ta- 
gliati* in Germania . . Dunque concbiudo : 
sotto allo -stesso meridiano , /nuotando en- 
.tro alla stessa atmosfera, soffrendo. le sfes- 
..se esalazioni , bevendo gli. stessi venti , 

. saia .pressoché impossibile , secondo essi, 
.riformare il Naturale , .e rammendarlo^ e 
.di cattivo farlo buopo. Infatti l’autore 
del Dizionario («) filosofico dice ess’efe il 
, Naturale assolutamente incapace di rifor- 
ma e .1’ Elvezio {li) assolutamente asse- 
* • • 
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risce . esser necessità che ognun tragga 
uietrò. alla invincibile sua natura; *;* 

^ Io dlsp’utava/fà'minarmente ' un "giorno 
di "questa briga' del Naturale cattivo : 
quando uno dell' assemblea amatore ' delle 
filosòfiche novità', ma che voleva essete 
un moderato'! no, disse, no : gli eccessi 
nelle opinioni i e le stranezze sono sèm- 
pre a fuggirsi ; La forza del tempera- 
mento è graiidè.' Chi negherà ta! 

grandezza? pure' non è invincibile - senza 
cercarne i rimedf nella ^sacrestia . .Il ma* 
le^ del teinperamenro nasce dalli' fisica , e 
/però,dalla fisica si ha da ottenere" il suo 
rimedio ; e si 'vuol* cercare nelle cucine , 
od ài' più nelle' spezlerie . Che direste , 
se a me .bastasse V animo di rendere col 
' solo-clbo un uòmo-, per esempio , mise» 
•ricor^dioso , cioè 'umano dolce' benefico so- 
rciaie? Li cavoli , lè lattughe , i fichi , 
.le poma V hi somma èrbe ;* e le frutte 
producono' la misericordia; * e ’ per 'essere 
’^ùn ùoinq piacevole non bisogna mangiar 
carne, la uuàle rende gli uomini crudeTi * 
;I1 Signor G ian* Jacopo , Rousseau ròorali- 
• sta così saggio nel tomo' primo de!!'E\r>i- 
"lio alla pagina 'trecento r:e,nrnnà deìPedi- 
'Zione, di 'cuì mi servo', dopo avére*as- 
‘ sér'ita con voce ferma ed alta questa'pro- 
p o s i’z Ione:: / /7 ./ r'fe / > 1 :^ ies e ^ re ’n v r c :u : 

\ia : non 'duifin di afVrihufrhi afl’ essere 
qué^l’ isoiar/f mangiatori'’ di largo Marna- 
rne, Infilzando nello schidone grossi pez- 
zi di bue , come usavano gli eroi di O- 
' mero , quando davano dei . pranzi > Rac- 
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'percossa, éd al taglio. Alcuni poi de’ nvo- 
, derni , che amano di assai jconfidare nelle 
conghietture , vanno innanzi, e col termo- 
' itiètro ;ln..mano ci sanno dire , perchè' i 
' Persiani in^ vigor del clima sierio stati. po- 
/sti sotto alla servitù del Ciri v dei , 
degli Alessandri ; perchè i Romani in vi* 
,gor del clima abbiano saputo conquistare 
i popoH^, è reggerli , e Tincejre , e. ppdo- 
•nare : perche I Tedeschi oggi sieno /orti 
e bellicosi , come parvero' a Tacito^ ne’ 
Tempi suoi ; e *^ì Francesi .vivi ed 'indu- 
striosi , come, parvero pure né’ suoi a Giu- 
lio Cesare . F se altri loro oppone , che 
i Romani de’ nostri giorni, non sembrano 
. della stessa indole che i Romani di. Qui- 
xino 

.pi sanno 

tono, per render ragione delle diversua, 
alle 'Cloache* chiuse, alle paludi stagnanti, 

, al , soverchio zolfo esalante, ai boschi .ta- 
, .gliatl in Germania • . Dunque conchiudo: 

. sono allo 'Stesso meridiano , ;nuotando en- 
:tro alla stessa atmosfera, soffrendo le stes- 
esalazioni , bevendo gli. stessi* vcnri^ , 
V saia .pressoché impossibile , /secondo essi, 
.riformare il Naturale , e .rammendarlo e 
.di cattivo farlo buono. Infatti Paurore 
del Dizionario («) filosofico dice ess’ere il 
Naturale assolutamente incapace di rifor- 
ma .e P Elvezìo assolutamente asse- 

ri- 


, essi senza dipartire da’ loro princi- 
inno sciogliere P obbiezlon^e , e ricor- 

' O-, , i «tf 1* ’V 
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ris,c€ esser necessità che ognun tragga 
dietro, alla invincibile' sua natura.’ 

..rio disputava fami ilarmente "un giorno 
'di questa briga' del Naturale cattivo : 
quando uno dell’assemblea amatore ’ dèlie 
fìloscifiithe novità', ma cliè voleva essere 
■ un moderato : no', disse no : gli eccessi 
nelle opinioni y e le stranezze sono sèm- 
pre a fuggirsi; La forza del tèmpèra- 
mento e graiidè.' Chi negherà mai’ tal 
.grandezza? pure' non e invincibile se^nza 
cercarne i rimedj' nella 'sacrestia . lì >^13- 
Je- del temperamento nasce dalla' fisica , e tarate** 
’pérb. dalla fis'ca si ha da ottenere " il suo «jmiunta 
rimedio ; e si vuol' cercare nelle cucine , a,'|’’se'ie 
•od al" piìi nelle' spez'erie . Che direste , medicine 
se a me .bastasse 1’ animo di rendere col 
solo-cibo un uomo, per esempio, mise- eia aicu- 
micofdioso , cioè umano cioice* benefico so- ni filo- 
‘‘ciale ? Li cavóll',-' lé lanughe, i fichi 
,le pòn'ìa , \i\ somma P erbe y e l'e frutte 
producòno" là misericordia ; ’ e ’ per essete 
\un uomo piacevole non bisógna mangiar- 
■/carne, la on^lé rènde gli iidmlni cruderi * 

;II Signor Gian^Jacopo , Rousseau morali- 
sta così saggio nei toir.d' primo rieH'Eini- 
' lio alla -pagina 'tre'cemo rrenruna deiPedt-' 
'zione, di 'cui mi servo*, dopo avere'as- 
"'*sérita con voce ferma sd alta r^nesta'pra- 
"posizióne.: là harb.n'ìs lyì^^ 'iesi co>io^c!u^ 

ta : non' -clièiìin di anriini^la afP essere 
quegl’isolani iTKmgiatori di largo carna- 
me , infilzando nello schidone grossi pez- 
zi di bue, come usavano, gli eroi di O- 
' mero, quando davano dei pranzi.. Rac- 
' • d ’Z 'CO-, 


; , » 


.» . 


Digitized by Gcxigle 


> * 


>«•1 


)Ìi3i )( 


£()rhànda per tanto al suo allievo la 
la verde, ed i piatti pitagorici , perché, 
$ia un giovine mansueto, e compàssipnér 
véle . Conferma.! suoi insegnamenti col 
Voto dell’ antico. Plutarco... Ni; tra i mo* 
derni Rousseau è solo a, pensar cosi. Al-, 
tri' ingegni grandi insegnano la stessa fe- 
lice dottrina in< questo secolo illuminatis- 
simo. Il famoso libro intitolato La Na~ 
ture ricorre . sapientemente alla buona 

medicina per • ottener , la buona morale . 
Sécondòilu? , se i' legislarori conoscessero 
i temperamenti fisici diversi dei loro sud- 
diti , potrebbono. incidere degli elenchi 
che ’il pàroco in chiesa, .od il trombato- 
. te in piazza . leggesse, pubblicamente sii 
. popolo coi rimedi universali per tutti i 
vi.Z}'. Così ragionava in quella conver- 
-. sazlone l’erudito messere; ma io, d.opò 
■ averlo ascoltato con creanza , fui ardito 
di aggiungere con franchezza , .che vera- 
’ '. ■ men- ' 


» 
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Cri) La Katura, il Codice della Natura , il 
.Sistema della Natura, la Filosofia delia Natura, 
.sono titoli di libri diversi ; ed alcuni francesi rne- 
dcsimi si confondono nel citarli. . L’autore ^e/- 
/.7 Natura da me citato è M. Robinet . L’au- 
. tore della Filosofia della Natura è M. de Lisle 
*de la Valle Ex-oràtoriano . L’autore del Codice 
della Natura è anonimo . L’ Autore del Siste- 
ma della Natura opera,' pericolosissima è M*. Mi- 
rabaud , diverso dal cel. JVJarch, e dal Conte de 
Mirabeau i>adre e figlio. E' d^uopo ancorausar 
-diligenza a non confondere M! de Lisle autore 
della Filosofia della Natura coll’Abate de Lille 
uno doli* Accademia fraricese .che compose de’ 
versi • 
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mente sarebbe una fortunata scoperta il 
ricorrere alk medicina per guarire j’ ani- 
mo aiornalato da vizi, e renderlo sano e 
vigoroso per lé virtb, pigliando, pe.rca: 
gion di esempio, una purgagiotié per es- 
set.e liberale , uno scitoppo per essere gra- 
toi, una pillola per esser' giusto : ma slf. 
fatte teorie medictié sarebbero nell’ applil 
cazione diflìcilissirne . Nota un grave inu 
pugnatore (a) del Materialismo , che , 
variando giusta il suo autore , l’ indole dt 
Ogni anima', a quella guisa che varia I9 
hsónomia di ogni volto , sarebbe arte 
troppo, lunga- limitar variamente la. dose j 
ed acconciar la mistura colla convenienza 
agl’ tndtvidói tutti quanti Quanto a 
Rousseau , ed a Plutarco' nemico' anqh’e» 
^li della carne còtta protestai che non mi 
persuàdevànó, almeno attesi 1 loro argo- 
'memi . Plutarco nelle sue -orazioni, 
tisu carnium fa una turpe descrizione dell’ 
accoppare , dello scannare , dello squarta- 
re , del trar giù le cuoja , dello sviscera- 
re', e 'sbudellare manzi ed agneili : come 
.usa.il sanguinoso .e crudo beccajo ; indi 
grida : quis ferre ocuius foterit ? Sin qui 
.quanto a me Plutarco Ha ragione ; ed lo 
non vedo volentieri neppure tirarsi il col. 

• Io ad. una pollastrella palpitante. Piotar» 
co chiama assurdo l’appetiré'^rW adhue 
mugtat-t e più P inghiottir membra, ló 


K.1O Bergier Exam?n' dii' Màt^rialisme ' teme 
^rctPt chap. parser, a. pag. lìlf,- ■ 
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quali poco prima mtAgiebant vocem Me» 
hànt ^ movebantur ^ Pure chi mangia , ri- 
sponde a se bastar i! non muggire , non 
belare, non. grugnire, pur gli animali en- 
tro. alla sua pancia • Plutarco estima un 
assurdo disegnare sulle, bestie non ancora 
morte le vivande, : dapes. parare ' digere- 
recjue condìmenta certa , . Ò* assanda 

& qi*(€ appQrìe'/ida,.‘fercula , Pure a me 
non sembra verun peccato di crudeltà , 
che si. dica di un porco ancor* vivo, a- 
vremo da lui degli squisiti .presciutfi, e 
degli squisiti'salcicciotrl : siccome non 
imi pare assurdo che i cuochi', contro ai 
quali si adira tanto^ Plutarco., divisino in 
cucina, questa parte, ia è- propria al bol- 
limento, quella a!P arrostitura e quelP 
altra ai guazzetti o potaggj . E' vero 
che i cuochi celebrano come Plutarco 
si spiega, ! funerali al poTlame. ed al 
saìvaggiume :_naa siffatti funerali, non so-* 
no poi tantq^ lugubri .. Plutarco dalla no- 
fomia. stessa , e costruzione' del corpo* u- 
mano. giudica, di provare che P uomo non 
ha a Ynangiar carne: perché non sunt ei 
labra adunca j non. cuspidati ungues ^ non 
dentss asperi ,, non fìrmus venter ytion spi* 
' fi.tus fervidtis j. qui cpnvertere ^ confice» 
re carnis pondus vaìeat .. Infatti,' se ùo- 
*;mo sei da ciò-, pro^vati da te stesso sen- 
2 a ricorrere nVaP ferro , ne al bastone, e 
col tuo €olo mordimento.. uccidi un giu- 
venco , ò una pecora , e colia mola tua 
.-4^ntatura dilac^a..un lepre r./Wrr/Jire'Wer» 
ài4 bovem^ hportm iania^^t 
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Ma rispondo èsser vero che l’ uoino 
non ha corna., nè unghioni nè grif- 
fo, come hanno le fiere •• Che impo/rta ? 
Egli coll’ accortezza, e desterità è Re del 
mondo, e tutte le bestie signoreggia , e 
doma, coll’ ingegno .. Quanto- alle .forze 
della, digestione non so se Plutarco fosse 
‘tanto gracile da non digerire, un poUà- 
strello.: noi digeriamo un cappone .. Non 
rammento poi quella paura di Plutarco 
che, uccidendo, e mangiando animali 
non incontriamo il pericolo di mangiare 
nostro padre , e -nostra, madre . Oggi non. 
si ammette la metempsicosi. L’ estremo 
suo argomento si è quel' dPEraclito : ani^ 

mus ùccus ex tieràcliti seruerjtia sapteniis- 
simus. viciesux ..... qt*{ppe dalia pulsata. 
resonant .y piena npn^ respondent pulsantil^us-. 

'Se tu cò’ polpastrelli , e coll’ unghie delle 
'dita scocchi due o tre buffetti-, o piutto- 
sto piegando gli articoli- forte percuoti il, 
.fondo di. una botte vuota,, essa sonora, 
subito risponde' al tuo tasto. e percotimen- 
to >' ma se è piena , .sembra sorda, e st 
sta mutola ; così j se altri ha la panda 
.piena, per quantunque lo interroghi , e. 
lo scuoti colle- proposizioni , . giammai ti 
avverrà, di ottenere nè buone , nè pronte 
risposte Lo, scioglimento d^ questa- par 
ripià»- la. quale, abbraccia- non .solamente o- 
-- gtii -mangiare ma- ancora ogni bere ., la 
lascio? a carico- dì .tutti gli amatof.i. del 
barile, e del fiasco j.-li. quali- an-tepotigono 
:la botte piena- alla vuota i bénche la . pie* 
'pa non risuoni ~ ed. eccheggi al bussamentò< 
1 " 4 . ■ ■ ' ’ 
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il' Plutarco mi aveva por- 
tà j occasione di ricordare alcuni dei traV- 

con Qudla‘1?h^° ^uas* .per.sollazzo 

.S II il„diaiogQ dì 

era * saperlo ,m’ 

irin rK ® '?"• convento .letteratisil- 


■j"®. f'>^P‘.®'^ti, che non.amavàn,cdlarn 
sod ,«P\?->ra ,• ed alia 


sodezza delia dorrri;a:''‘ù:;irro 

fireonapifì nìn *.:? • 


, on lemè^ parole : non so, o signore se 

.ella sappia, che gli ^uominrnon hanno cin- 
que sentimenti soli, come avrà imparato 

Svò?,,, i'- ’/ «‘.•'•••“l 

ntfi P,‘“ dotti ,. o certamente, -noii 

cue"n”"f ‘ se-- i menti , cioè oltre ai citi- 

gusto, vista , tatto', 
iannó un sesto senso, che si, appella sen- 

so nwtal. Noi, abbiamo on senso , 'col 

qo ^-gos,„„,o ihbene,, e<) il 'i: 

dolce ‘ÌI’t .gusto seniìanió il 

dolce, e 1 amaro , Noi abbiamo un al- 
tro senso , col quale tocchiamo, s'e è le- 

così, il, buono, s^d. Il mal 
V j,io a quella guisa che col tatto sinria-. 
mo una sujierficie pulita , od aspra . Noi ' 
abbiamo un senso,, col quale, pigliamo di-- 
letico della fragranza d^Ma vi , Tlt, . corno- 

P'giiamoda un fiore. Que- 
sto e famoso sesto senso morale scóper- 

sagace secolo decimo ottavò». 
il signor Hutcbson scrisse di sensorio ~ 

■ mo» 


I 

by^. 


'tó'ofaré aisjat pcòtriè-Ke 'Scmsefó Sfcaftésba» 
ry^ .eci il sùo interprete Spaldihg Riér 
dèi ; e-Póntoppida^' ed Anlstr'on , ed ul^ 
timarmente P ingegnòsissirtio'R'obìnet . Mà 
che-' sono .a desiderarsi tcsrimonj privati' , 

' qaandò abbiamo' Paotorità solènne e pub- 
blita ■ di ' un’ Accadernia préstarttisslrhà .» 
qn^e'^ quella, di' Leiden In Olanda, la 
quale"' propose il ricercare (<») se tal SesTo, 
sento morate èsìstevaj e poi al giorno. dè- 
cimo terzo di ottobre dell’anno 177^. di^. 
premiò " e corona’ à Giovanni 'Federico 
Hennért , che- amrnetfe e difende'. 'l’ òrg^. 
nò dèi ienso morale' ; - lasciando ’st'a.mp'afe 
in uh tomo altre IX. , dissertazióni ' loda: 
te ma scbrònate, sut medesimo a.rg'o.mèn-. 
tò (/») Se a nie si chiedesse cerne il Sesto 
sensorio- morale" sia tessuto e composto > morale 
risponderei che di’ ‘fibrille Sovranamènte ammes- 
élastlche, -e dr -nervetti- infatiCabilmenf'e:'® 
agili pèrchb siccome -ad "un raggio di demi "ch^ 
lucè, che spunti òcchio ravvisa tòsto «osa «a* 
un còiòfè , cosl'ad uii atto di vlriìi, che 

■ splèh- ' 

.* » ~ ’ .V. t ^ ^ 
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.hotnini. innatus sit hliquis sefisuS‘<^ 

' ^uq dirigatuY .ad dignosceadum , ^ irnpQlljituraìd 
}aciendum'J?onàm inorale . . li senso sesto moYalqy . 
‘ che ha in mira l’ Accadchuà è dr cui ^pa'rìaoo 
gli^anzidétti signóri -, ^ ^ ben differente da qn^l 
’ .senso morah ehe ^ammette- il Bergiet nei 
Ili. -93 p, . 8 . del suo Tra dogmatico ec.^ jl. 
quale non è altro che ùnti pspéce d"* insti qui 
nòus foit dffc.erner le vtcé^d'* hvéò' la '’^ertu \ il 
' est" tSès'dìffef ente àeJa^ rensiòilité ph^sique 
ne-;vi e q; inserito c(a Dio per .diriger qiip$ta 

Lw^auni Batavoriim apud'Luchtraans J774* 
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,jptenda , il senso- morale ne conosce .su- ' 
.biro la -bellézza . Di più noiv so .dire.: 
ma piu verranno scoprendo i fisici futuri 
;CoI. Joro colfello, anatomico fra. la turba 
, di* tante fibre e mernbrane , di cui sono 
ancora, ignoti gfl uffici interi Ch*e §e 
.pur mi chiedesse , . dove è locata cjue» 
s;a macchinale moralità, risponderei che 
'.p.robabilmeme in^rnezzo a? nervi ottici',, 
ed^ai nervi acustici ; perchè. , se. si vede 
un azione one.sta , rapidamente ; e necessa^ 
tianienie si approva; e, se si. òde una sen- 
tenza ^retta, subito 'del pari si* approva,, 
^ sia breve tra fliie^sen* 

?orj. il tragitta. ,Per altro è .inutilità lar- 
gheggiare in parole .. Siamo per ora con» 
Tenti di, sapere- che e in noi .questo sesto 
..sentimento Tutte le sensazioni', che de- 
!ira.no in no! gli oggetti , .altro, non. sono 
ca& il tatto il quale' di versamente si mo- 
difica : e quanto più il toccamehto. si as- 
sottiglia , tanto la- sensazione è più dtlica- 
ta e perfetta - Qual difficoltà dunque in 

che un co.fal toccare tanto si 
afSni che .atto.dlvejiga a* creare in noi la 
sensazione del bene morale ? Sembra che 
ia natura colla sua- analogia ci guidi per 
mano a tal conseguenza ^ Solamente qui 
;aggiungo : ( ed. ^tllora rimira me fissamene 
’te nel viso) che., essendo. in. noi tal sen- 
so morale non sono dunque a dispregiar- 
-Si iypolitid , ed i filosofi', 1I‘ quali prò- 
pqngono cura dL.cibi e, di bevande per 
•migliorare d Naturali, e rendèrìl alla- vir- 
tù più inclinati ,_c. disposti *. Sf cinq-ue 
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'sènsi giovar si possono colla meclrcina\ 
perchè giovare, non si. potrà ancora il se* 

'Sto?' ' 

' Io-che' non aveva- più udito a nominar- 
li sesto senso morale mi trovai alquanto 
'imbarazzato, è, per coprire la miaigno- 
'ra’nza, ed evi rare* la disputa , ebbl'ricor- 
'so ad un tratto. scherzevole il quale ap* 
"presso m’avvidi , considerate le cose,*es- 
"set*- più sodo che non credeva allora. Se'-- 
'‘devano -in quella conversazione due gen-- 
‘riluomini vecchi ; ed io rivolto verso es- 
si incominciai a far con- essi ufficio di 
"condoglianza L’uno, di. essi era sordo 
‘dal destro orecchio, malveggente l’ altro 
dal sinistro occhio, .e però io dissi loro: 
Issi, o signori provano ne’ sentirnénti 
•qualche ingiuria. dell’ età alquanto lunga^:. 
non vorrei-che ancora il loro sesfo.senii- 
mento, che odo, appellarsi morale , aves- ^ . 

"Se provato deh pari danno'. Anzi In quél. 
momentO'mi si eccitò.non so qual . estro, 
di eloquenza accademica e gridai:. Oh 
'vecchiezza dell’ uomo, tu divieni sempre 
'più' povera ed infelice I Sinora. dèli’ iridè- 
'bolimento , e della, infirmità del corpo a- 
'vesti - compensamenrò .nella sapienza dell* 
^intelletto,' e nella gravità. del- costume'', 

‘Se ti vacillavan. le. membra. , il senno ti 
srava^forte e vigoroso ; e siccome per l’ 
'esperienza dèllé' umane vicende eri atta a 
‘discernere il ben -daL; male così v' per h, 

'calma • delle, umane passioni; eri" disposta a 
seguir r uno'-,- ed- a fuggir l’ altrò.,. ' La 
'"jrudenzà però: non -meno; de,’ tuoi pensio- 

ri. 
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ri che delle tue azioni sinora fa riverita 
'^all’ altre' età' minori come bene siàgio* 
nata e matura. Ma d’ora avanti si carri-- 
biefàn le tue sorti, perché al pari ’ degli 
altri tuoi cinque sensi s’ infievolirà -pet ■ 
gli anni ancóra il sesto ; e diverrai sor- 
da , e, cieca , e insensibile alle massime 
della morale ed alle attrattive della vir- 
tb.’ La giovéntìi baldanzosa t’insùltérà 
non' già solamente per poter meglio dì té 
.vincer la. lotta,' é correr - 1’ arringo , rn'à 
distinguere- il retto , e vagheggiare Poiie* 
sto , rnercé Je' fibre piìJ vegete, ed i mu- 
scoli più ben vibrati . - Fatta questa bré* 
ve' decldmazlone io mi dipartii dall’ as- 
semblèa di quegli- uomini da sei sensi . -/ 

- Dopo il congresso meditai tranquilla- 
jnente meco medesimo e- sempre^ più rriì 
parve di aver detto berle; perché, se il. 
senso morale b veramente corporeo di suc- 
chi composto , é' di filamenta carnose 
sarà al pari degli altri cinque Sensi- espo^ 
sto all’ infievoiimenìo, e diverrà per' gli 
anni insensibile alle, inassime della móra- 
le, ed- aH’atffaziÓne -dèlia vlrtii . Potràn 
sibbene dalla sanntà", e dalla' bellezza dél- 
-le geste dei casti, e dei giusti partire , 
e discorrere , e propagarsi gli effluvi at- 
tuosi e vivaci delle virtù,' che indarno 
•tutti perverranno' ai suo, sensòrio , il qua- 
le fatto calloso ed inerte dagli anni non 
potrà essere bastevolment^ scosso èd ecci- 
tato pe'r adoperare il bene. Nomino ef- 
fluvi di - virtù con formole .'di favellare 
quanto ignote all’ antica' spiritual ♦lóso», 
• . -■ ■ • ^ ‘ ' fia,-' 
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Sa, ì' tanfo necessarie alla moderna filosofia 
mateViale... Il sesto senso morale irritabi- 
le alla virtù esige aton.i , particelle , cor.- 
puscoH r e senza tale urto , e commerrio 
non potrà mai sentire moralità . Già J 
suoi protettori stabiliscono immobilmen- 
te che il sesto senso morale non ^ ne fa 
ragione ) nè la coscienza., nè airro lume", 
o principio di uno spirito , .che' sia in 
noi,* perchè questo sarebbe un pensare*, 
edvUh parlare alla vecchia < Dunque esso 
è. un affare' certamente di -tatto • ■ Così se 
dà un :COrpo odorifero non. uscissero^ le 
particole fragrami , nè lucide da iitr lu* 
TTjinosp, resterebbe ignorò P. uno alP odo- 
i:ato , Paitro alla vista.* ^ La virtù per r?- 
lì signori si ha da ‘toccare ; ed i solidi *, 
^ed i liquidi j.onde il'sesro ?enso è tessu- 
to, ed irrigato., debbono e conoscerl’a j. ■ e 
giudicarla . Ma che sarà , se P atro di 
,t;^t-ti.tudine sia di quelli , come sono tur- 
• ti. i negativi V cioè/non ammazzare*^ non 
aubare, non fornicare, non.. difv falsò .te- 
stimonio , arti negativi, che non possono 
spirare esalazioni? Potrannocosroroquan- 
tQ,, e..c,oine più loro piaccia .Siranan)^ente 
- ‘intricare , e discordememe interpretare la 
-posa-, facendo, o non facendo ^-che . le-fi- 
'bre del senso. morale sieno esse anima, -o 


imponendo .Ipro^L ufficio di avvis-ar Pani- 
ma • colle osciliazvoni ,^e co’ -tremori : 


spieghino il sisrerna come meglio» lor 
. torna o g.'-aio, o • comodo, : nascondano , o 
j^copranp i lor pensieri: scanibìno iPnoniC 
di. sensazione in quello di percezione: ad- 
- dea- 
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Ansino,. 0 diradino la nebbia de-I. CAncet- 
ti neghino-,, o confessino di esser bea 
intesi dalle nostre menti vulgari ; In qua- 
lur/qué lato si contorcano , a qualun- 
que genere di metafore abbian rifugio-, -■ 
se^iipre cotesto loro senso morale, se esi- 
.stesse (ma giu esso ancora in fisica ed in 
anatomia è una pura 'immaginazione') sa- 
prebbe. mareria, o supporrebbe la materia , 
o dedurrebbe la materia delPanirno. Chi 
.vuol vedere un alno genere dMmpugna* 
zione , legga il sesto Opuscolo, del volu- .* 
me IV. -del P. Steliini . Io sto fermo nel- ' 
la materialiiù , almeno come si propone 
da alcuni suoi protettori. La materiaii- 
tà poi mi è odiosissima; perchè la con- 
siderazione che la mi.! .anima sia materia < 
non posso abbastanza dire quanto rossore 
-mi rechi-, e quanta doglia^- E' vero che 
;rpi si predica essere la.materia^' onde si 
torma il mio. animo sottile fina purificata 
agitatissima, che; urta percuote si riftette 
' si mesce si torce si ripiega ed -agisce con 
.cento è mille guise di movimento ; quan- 
do l’altra materia è grossa, edignavapo* 
co iTiobile, e poco vagliata- dalla pigra ed 
ìgnobil mondiglia : e che ’!a mia 'testa ha 
- ordigni e miolìe incredibilmente clastiche 
■ 'C sottili ed armoniche. Ma iurte que- 
' ste esaltazioni della mareria non nai ren- 
' clono contento e tranquillo*. Osservo che 
gli ùomiini sono inquieti ed ambiziosi di 
esser, nobili ; e. messo tal- inrendi.menro di 
fsser ^credu'ti di stirpe -generosa , prcctn- 
cono stemmi^ ‘e .diplomi, ed-ordinano 

S«“ 
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genealogie , ed intrecciano ramosi' arbori 
di famiglia , che talvolta piantano e col- 
tivano giusta ior capricci, e lor men20- 
gne . Duoimi dunque che, quando io ri- 
putava securamente essere T animo di ec- 
celsa sostanza spirituale, mi si affermi 
‘non essere J’ animo che .di susianza ple- 
'bea , e terrestre, cognata a quella de’ ca- 
valli , che mi ■ sTrascinan sul carro / e dei 
cani, che mi scherzano intorno alla inen> 
•sa'. A me non arrivano nuovi gli scien- 
'tifici deliri degli uomini ancora grandi 
iTiajf^yiàrum deliramsYU a doBorum^ come gli 
appellava Agostino ; e tengo a mente V 
avviso esservi errore insano^ che 

^qualche filosofo non io insegni fi Tuttavia 
m’adiro che il .mio secolo' sia fecondo di 
'tante stranezze tn'erafisiche , e die queste 
si .dettino seriamente ; si propongano puL>- 
‘blrcameirre v si premino solennemenrè col 
denaro ; e s’ incoronino gloriosamente col- 
T’alloro. Ricuso pertanto d’ intrattener- 
mi in . . più lungo ed ozioso confutamin- 
to : e ritornando in fretta al mangiare , 
ed al bere, conchiudo dicendo ai iilosofi, 
li quali ci prescrivono le ricette , e le 
caraffe per poter esser 'virtuosi , che -in 
senso verissimo può essere ,• ed e giusta 
la loro dottrina -, perchè per soverchioci- 
•bb e per so.verchia bèvànda non -sV vuol 
'mai , col troppo nutrir- le membra, nu- 
' irir le passioni : e giova anzi reprimerle 
" coll’astinenza, e col digiuno osservata , 
come si può veder nelle storie, anco.'a 
-^fdaile nazioni idolatre a certi tempi dicala- 
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é- di rsiwexiinoento . Ma !> pr^deit^ 
5^ gnori Jascianp ai nos^r^ cenobin 
l lenze ; e, se mangiano erbe,, U 'VOgnon^. 
]^ai>giare filasoficamerne ; auguro ' 

^Ire ^accianov lpro,. bupn pro:^ . Qu^iiP 
me non :s^) altri secreti (oura gP impta? 
girati ajuii della Grazia dalla quale dico^ 
rio di prescindere di professori delia natUr 

ral probità) che il y^liare accorto su g^ 
andamenti del proprio cnore,; che, lo^scoj 
prire. il proplo . debole , . che.Teprimerne i 
propi genietti sul pascere -,-^che ilcGmbar:^ 
.ler con durezza». $e .stesso ,à tempo a-retn*^ 
‘pó,^ che r ottenere délU .piccole ^ ma .u? 
liTissime vinoriài»^^ e per tali vjttorie^picr 
cole e spense avvezzarsi a sostener la grao 
.guerra., ed. a ;trionfare ^ ' 

Parrni/ finalmente, di-.udire . gli /avversaf’ 
quali pieni di gentilezza, e^di.tnan« 

' suetùdine pregano che vogliama intende^ 
re.quelio che dicouò non ..più di.quel.-' 
io che. dicono'.. Imperciocché ‘.ess.r noii^ 

, asseriscono già che ogni Naturale- sia prò-. 
pizio alla virtù; ma solameaie cbe^qual-.* 
che Naturale é tanrtf bello e tanto ben 
. composto che agiatamente come da sé^ 
Reterà la virtù. . Che .se {^oi qualche 
irò Naturale sia ritroso e tristo , non ma^-^ 

’ cano . ( .oltre alle indicare medicine , 
quali, non sono per loto. sentenza da dis? 
pregfarsi aftàtto ). tanti presidi di educa- 
' ziorie , di decoro , -di speranze umaae y e 
. " di -timori umani , .li quali bastano a .es^, 
sere umnnamentc virtuoso - .E poiinpgrn 
" evento P ttomoX.^empr^ Ubero 
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séntpre lasctaré il- male , e seguir il bene * 

- Ma ,1* asiló di questa estrema risposta a Esìrtea- 
éùi si 'rifugiano mi pjire ' debolissimo' *” 
Lasciamo ora. di -dire che dunque -coloro^ libertà 
■ ii quali .negano nell’ uomo la libertà dell’ 
'arbitrio-^ come- Collins i ed, i suoi scolari, 
non potranno, essere veti onesti uoinioi . 

.So che Ciupnitìnque io lo, creda verissimo, 

' saràyda essi ■ abborrito assai , e- si daran 
vanto di' aver .nella loro resia filosofa 
* molli ' ©nestissimi campioni v Lasciamo 
'^drdfre che dunque coloro,' li quali non 
"ammettono- assòlutaniente ,. nè assoluta- 
mente negano nell’ uomo là- libertà , co- 
me -Bayle , iria- la- propongono quasi un 
-pfoblema da' scopla , non saranno essi one- 
-sti uomini assòlntamente, ma onesti uon 
mini ^soltanto pròblematicametìte. Lascia- 
nro’ancota di dire, .che Cttjotp, li quali , 
in U'H libro j e in un anno l’aflfer mano, ed 
-in un altro libro ,'èd‘ in -un altro anno la 
4tnpugnano , come Voltaire , potrannqi 
.credersi -onesti uomini i$ un,anno,.ed ip 
on- mese di ^ale 0 ;tai Era , non in nn al-, 
tro-anno, o mese dell* Era '. medesima -j 
mentre- scrivono un- tàl liltro , ed . un- tal 
paragrafò j non mentre scrivono 'un altro 
libro', 0 un altro paragrafo coO- altri) tu 
folo» vFóraa. è por direte he questa no-, 
s.tTà Ubertàj ancora nelle persone -delia .piU 
bèila^indole , e felice abbia bisogno di 
ò-trtlc;h'e confortanvento.. Qual. più, bel Iva-' 

tarale di 'quéllo 'di Saiomone^-Ggni -qual mone**" 

volta =' suo * padre David avrà -rimirata la 'he aba. 
^p doke fisOnomiaV egli > c’ne amava 

v-.y-cw, A'i/, K . IO- berlà. 
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;to i suoi, figli., si sarà sentito ricercar 
^tutta l’anima da una gloja secreta^ .ama- 
reggiata .soltanto dalla memoria del pro- 
prio delitto. Salomone, chiamato da Na- 
rano profeta il figlio amabile a Dio,, 
vìabìlis Domì?2o , Salomone , cui Dio do- 
nato aveva il cuore arrendevole cor dociley- 
Salornone.prevarico . Egli d’ indole benigria 
e pacifica peccò in amore , peccato a cut 
son troppo inchinevoli., come io notava 
al principio di questo capitolo , i Natii- 
Tali dolci, e riempì gP intemperanti ser- 
.ragli di moa^bitiche , di ammonitiche , 4* 
iduniee fanciulle, e di sidonie, edietee. 

, Peccò in lusso con un trattamento sovej;- 
ch tante tutte le sue .entrate : peccato , a 
xui son inchinevoli i Naturali cortesi e 
benefici.. Ma ciò che mi reca sorpresa 
•e che 'mi .pone in una grande diffidenza 
dei più belli Naturali, si è ^he Salomone 
peccò in durezza contro al suo popolo., 
e divenne* uri tiranno di Ge.rxisa!emme ♦ 
Moltiplicò le imjposte senza moderazione, 
e senza carità. Eppure ereditò da suQ 
padre, uno scrigno immenso, che forma 
oggi ai critici un argomjento di disserta^ 
zioni , come David potesse adunar tanto 
soldo; e trovò una Metropoli per ^raodq 
fiorente, onde potè dire la Santa Scrittu- 
ra , che per le sue contrade il "passeggie- 
rò inciampava co’ piedi ne’ pezzi d’ ar- 
gento , come nelle nostre s’ inciampa ne’ 
sassi. Eppure veleggiò a suo .conto in 
Asiongaber sul mar rosso una numerosa 
mercantile guernita -di marineria ji\ 
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^ T*a sperìlssima in nautica; e ilav’igò sino 
[ ad Olir ; e qualunque si fosse .quel fa Ofir 
"antica 5 certairjcnte per lui fu un portOf. 
^'ed lin ^fondaco d’ oj^ni orientai teserà. 

* Eppure ebbe i doni dèi Re confederati , 
e dell’ amicissimo Hiram, e della a lui 
;devotissinia. Regina di'Sabajanzi tutti', t 
^tetrarchi, e.- ì duchi', ’e i potenti 
’vano* in regalarlo dt cavalli, e di aromi,, 
’e di vasellamenta e di suppeìJet’tili .. Ep- 
pure crebbe la popolazione, che si repu- 
ta P originale, ricchezza di Ogni Stato;, e 
-cinse di* jnura. ampie castella, e fabbricò- 
novelle* città , opde ancora .la., solitudine- 
più deserta- vide le sue.. Eppure trasse^ 
i- tributi da popoli incirconcisi non pri- 
ma. soggiogati e visse, senza guerra ed. 
in pace sempre. Tante ricchezze non 
agguagliarono le spese del suo tratramen- 
to* troppo sontuoso e rilucente : le ga- 
belle, ed^ i gabellreà furono .Pafflizion' 
.de’ suoi sudditi 'Alla n.ofre di lui offer- 
sero essi suppliche per .essere un pocoaU. 
leggeriti -da! peso sono a cui erano schiac- 
ciati per le eccessive contribuzioni: età-, 
.li- suppliche offersero uhanirr^afì nte col. 
consenso- intero della nazione :• òmnis muj» 
Israei ìnmYìZi M trono di Roboa- 
mo suo 6glio c successore poterono spie.- 
garsVcosl. (<?) Paier tuUs ( cpnvien dire • 
..che* il fatto fosse ben» vero ..ed «videnre ) 

€Ìuri ssinium ji'gum- imyosuìt nQhti\ /r//- 
que nunc ^aululum. ciè^ i^réterio pa^- 

' K ,2* tris 

. <■> ■ ■ ■ ■ S «'*' Il i Il fall ■ ■■ 1 ■ — I 

'’^-C^ÌReg,.lib/lII. cap. I2, ver, 4,. 
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ttfs fui durissimo , & de fugo gravissimo > 
■ 4juod imposuit mbis •, servientus tìbì , 
La scònsiglìàta risposta, che diede, dopo 
preso tempo dì-, tre^ giorni, Roboamo, 
giusta il parer dei giovani del suo gabi> 
netto, conferma ciò che osservo; perché 
la somma della risposta si fù non contrad- 
dire che Salomone gli avesse aggravati ^ 
ma concedere cìb, ed aggiungere ehe,Vsè 
,6ÙÓ ' padre . g(t dvea battuti col flageUi % 
egU di -,pi& -gli ^avrebbe -stra^iati cdgjLt 
•ecorpinni Nacqbe 'ribellione «‘e^scisma:, 
■■t divisione: del regno, di cul B^b^mo 
perdette' sì vasta patte 
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DtiC-ATÈ ònestamcnfe v giovani figli *, 
sgridano i professori della naturale onestà.^ 
fr voi avrete' senza. dubitazione degli uo- 
tniot .onèsti- V In verità essi hanno ragio* ' 
ne a voler che si- educhino . i figli onesta^ 
niente ; ed io gli esorto a- gridar con vo- 
ce forte Una ^tnetà del genere umano 
educa l* altra ; e il mondo Intiero si, h 
qual viene allevato» Cittadini, anch’io 
gridava una volta da elevato luogo in un. 
nonsoqual particolare genere di conciont 
a una città fiorentissima, mirate intorno 
t crescenti figliuoli, li quali tacendo vi 
ammoniscono che 'loro cediate il loco da 
occupare y e la Repubblica da ammini- 
strare ; e sappiate che tanto avrete di qua 
a non molto bene costituiti i Vostri ma- 
gistrati , qyanto avrete bene istituiti i vo- 
stri figlinoli. La educazione, che tanto^ potere 
pub nelle piante insensate, e nelle bestie d«ti« «- 
irrazionali, perché piti assai non potrà 
negli animi inrelligenti e liberi? Qualora 
vagheggio un ben dipinto giardino di fio- 
ri , ed un ben gastigato orto- di piante ; 
o miro un puledro docile al maneggio del 
ot oliere ; od ascolto il canto di un ca- 
X z . na- 
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"iiarino istrutto nella musica dal flauto^ 
non fo che osservare gli .effetti ordlraarj 
ciellVdu'cazion mareriaie . Ma' quali ef? 
fetti straordinari, non si sono in questo 
secolo ammirati della educazione politi- 
ca ? Una nazione sbarbara , e . pressoché 
salvatica videsì cambiar le* sue cacce in 
^accademie di geometria, le sue'* tane in 
palagi dì lusso ^ e le sue paludi in . arse- 
pali di nautica .y e-tentar. mari.,* venti 
ignoti;, favorir arti Qd.arteficfi, accoglie-t 
re in- seno ricchezze epiaceri , essen av^ 
.veduta/nel consiglio prode jnell’.armiy:^ 
guerreggiare^^ vincere dopo averei trade 
scon|itte lìmpararo a vincere i suoi .stessi 
yineirori .. L’ autorità .della educazione 
sopra gli uomini c fortissima , ed. è -a un 
tempo gloriosissima; quindi è che a tan^ 
ti; sorge in petto una stemperata.’ cupidi-* 
là di essere legislatori ; . e quindi è che 
«anta ..pullula ip, ogni conirada /copia di 
metodi ', e di riforme non- meno iiel com^ 
mercio, che nelle lettere; anelando ? tanti 
a. esset- direttori non meno delle gabeU 
del principato , e delle usanze de’ cif»r 
Mdinij che. delle idee private, e de’pen» 
sieri occulti de’ J^tterati . I metodi deir 
lo studiare sonò oggi ì piu ' esposti -allà 
novità *,, e. alla. J^arieià .. Distendetemi .^ 
disse ad un .abate un gran signore, un si? 
'sterna nuòvo di '.studi, perché y come sa- 
pete:, sono destinato dalla corte di gire' 
al governo di una provìncia : vorrei* far^ 
Oli:, onore : e certo converrà por roano neU 
la università y. e. nelle scuòle r, Jersera pi^-, 


tna-cii addormentarmi ho letto "un hel If- 
bratto , ne! quale con due soli brevissimi 
paragrafi $1 fa una dimostrazione delle as- 
surdità della Canonica, e delle inutilità 
della Scolastica • Cosi disse quel signore 
crociato in ùn pranzo sul 'recar degli ar- 
rosti e prima di mangiar le frutta gela»»' 
te coi consigli di due soli ufRciaii , e 
coll’ aiuto di un erudito finanziere , che 
\sedevano a tavola, già si era esiliata U 
lingua latina., riformata* la teologia, e 
confinata la logica entro a sedici y' od al 
più a diciassette giorni di studio.* Io a 
questo luogo non m’ imp;»ccio ' di esami- 
nare tante novelle , e sempre frettoiose 
forme di' studiare . Già quanto a me ri- 
cordo con riverenza, e con diletto la sen» 
tenza di un ' sapiente Monarca italiano i 
•^i(norto non ha molti anni; *i1 quale dice* 
va , se non. conoscere altro* metodo buo* 
tìO di studi per Uno Stato, che scegHere 
de’ buoni maestri, e lasciargli insegnare 
à loro modo . Per altro io auguro pro^ 
spefità e gloriai tanti, *e tanto varj 
•codici, letterari, che si decretano in varie 
contrade ; e mentre venero degli uomini 
preclari e sommi che colla vecchia len* 
re^za sono giunti a lontana ed altissima 
dottrina , sarò apparecchiato sempre a ral- 
legrarmi co’ nostri giovani fortunati di- 
venuti in tanta brevità' della vita sì ra-' 
conquistatori .‘del sapere. 

"'Ciò che fa al proposito nostro , il quale 
versit sopra, i- costumi , si ò ch^ io. conce- 
db» esser verissimo valere iTiaravicliosameuf 
K. 4 te - 
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«é'^na b(K>na educazione ad. instlllat di 
'bnon’>ora ne’, teneri .anni. la probità/ Il 
:4nìo dubbio b,.che non si attenda,/ tale 
. instìlUmento quanto si dovrebbe ■{ e che 
-di fatto nort s’insegni abbastanza ai gto* 
-a(am là probità. Ancora/ il cèlebre Pas- 
quale dubitava, e temeva con me.. Me* 
no j 'scrive* egli ne’ suoi Pensieri , di, o^ni 
.altra discipli/ia ^ e di ogni ■ altro mestieto 
j ’ insegna la scienza di esser onesto nomo , 
la quale -per altro, non ha piccola estensio- 
ne (a) . Tutti gli uomini sj vantano sapei" 
piìt quello ^ che mena attendono ad impara- 
fe ^ cioè P onestà. Ed il mio dubbio gran- 
de si b che non si .dia questa educazione 
atta a fare gli uomini probi ed onesti > 
spezialmente ai signori . Educazione' da 
fare un onestuomo b quella , che . dà un 
contadino, se è veritiero e paziente , il 
eguale insegna coll’ esempio ai figliuoli il 
lavoro del -podere , e la cura della stalla , 
loro lasciando in eredità l’amore alfa. fa- 
tica ; ed ii quale non gusterebbe neppure 
■quel parie , che mette in bocca se non 
preigasse pririia il Cielo-a benedire la po- 
vera' mensa ; benedizione meritata già pri- 
àna dalla certezza dì. aver partita con mi- 
sura fedéle la' biada col suo padrone. E- 
ducaztone dà fare un onestuomo è quel- 
la , che dà talvolta un ben costumato ar- 
tiere, che previene il sole col travaglio. 



•C'»^ Pensée* de M. Pascal. D.éfeiise de'Pa- 
. acal anicle XXXIX. pag, i8i. - 
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€ il; travaglio coll^ assistenza ai.^crifizto; 

: che . esorta, i figli a ogni diligenza non per 
.^adagno. solamente', nva per dovere ; che 
a)el conforto delle feste intramette il.par* 
co^ divertimeoro al. divoro* più lungo eser* 
cizio della Religionìe^. lontano per altro 
sempre dall’^ozio delle piazze:V’e dalla cor* 
suzione delle taverne. Educazione: da fa- 
re un onestuomo è quella che^.dà ai, suol 
figliuoli un, onorato mercante , il.qualu 
reode essi stessi consapevoli della .lealtà 
.de’ suoi guadagni; che non .angustia . con 
avara. sottilità i lavoranti ; che non è me- 
*no::SoUecito dell’ onore .delle sue merci di 
quello, delle sue. bilance ) che cresce P ele- 
mosina in proporzione del crescere, la ric- 
chezza, che^, nell’ accostarsi* al cangiare 
, stato, non cangia cuore., .e segue a rrve- 
lire ì maggioiù che cerca- nel proprio 
trattamento anzi.- il comodo, che . il fasto., 
e^sempre invita la famiglia. a ^ringraziare 
coll’ umile adarazione il ' benefattore so- 
. :Vrano,. Ma questi sono generi dì educa- 
•zioni: cittadinesche , e vulgati, in.cui.eo* 
ira il paroco-., ed il catechismo , educa- ' 
z'^oni in vigor delle quali .si va a vespe*, 
ro, e si recita H rosario* Somiglianti 
ducazioni basse e-div.otemon meritano ie 
. annotazioni degli . speculatori, del mondo * 

- Già'^i sa,»e &i concede, che*, sul popolo, 
e sulle, menti grossolane piossono molto le 
idee della religione.. Qualora però certi 
, scrittori (Ikona , .che, la educazione fàgli 
uomini onesti , inrendono di dire qualche 
.jjpsa di più’ elevatO'^j ed hanno in mira 
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• •spreSlalmeni'-fi le. concJÌ 2 Ìoni sigriorlH ed àla 
re', le quali si vogliono 'governare colla 

'T<)uca; filosofia . Entriamo dunque ai palagi^ 
sione de’ 3„2Ì a£?lt ti interni de’, nobili 

mini nel- p«r Vedete, se la eoucazione -, che st da' 
ja prima-oBsi ai gentiluomini i ' sia •atta a '^farglr' 
-I«za, altresì onestuùmini ; Acci on^libro- atm** 

* ‘ buito 'a 'Qiiintiliano , in cui sull^ alleva- 

mento, che si dava al suo tempo ai^ si- 
gnori , si fa una querimonia mestissima^ 
ed insieme ^'giustissima . Ne ‘voglio ad- 
durre àlquame "Sentenze non per irritare 
quei declamatori., che , 'volendo ’inveine 
contro ai disordini del loro ^secolo come 
nuovi e non più veduti, citano i testi de** 
Padri del quarto, *'e del •quinto' secolo # 
li mio argomento sarà questo solo , che , 
apparendo da un iate Pautor di quel li- 
bro esser vissuto in urta età ‘corrotta ed 
'apparendo da àltro 'Iato' essere molto si--' 
'inilé a quella P educazion . presente -, ia. 
dedurrò, che dunque 'non ^ così agevola, 
a sperare che si allevino tra noi *gli uo- 
Tnini puri, ed onesti > siccome puri ed o- 
. nesii non si allevavano atlora*. >Una voi-' 
ta^' scrive - egli ‘fi/ius ex casta parente 
tus dllaitàvasì non nella cella > di una ha^ 
Ha prezzolata ^ ma ^neL^rembo ^ ed al càU' 
lo di sua -madre y la quale faceva *sua glo^ 
ria precipua *tueri domum , ^ inservire * //-" 
béris. 'Come erano 'grandicelli ' alquanto -ix 
•figlinoli , attempata parente di "begli 
specchiati costumi chiamavasi'ih ajuto^ in»' . 
manzi'^ alla q:i\ìle y,è sconcio detta rsi trteva 
pTom4aci 'are , mè sconcio ^atto operare y quan^ 
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do^ella i giuochi stessi de^ fanciulli nìods^ 
‘fava colla -'vetec ondi a ^ sua ^ ,colla sua 
santità : remissiones etiam ^ lususque pus* 
rorùm sarìEìitate 'quadam yerecundiaque 
^i/mpérabat . Così ^Cornelia allevo, i Crac^ 
chi \ Aurelia Cesare^ Azi q ' Augù stop; e la 
'severità -dell il dor disciplina era tutta indt'-^^ 
fitta all^ intendimento che la natura dé^ 
sii nùl li s '' pravi tati bus det otta e che 

totp peEiore arrireret^ artes’ honestas > ^ Nei^ 
da nostra segue egli , deìcgatur infans 
gr/ecul<e alicui aneti Le ,• si abbuhdona il 
fanciullo a una cameriera greca , cui si agp 
giungono uno. 0 ciuc , servitori spesso viiisji^ 
mi ^ .sempre giocai ari,. e jaceti.^^ ed a .nessq^ 
'tia 'Seria cosa accomodati' .Delle’ lot favo^ 

/V • •'* * • • 

le * di'* toro errori sì abbeverano i vuoti ani^ 
mi de'^ ragazzi * 'In tutta Ha casa^ nori ci^ 
Cha chi si , prenda briga di esaminare ciòcche 
'si dica^,o dì) che si faccia nel cospetto ded 
-figli* 'Nè' 'è da pigliarsene maraviglia.; 
<quando etiam ipsi parentes neque ptobitqti^ 
ncque modestLe iparvutos assuefqdunt ^ . sea 
Ìasdvìte fibertati ^ P.er . le qud\\ cose 
' appòco . appoco impudentia.irrepit s^ insinua^ 
la sfacciataggine.^ e la 'impudenza * Certo s 
^ -Hjizj particolari -di questa nostra Roma in- 
'Utero matris concivi mi hi videntur .; mi 
- Sembra [proprio, che, si concepiscano ncli ute^ 
rp. della, .madre; cioè histirionàlis .favoY ^ ^ 
:gladi atorum j. equprumque studia^ pipè l\a.^. 
-rnor/degli strioni j dè^ gladiatori--) delle car^ 
rette) del teatro ) del cireo : nelle quali ba-- 
gatteile tutta - P ànima ^occupata ''non -serba 
jdù luogo pex de, belle -,arti * Di qunlf altre 
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nàt asi piarla f» tasa ? Di quali altrè ùdÌ4'‘ 
tao parlare i giovani nelle assemblee y e' nel'^ 
te accademie i 1 pubblici maestri stessi s* 
i'nterténgono di somiglieVoii bafé co* loro ù- 
ditari i percht essi si stftdiano di crescerà 
d numero degli scolari non Colla esattezza 
della disciplina ^ nè collo sperimento 'dig^ 
ingegni, ma colle blandizie, cogl* inchini.^ 
Colle adulazioni : coJligunt • enim discipulos 
non stVeritafe disciptin/e , nec ingenti expe- 
rimento, sed a'mbitione salusantium', & il- 
iecebris adulatipnis- (a') , Trascritto. questo 
tratto dal compositor di quel dialogo, gi*. 
tiamo -l’ occhio,, e la pena d*intorno--a 
ìwji . E. petcht: nessuno faccia querele eh* 
io fingt» uimici- aerei per vaghezza' di a^' 
gevolmenre dissiparli , non. reccherb rà 
mezzo sogni, fanrasime. La mia mo*.' 
detezione non accennerà metodi assurdi’ 
di. uomini strani; esaminerò le cose ap4 
provate dai piò, come vanno, per loptò, 
od espórrò il sistema otdinacio ., dopo ir 
quàte’, e in. vigor .del quale si' pretende 
che riescano a onesti uomini.. H; primie^ 
ra'me'nte; si presenta l’abbandono, in cui 
si . lasciano nelle illustri famiglie i fan* 
cinlli , e le fanciulle.. 11 notturno sollazf 
20 ., ed. il sonno diurno, e lo svagamento: 
pressoché di ògiii ora non concedono di' 
potergli avere sotto agli, occhi , spezial- 
mente se roso di qualche 'gran .città. por-> 

■■'. .ti •• 
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ti di aver per lusso: qualche «legante'os* ' 

■ .-settina fuori di casa, dove vi vere. i e'coo» 
.vivere con libertà. Non ^ «he non .5! 

.. faccia sentire- la soavissima voce della ria* 
tura .non mai tacente : ma- ib fo pochissi- 
mo conto dei dialogare vezzeggiativo’, 
del .-balbettare anproso , dello scoccare de* 
baci, dello trastullar co’ fantocci onde ^ 
in qualche quarto d’ora si struggono per 
tenerezza certi padri, e certe madri- spe» 
ziaimedre vèrso i bamboli, e' ie bambble, 

,J 1 fatto, b che i nobili oggi conversano 
tanto "fuori della famiglia, che i farhiliài 
, ri stessi divengono forestieri. Mentre - 
queste cose scrivo non si chiudono le por- 
.te dell’ abitazione , che quando- l’ aurora 
apre quelle -del- giorno : ed allora- il letto 
succedei al teatro. Nella sera, anzi -nella 
notte ben prodotta , si stanno i figli nel- 
,la famiglia a usar co* donzelli ,• e - colle' 
donzelle. Che se altri dica i'figU , e molr 
fó piìi le figlie,- starsene entro al chiostro 
.dei loro riposti appartamenti io, dirò-', 
chb sernpre non vi- sono cotesti tiserbati . 
.appartamenti , li quali si nominano fedi- 
rò che facilmente. 8 t rompono quelle clau- 
''Snre.} e dirò che ancor ivi talvolta, sonò 
testimon) di amori , è di disòrdini . Ag^. 
giungo che non è nò giovevole, nb pQs-; 

5ibi le. tener Un -fanciullo inerte prigióne 
infuna stanza E però loro poi si per- 
mette la conversazione dei. giuochi cpllà 
compagnia, quale la -offre il .caso , di na» 
scita spesso bassa, e d’indole ora .buona, 

«d cattiva V Intanto il genio .de’ figli , 

' ^ ' \ '“V - ''1^^ 
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ìheceisita. 3 i divertirli , h vahitì’"' 3 i 
T'pefs'òa'dersi che tutte* Je cose in casa van- 
■'DO t)eneV:‘ chiudono gli occhi ai gèni tori i. 
, ‘"è; conviene che sfa' ben^- grande il .disòrdt- 

‘ne nato per risvegliarli /e farli suspicafe 
; che possa nascere.. ’Conchiudo- dunque'e 
dico che siflfatra* educaziorr primitiva non 
“par por. ‘quella , che desti le tanto/ felici 
/sperante dell’ adulta probità' ’ ‘ ' ’ ‘ 

«ccltadd* Passati .gli "anni teneri- si* assegna arfi- 
gir ajo\ e’ maestro .. Sii tal proposito mi. 
ajo*. 'Sia lecito recat disieso ed intiero un pas- 
!so del signor 'Bergler nel suo* esame dèi 
' materialismo 3/ ovvero- confutazione del //- 
sìcrn’a Àeìla- natura' 2^\ tomo secondo capo- 
ottavo paragrafo- nono- carte duecento' s^s-^ 
'^sanfat.re / Fu .un^ tenìpo\ dice, egli 1 è nón^ 
è molfò . lontano, dal. presente quando pres:>^. 
'so noi si professavano'^ h virtù sociali \'‘[a 
probità la schiettezza^ ì^' onore j. lo zelo. 
' P^triaU 'co ^ la bravura là' fedeltà yi ì^ armì* 
"cizta la. ' generosità''^ .P uso ragionevole' del'» 
le ricchezze^ là mód'erazion- ne^ piaceri \ ' là 
umanità inverso i miseri: quando, il Fta-n^. 
cese' fiero ^ dirò' cos) j dei suoi vantaggj. ani^ 

, dava . con sicurezza' a dare lo spettàcolo de^ 
suoi costurni^ e del sm ' carattere'' alle na^. 
■Z^oni straniere ; ovvero pji stranieri essi 
medesimi ^venivano .alla yìostra ,volta. , se 
.non per imparar la .virtù ^ almeno- 'per imi 
parare il talentò di renderla amabile'* 'Al^ 
lora ' F educazione de^ giovani ’ sign'ori non 
. era affidata ‘che a degli ecclesiàstici près^ 
Jochè soli: e' quei ' tali ecclesiastici fàrohó 
qud corrompitori della giovpiizKafchefiotfi^'^ 
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’\^aroyjo colle morbìfere ^ loto lézioni - quasi' 
Siati i grandi uomini che fecero- onors al'- 
Ja nazione. Da qualche anno- in qua si è 
' ri CO/WS ci ut 0 l^' abuso di questa educazione 
^sacerdotaJe % e telipiósa \\ e si sono, asti an-- 
ttcbi sostituiti allevatori ^ e governatori pte>^- 
ni di eleganzà , e, di bèlle mani et e tinti 

di una lieve vernice Jilosofìca ^ li. quali han^ 
ho insegnato- ai lotos scolari una morate, ben- ^ 
superiore a quella dell^ Evangelio .. Da idi' 
-tempo- il. numero de^ cittadini zelanti ^ degli^ 
.sposi fedeli y de* padroni giusti de* padri 
-di fami p Ha laboriosi ec.. avrebbe dovuto 
■crescere all* infinito . La generazione presen- 
te dehbe certo* portare il vanto sopra la ge- 
neraz^on 'precedente : eppure da ogni lato s* 
vdono^'qucrete dell*' attuai corruzione delta 
gioventù e le città romoreggiano degli ec- 
cessi ^ quali Lì gioventù, si .abbandona' ^. 

.e il mondo .è pien di famiglie- desolate 
di padri afflitti ed infelici. Nelle- diverse- 
scuole che si sono aperte nelle prcvincie del 
regno si sono voluti introdurre de* maestri 
.sciolti d* ogni imbarazzo della decenza €€• 
desia Stic a , e formati nella capitale sottp- 
-alla morale degl* increduli ; e fu di mestie- 
ri congedare si (far ti uomini am-mlrabHì\ 
quali gli esempj non* erano meno perni do ìi 
che' le lezioni * Accenno fatti abbastanza ^ 
noti ^ 'e che si' sono' pur troppo avverati ... 
Xàosì scrive \\ sigrior Abate Bcrgier .per 
tanti*., e tanto uiill libri .chiarissimo * E 
-convien ben dire non essere riuscita feli-. 
remetite la sost/itu/Jone maestri, nuovi 
.agli antichi perche coìl.a:tesranu.dei sA% 
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iFnntes!* che -vengono In Ti'aììa 
- COSÌ ei raccomanò i nostri Italiani» cIvè 
; rltornan da -Frància . Certamènte uri.au* 

^ zore , che non pub essere s'Ospetto di par* 

, iialità per certi religiosi scrive in quèl^ 
la sua stqtia detta impóttante’ le seguenti* 
parole : la maggior paxte de^ colUgj y 'ove' 
Jiì sano posti dei/ laici al governo'^ som dé* 
serts ^ ou dtrangé^ ('*) • . Ancora per 4a 
nastra Italia noti si gdono.qua e là che 
^dolori , e. desidèri somiglianti a quelli del 
«celtadri B/rgier,. Ma -quanto ai 'collegi è' d' uo- 
iuilie§io. pQ accorrò; criterio • Un eòllegiò hei\* 
.inteso è una macchina studiata, coinpo* 
.'^ta , c pericolosamente suggella al turw 
barnentò appunto come uh fintesi mò oro* 
jogiq dLripeiizione • Eppure alcuni , li 
1 »qpàH apron coll^io , lo credono piar* 

- . tosto, un rnulino da vento, che deb^ ani 
'dar bene , quando spiri Paura propizia-^ 
g^pJi?rda di qnalche protezione godur 
ta . . Esige il collegio una forma di esaV ' 
.tissima disciplina ; ed io stimo un nienr^e* 
la meccanica distribuzione .degli esercizi y 
e la metòdica sonata 'delle' campanelle. 
La mente' direttnce di rali assemblee bit 
sogna che sia" quasi un'anima agile Veg* 
ghia'nre .sortile .attjvisSjima , che penetri 
in ogni parte, ed ogni .parte informi e 
scaldi e ^fermenti ed avvivi r bisogna .chà 
le parti stesse sieno sane tutte ben diirpO’^ 

• SIC / 

I I. |^» I P 

C/O Hist« Important, des Jeatut«5 \toihe . 

pag, aai/* ' 

' I 




Digitized by Gcxigle 


I 


«I 


X ìàt 

^te e franclie e docili al tjnoviraento pi on* 
tó assiduo- laborióso^ ' Uno ( fra gli altri 
lodevoli ,) fui. lieTQ To di poter vedere , 
«d abitar^ iti .on _ tempò , che era per lo 
suo. gasngato ordine àfTatto eccellente.. 
Questo, fu il preclaro e p^r tanti litoìi 
celebrato collegio di Parma.' Eppure cer- 
ti lievi cavalieri , 6' certe, lièvissime darne 
di. bel .nìondo , che' 'Venivam> a visitare 
• que’ giovanetti , compativano con infioif^e 
leziosaggini 'élla mtnU’ta.' ligisrazione > dà 
cui: erano risfretri , ma non * rribólaii , t 
iiumerosi' allievi dì (quelia magiotSe * Se 
fossero venuti il Maresciallo ' Mqòtecuc- 
coli » ed il Principe Eli g^ió di Sairòja , 
si/sarèbbo^sdòiijpiaciuu^.m Cuella tattica 
civile e letteraria.- ( se' mi b fecito -questoi 
vocabolo) , ed '^vre-chorip .S móni rata qiiel-. 
4a pittcchb. militare ubbidienza Forse lo- 
.stesso signor;' d’ Alernberc sarebbe . stato 
contènto 'di quell’ ordine armonico* •'Per- 
altro poi avrebbe avuta oebasione- di de-' 
ctàmàrè perchblivi eolie altre lingue vK 
.ve si studiava ancora la lingua latina rhof- 
ta. E-ceriameóte;là Itnguà laiina b mor- 
ta per lui j giacchb int quell’ articolo dell’, 
Enciclopedia egli uni&e /insieme .Orazio» 
e'Tacìto, unione' df due’aotórì ,• che non 
sì farà' mai' da chi inteftda la iin'gua'latiì-- 
na ; “Itìnoltre egli ‘ avrebbe ripreso » cOmd 
fa- instale articolo il trwpò. tempo spe- 
so in catechismi, è '3p*èdttaàÌpnì : senza 
veder péf le mani di' tutti ì pqllegiati , 
cóme Kbri secondo’ lui necessàri . ea elar 
jxwntari.per- la .buona vita , Sene«à.» ed 
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.^pltetto (a). Ma iasctatno in pace 1 fì- 
-Ipsofi, entro ai loro tomi. Egli_ e poi da 
cggiungere , che talvolta non riesce 1* e- 
ducazioQ ne^ collegi o per la soverchia ài,, 
tura de’ genitori ,, che dimanda le distin* i 
Kìòni , o per la soverchia tenerezza, che 
'.impedisce le riprensioni , non che i 
'.stighi, o per la soverchia economia 
sofìstica sopra la lista delle spese , .ed 
Volutamente vuole spendere pochi bezzi.: 
eppure certe decenze di fabbriche » e cer- 
ti comodi della vita, e certe onórevolez- 
ze di trattamento recano incredibile aiu- 
to alle lettere, ed ai costumi. A|cùni 
^padri si còntentano di ogni luogo e di 
■'ogni metodo, purchV, per ,-psar le frasi 
.-di Plutarco , mercedem majhrem non 
dant .... inscitiam (i>) seSantes patàbì- 
Àtr» . Ma phe che sia de’ collegi passati 
«'presenti, già oggi poco si usano i col- 
legi dai gran «ignori , e s’ istruiscono i 
£gl( sotto al retto al natio focolaio . .Ip 
tratunto' interrogo : eleggonsi veratnenre 
maestri \ che insegnino la onestà di coi 
scriviamò P. Non interrogo, se si eleggo- 
no maestri veramente valorosi j perché ora 
non -mi propongo' a scopo gli _ studj ; e 
perché in verità 'estimo che sieno diffi- 
cili a ritrovarsi siffatti imaestri valorosi 
spezialmente in tanta copia. Pare ad al- 

• cuòi . 
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cuni difficile .che un maestro . solo. pORs 
far .bène una scuola a melti ' scolari : ed a 
me pare assai pih difficile che un maestro 
solo pòssa, far bene molte scuole a uno 
scolare solo . Egli le lingue, la latina, la 
italiana, probabilmente la francese, e da 
ora' innanzi forse anche la moscovttica ; 
egli le belle lettere, e prose,' e vèrsi, 'e 
.critica, e cronologra ,e storia V Càli 1® 

. scienze , logica , 'fìsidà , metafisica ' , geò> 
inetria , i-etica , diretto. naturale , gius del- 
, le. genti ec. ec. . Tutte , quasi tutte duc- 
este cose, e qualche altra appresso sècon» 
*do i capricci varf delle famiglie, debbo- 
. no! insegnare I’ una dopo l’altra , e tal- 
volta parecchie insieme i poliglotti , ;ed 
.enciclopedici maestri privaìi ; li quali ap- 
presso deggiono dare le Joro private le- , 
zioni .senza veruno stimolo di .emulàzlo- * 
ne, senza veruna proposizione di premio, 
senza .v.etun alìetramentò di gloria , in 
mezzo- a una noja uniforme, "a un l'anguor 
"0011(11300,^3 1103 distrazione perpetua , e 
.non dì rado a un.v tristissima- dispefazio'n 
del profitto . Lasciaró da banda lo . stu- • 
dio mi contentò d’ interrogare alla vec- 
chia con Plutarco' («),. veramente- gli e- 
'letti sunt vita probata , ' moribus inculpa- 
?. .Noi saranno , o .'ta|i<hon Sempre sa- 
'rannq qpeili , ,cbe ì sig.noH ,. adulatorum 
impar es assintationìbus prèndono in casa 
adulati', perchih quell’aio , e quel mae- 
• - .L 2 • . ' stro-, - 
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6tro ) quel pedagogo ^ molto tempo che 
fa stia corte) sparge- incenso) ed. adula. 
Non sempre saranno quelli > che prendono 
per raccomandazione altrui ) prectbus in~ 
tììtìgentes amicorum e mentre si . ricono- 
scerebbe follìa prendere in grazia degli 
amici un cattivo medico ammalando, e 
navigando ith. cattivo barcaiuolo/, si pren- 
de poi’, segue à' dire Plutarco., j^overnan- 
dò la' famiglia , un cattivo guardiano d.é* 
pròpri ‘6gUùoli . Tali non sempre saran- 
no' quelli ) che si raccomandano da sestes' 
si col. viso bello’, è col portamento leg- 
giadro j' accomodati a trinciare destramen- 
le un póllo .in tavola, e a destramen- 
te trattare un roc/fowj^o/ al. ta «.oliere : gió- 
. vani, che d’ordinario, altro non hanno 8i 
ecclesiastico che la tonda zazzerefta arric- 
ci.ata,' e il nero mantelletto lucente li 
quali Svolazzano per le conVersazjp.ni , .'ral- 
legrando ,' ov.uijqne passano P atmpsfefa 
colle fragranze del serpillo/) .« ^«11* tne'-? 
lissa-. ■ ■ •. f V ./■■■ 

Al gentir carattere del màestrò,. e dell* 
aeiiebeU a)0 rispondono le gentili.solleeitudini spe- 
le ma- zialmérire delle madri . .Lo studiò delle 
belle maniere e tl pi.u insinuato dt ogni 
altro. Se per Ijellé rnariierè s’intende la 
creanza, in Yerit'v'il suo studio è' lòde> 
volissimÒ: ma forse la creanza fu . più e- 
Sercitata in' altri sècoli meno colti che in 

• * % t • 

questo cultissirno , il qualé.,.confondendÒ 
insieme la sempre piaeevol creanza colle 
c'erimonjè soventemente 'spiacevoli , e 
una e'I’ altre ha esso , abbandonate • quasi 

■ . egual- 
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égìiatmejjte . Se per belle', maniere poi ^ 
intendono certe fogge, e certe abitudini* 
e 'certi Vezzi di piegare il collo e gli'o- 
meri ; e di muovere i piedi, e le anche* 
di cirteer la' spada , di portar il cappel- 

10 , dr pettinare il enne , io diro che 
non disputo ora di tali graziose heyoli- 
tà ; e lascio che si prenda consiglio 
qiiale' pili . aggrada dal sarto, dal parruc* 
chiéfe, dal oallerino,. Per belle ^manier^ 
so che s* intende .qualifhe cosa' di piti ele> 
v'ató / e di piti recondito * e che sem- 
bra riserbato alle corti , ed alle metropó- 

11 ; mistero di eleganze ., del quale non 
sono fatti partecipi '! mo.rtali nàti nelle 
provincie una scie'nn , che ha i suoji 
professori sólamente nèì gran mondo , 
scienza diifictltssinia da spiegare in che 
sia riposta , e dèlia quale si ha piuttostp 
il sentimento vivo è grato èhè là ide.a 
chiara e distinta.' ìo non presumo di sa- 
pere scièptihcamèhte arcàni^ di tanta inef- 
fabilità, che per accennarli in qualche 'mo- 
do bisogna ’ricotfere alle lingue straniere * 
sembrando povera 'fa - nostra ricchissirha ' 
lingua' iraiiàna; ion toti^ bel'aìr ^ bèl usa^ 
£e y grand monde. Solamente In generai^ 
tà io dirò che ónà certa somma' lisciatu- 
ra , una certa somrha leziosaggine una 
certa -somma teneritudine nell’ abbìglta- 


còme* certa disinvoltura troppo franca, e. 
^raggio», è sprègi ttdicata , come dicesi* 
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mento, nel moto; nell* accènto e indiziò 
di' femlmle animo voluttuosó * la quale 
•on promette gran fortezza morale ; sic» 





f 


^ indizio di animo audace., e pTOcIIve all’,, 
arroganza. ; Sopra: due. vocaboli ^ ovvero., 
due .esj3ressioni piacemi tuttavia d’, inter- - 
tenerrrji. alquanto-, cioè gran jmopdo-^ e 
fey di pioìido ,, che si .ripetono così' spés? . 
so. Per gjan^ móndo già ora.mpn. si signi-.,! 
fica molta gente., ma, gente scelta, e 
me il vero, fiore, dei'mondd.^; Cotesto, gran., 
mondo dove si aduna e dove si pup.irdr^ 
vare ? Io. penso ^ e so di aver avuto. 
ntofjdo piu volte in. certa, mia. cameretta., ; 
dove vidi .sedere i, e udii ragionare.qualche . 
cr.Occnip dì uomini affatto preclari., ecceU^ 
Je.nti in vBrj generi, dì studi ,,. e teste 
rumente riputate ,gxandi dal. lojo secolo^, 
che Io. saranno più ancora dai secoli ÌFù-. 
tijri . Essi ,..cpme. la opportunità gP invi^ 
lava, sin colà- distendevano /il. lor .discor- 
so , ove estendono i confini del’ nota, 
sapere' umano; e nella .stessa giocondità* 
dH * dialogo famUiare spàrgevano. lumi- 
nuovi sulla meccanica, sulla nautica,, sul- 
la idrostatica sulPastronomia ; e..discen»., 
dévan dai deli in.terra; e. parlavano dei 
diritti^ delie nazioni ,. delie leggi del com- 
mercio ,.deli^ economia degli Stati, e delv , 
k famiglie. stesse private .. Ma costoro.,.' 
dirà alcuno saranno stati . uomini disa-r 
dòmi j mal' vestiti , e mal* peulnatf ; éd 
mondo , di cui si parla, è costituirò. 
dà uomim e da donne, che vestono pan-., 
ni fini , sete lucide , ed oro ed argentò 
filato ► Sia cosi.; t non mi fu già ignpto- 
un- couL gran monda che si* addensa , e. 
risplende in" ufi gran campo di guerra , è 

ia 
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in- uiia' corte di Principi ; e , seppi colà' 
rratfarlo , e riverirlo . Solamente mi com4 
move la’ ira- che" si crei una falsa idea del-.. 
gran mondo nelle- menti giovanili percer- ., 
toni , C'Ire sì mostrano penetrati-dalia gran»-, 
dezta di certe assemblee nobili r e faveU . 
lano -con pro^orid» venerazione di certe 
sale -da conversazione,-' quando- non. pos-/ 

sano colà’ entrare -che dotine", ed uomini, 
cut non si sieno innanzi -assai acconcia»- 
mente composti t capeilr sul capo; anzi", 
fra' i capelli delie- prime non- sienO' inSeri«i> 
ti",' spezialmente a certi giorni piit' elet-. 
ti", nei fioretti dipinti ,o' e' delle gemme'» 
luccicanti ; eppure una. gran- parte di talt^ 
capi umani' necessariamente' , -. giusta- la? 
profèssion -della vira chè conducono', deb», 
be- esser vuota di tcieoza vera ve- 

ro senno-.' Abuso tuttavia maggiore sì fa'< 
dèiP altra formola awr 4gl< mondo ovve- 
ro saper'di mando é Saper di monda si 
per alcuni aver, un’infinità ■ di erudiziònr. 
celle ora galanti, ora = ridicole , ora ezUn» 
dìo 'scandalóse sopra li genìetti.,. glì-amo>" 
retti , le collere , le paci degli amanti-deL» 
la città t ir qual "Sapere serve occorrendo" 
a' poter comporre "( seppure cib più. si 
vsa ) i tavolini' da 'gittoco>,:.saly«» ne^ com- 
pagni , e nelle compagnertutte.le relazìo-' 
ni, benché" occulte e registrate solamente, 
negli -archivi di Citerà-.' Saper dii mondo 
è' per alcuni. cagión dì esemplo, tener- 
ben nella memoria l’ epoca . delle venture ' 
. teatrali , in -qual- anno ia> Marni -^allb, per 
la prima volta io Italia ; qual fesse la. 

- i». 4; ' I difi 
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fJifferenza della decorazione nell* Orfeo te* 
(Citato a Parma, e recitato a :BoIogna ; 
quali speranze di plauso , possa concepire 
in , petto il celebre Noverre. tanto ^ valoro- 
so nel ballo pantomimo, ora che, mentre 
scrivo queste, righe., passa, da Vienna^a 
Parigi ; e se potrà ..far nella*;dan 2 a que^. 
cangiamenti, che ha. fatto .piacere nella 
musica a Parigi il .Signor Gluk- •' Saper 
di mondo è per alcuni seguir , anzi quasi 
prevenir.,, le. mode, nascenti . :E parlando- 
si non tanto delle, mode , quanto. deiP ap-- 
plicazion delle mode non avrèbbe ra Pa* . 
rigi 'anni fa saputo^ di mondo chi . non» a-.' 
vesse .ivi saputo che la mo glie tii -.un rie--» 
CO' fi'nanziere, la quale anvnieitewa gcandasi 
conversazione escludeva quelli ,;che noma 
avessero manichetti di .merlo . Milord^?! 
R-pdex. nelle sue lettere starhpite iadì Am-'. 

' stèrdàm. 1’ anno 1768. dice .. scrivendo al;, 
signor Ballker di esser.-, passato: :.pec v 
uomo, che, sapeva: dì fjiorr4o , perchè 
invitato a pran^. .neIi 5 ;falsoborgo di- $»:• 
Onòratò andò alle otto di. Francia , e do*- 
vette’ aspettare sino alle- nove e mezza 
che la padrona passasse dal gabinetto alla.: 
sala da mangiare ... Il giorno appresso an^ -; 
dò’ alla ; stessa' ora , ci^ alle otto ,della * 
mattina nel Quarrier di Marais, e fu ri* - 
piloto un. uòmo , che non sapeva di mon^- 
arrivando sX tardi , dove era atteso a 
desinare . "Sebbene xi ha un senso più 

» ' sodo . : * 
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^do dt queste parole dii Hnùndà ^ è’ 
■saper di- mondi)''.- ed- Uìsomoìi' Sì vuol dirè 
con esse ch,e> bisogna- essere uomo accor- 
*, 0 ;v e donna accorta -. Un- tal senso , è ve» 
lamente giusto e rispetrabile . Spiacemi 
solo-che su -tal-mondana accortezza mena- 
no.- alcuni troppo rumore; e si -esaltano di 
avere letto tutto- H gran volume del. mon- 
do dal frontispizio" sino all’ ùltimi carta ," 
e ponderati tutti; i titoli, e tutti gli sco-, 
Ij-; e -ritornano ogni terzo giorno dalla- 
bottega ' del ' ‘caftb con ' queste esaltazioni ; 
in. bocca-, -e* rimi'ratlo con ària di compas-- 
sione . le scienze ,- e gli scienziati , i libri , 

. e Ic: librerie . -Niente -di meglio c’è al," 
móndo ^ ehe saper , come dicesi , il fatto, 
suo : ma- forsevtroppò -faCHmente ■ certuni 
si- persuadono di saperlo -àffatro ; quando: 
in ''parecchi casi si veggono , uccellati ; e 
troppo facilmente rinfacciano àd altrui' di ' 
non- saperlo ; perchè non usano ai ridoi*-- 
ti -, ed ai teatri V Eppure certe anime' nòn/ 
mondane per lo studio costante fatto dei. 
caratteri degli -uomini', e per l’occasione 
avuta d’ intendere ' le arcane malizie de- ' 
gli animi , e piìt per cprta forza d* inteU 
- letto, che possedono , sono- obbligati 
esser- -accorse , • e tneglio' scienziate del 
mondo'. -'Io' ebbi àgio •di‘'fat '^I’‘anali'sij 
della decantata accortézza "mondana ; e' 
trovai contener -in.^raticà due' sùstantia-^^.. 
li elementi un» Mono P altro' ieò' . 
Essa importa due cose, la prima cioè il 
non lasciarsi -ingannare ; P altra "'è’io' in- 
gannare. 11 non lasciarsi ingannare, si 


DivcriJ- 
nrcnti • 
£d in 
primo 
luogo 
passaggi 
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httdérclie me riìa-' eterno studio' :attentis- 
simo in fante fellacie, ed in tante insidie^ 
tese da ogni lato'. Ma il voler incanna-" 
re'. fu-, ed b ,, e sarà sempre un vituperio^' 
I'. maestri della scienza del mondo mi di- 
ranno'.cbe intendono la prima 'cosa , e nom 
la seconda : ed io dico a cotesti maestri,, 
che i detti suonano in un- modo , ed - ì’ 
fatti ne mostrano u'n altro; e che > in pra-> 
tica , della quale-ho cognizione piucchV- 
mediocre:, aver' de mondo f e saper'- dei- 
mondo^. s&-non per rutti, per molti ^èisa- 
per ingannare.. . Infatti il gran-Montes*-- 
quieu., .riprendendo la. scuola dei mondo) 
inabile per fare un onesto > parla della* 
scaltrezza , e- dell’ adulazione ' ,>• oltre- alla* 
galanteria,. ed alla delicatezza-: ed espres«< 
samente-' asserisce*: .r«. r»// cose versa . Il e*^ 
dttcazione per formar- colùt tho si. appelli 
onesta uomo , . - ■ . • ■ 

- Dopo le anddette, cKe si appellano 
re' della, educazione , v-engono.-t divertii 
tnenti. .. Io- non sono..uomo troppo-' seve> 
ro,cbe li. reputi .tutti superflat- anzi- 
.pensor.:cbe non sempre-^si distingua !’- utì*^ 
le dai. dilettevolet^. e- considero quakho: 
volta- il dtletto^come una- utilità nece$sa»> 
ria. Een affermo esser massima assurda,, 
come móstra 1’ esperienza Y il‘ credere di; 
rendere- insensibili i teneri giovani -a fór> 
za di esporli di buon’ ora- agli 'oggetti: di 
maggiore sensibilità ; ed . il- supporre di 
poter vincere le' tentazioni- cól molliplì- 
catkw- Ma. a- questo -luogo V da cercare, 
8c i. sollazzi epe si.-usaao oggi dare- nel* 
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lè- nobili educaziooi , conducana.!» forma* ‘ 
re- degli onesti • uomini , come ' dice .. 
Esaminiamo i’ indole di due. y' o> tre di> - 
vertimenti ordinar] . Passeggi.' Già si 'sa» 
che non pii» si serba qbel ritiro., eh! era.' 
un costume de’ nostri maggiori ; oggi la 
società 6- più frequente’; nù io' di ciò fo- 
querele .. Tuttavia in alcune' città italìaj' 
ne si ù già introdotta, e i,n altre si va’ 
dr*- anno in. anno introducendo,. siccoine la 
libertà' di entrare alle . giovani donne ne’^ 
piubblict ridotti co’ giovani uomini ,. così-, 
di '-frammischiarsi le. une, e gli - altri ne-’; 
ptibblici passeggi*. Questi' vaghi e. spUu'^ 
denti passeggi delizia, ed ornamento, delie.- 
popolose città possono divenire - un< perir 
colo ed una insidia agli spettatori,' ed-al*. 
lé spettatrici , che. danno e.' ricevóno re* 
d'p.raco - lo. spettacolo . Per 'intendere che- 
tai, pericolo' non ò una malinconia, imtna^.' 
ginaria dè’ solitari^ ', bisogtta" mirarlo In 
grande , cioò in< una gran' metropoli , ed 
in'una grande .frequenza . -il. sommo ora-, 
ror. Bourdàlove (o) con quattro botte da^ 
Rad'àello Co' piuttosto da Michelangiolo'^' 
a cui più da rassomigliare. ) ' dipinge i. 
passeggi.. Di, tuffi, i piaceri a-ùven'e 
cuno piìl’ indiff'etente in' sestecro^^. e piò, in^ 
nocente deite passegeiateìs Tra’ tutti i di» 
•Oertirnerttf"del mondo non è' quello del. puf*- 
stggiare^ in .cui là conisura . può " rinvenir 
meno da. riprenderebb e la legge della co». 

' - ' ■ scien» ■ 

l 

m ^ * 

I * 1 ' ' »■— ' I .■ I 

^ Scrmoifs póur les Dimanchés :• Diverti^''». 
seu}èn-i-« du monde > 
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meno^ da riformare} /Tuttapìacio 
pretendo, y 'e^ voi sopracciò siete instruttf. ^l 
^ ha de^ passeggi ,jSQspet- 

'' t\ ì thè ce pé ha, di apertamente malva-- 
gl y e che c,e he ha degli ^ scandalosi per 
modo che lo scandalo jìgpar^a ed^mta non 
solamente le anime l^ertine , e ^dichiarate 
pel yi^iò y ma quelle me^esime'l che nef re^ 
sto, hanno 0 sembravano^ averle piu ^ orrore 
del male • Secolo profano che non. hai sa-* 
pt^tp corrompere !, Sopra-che^ non hai^tu spat\ 
sa la tua , malignità ! .Voi,^ intendete y a 
nìie't cari^ ascoltanti, y e vói dovete intender-* 
mi . rpi hen sapete , ciò che. son divenuti 
certi passeggi y e^ ciò xhe divengono tuttow 
/tipete ciò che fa preferire . gli , uni 
agli altri ; e ciò di che in essi si va. in^^ \ 
traccia. Concorsi tumultuosi y e confusa, 
moltitudine , che serve di scena alla, vani** 

Sa del mondo . Sè ci ha una .beltà, umana- 
a produrre ed a farla conoscere j se fc^. 
una ornatura , ed, una parala a fare splen^^ 

\ ^ appunto, che si, mostra con‘ 

piti brillamento} Tra tanti oggetti .diver-*,' 
si y che y ognun compiendo suo giro y passa-.-^ 
f ^^passano quasi con regolate evoluì 
^ ^dali^ oggetti restano commossi 
gli occhi y a quali si 'volgono più attenti ^ 
Squali pensieri intayuo, si creano nello, spir. 
rito ; quali sigienti si destano nel cuo-^^ 

re ; sopra quali argomenti ,versano i di-», 
scorsi ? . 

Dopo questo tratto di' predica si , 

por Bourdalove la obbiezione, quasi sia 
egli UQ, austero ed un sazievole, che hoa^ 

con- 
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^contento "di esaminare rigorosamente ‘U 
teatro*, il giuoco, le letture , voglia e* 
•zUncHo confutare il passeggio . JVIa fò 
,50 risponde *, come pensano i padri delli 
chiesa; e dopo aver fatta osservare alfe 
madri cristiane' la'' castinionia e la riser- 
va insinuata ne’ loro passi alle 'loro fan- 
ciulle , conchiude così' : Qhe ‘ avrebbon 

detto quei santi dot tori"' dei pte senti fasi cg- 
gj ^ di- ct^i tutta la ricreazione dipende da!- 
r abbigliatura \ e' dalla pomposità? Dì qué- 
sti passeggi^, ai quali si frerneite la stes- 
sa' dispositione che al batto ; ed il irne de - 
simo spirito vi si reca' ^ ed il medesimo 
lusso ? Di questi passeggj cangiati in rap^ 
presentazioni 'pubbliche ^ ove ciascun attere^, 
e spettatore insieme vVe/i a‘ rappresentare 
la stfa* parte y' ed' il suo personaggio? Che 
avrebhort detto ‘dei passeggj secreti^^ dove 
il^caso in appafenia ^ ma' un caso be^ mé-^ 
ditato e ben' disposto forma degP incontri , 
che ‘ possono sembrdre accidentali , e son.o 
'fisse convenzioni j ed accertati ritrovamen- 
ti ?- Che avrebbon detto dì questi passeg-^^ 
gj"^ * • *. • ió non 7)ìi spiego y o miei cari 
ptditori y perchè sxtno debitore di rispetto al 
luogo santo y entro a cui siamo' ragunati %. 
H ale è il disordine , ' che il^ pudore jnede^ 
'simo mi obbliga* di tacèrù\ cilsordfneiy che 
non posso meglio' accusare y e riprèndete che 
col silenzio': Se ad àlcuno la eloquenza di- 
viiia del Bourdaloue come di uomo sacrò 
facesse minfue impressione , egli rammen- . 
ti il passo di Rousseau » dove' parla del 
rei' i'nfl assi, che hanno sopra la '.educa-' 

zio- 


Teatro 
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izk>ne. della gioventù parigina 11 fastosi 
ispasseggiamenti di quella città •• Nell’ 
Emilio. (/?)'non dubita di scrivete franca- 
ixnente.così:' I passeg^’f pubblici delle cit- 
tà sono perniciosi ^i figii- deld uno :e del? 
nitro sesso» ^!^li è là che inedmìneiano^a 
•divenir .valile^ ed- a volet* èssete^ tiguatd^* 

• tglt t a %u^emboutg , ed -alle *Tuih^ 
^Ties ^ è spezialmente al- Palais ^Royal 
la bella gioventh di - Parigi’ va a prender 
queW ah. inipertinent &^-fat , la remi 
si ridi cute ^ ^ Id'faitbaìr^Ó' détesìer.dans' 
tonte P Europe • ^ Non diciamo fidila' dèi 
g!Ti .nelle praterie di Londra : cert^amen- 
Te neppur quivi gli occhi. foTmariOrgii a- 
nesti uomini per confessione degU stessi 

;sav) inglesi che ho Ietto. 

* Dicesi che il teatro ^ scuòla 

' 5 perchè è una .regola delle tra- 

, gedie ,*e delie commedie , che i cattivi •, 
^1 fine^ almeno , debbon esser punitr • 
'Tuttavia gente viriubsà diveiiutà taJé al* 
Teatro io non la ho àncora conosciuta , 
Già nelle opere.' in musica non è da spe- 
.rar molfoi perchè oggi il iibreito poco 
.SI considerai t li recitativi si sconciano, 
s. infrangono si manomettono : ascoltasi 
rsolamente qualche arietta, anzi d’ ordina- , 
rio solamente qualche monosillabo Beh 
gorgheggiato • * Favellando- eziandio della 

giova ricordare un passo , 
che. SI legge. nei tomo primo delP» analisi 

del 


« 

Erniie Tome I. pag, 295. 
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.vdel JBayle ana. pagina sessantanove No» 
ti hanno, auton.-^ che. possano spargere mas» 
.sime empie e libertine, piu agevolmente ^ 
compositori teatrali ; Imperciocché , se 4 / 
^volesse far loro un delitto di certe licenze^ 
she.si pigliano, % potrebbono .risponderle : che 
•per .essi ^ altro non si fa che porre in< bocca 
M dei profani ^ .0 dispetaii ^ .del ragionamene 
4Ì , . che la veri somiglianza esige . £' .vero 

che sarebbe' una .ingiustizia imputare au^ 
Nitore idi una tragedia tutti li' sentimenti,^ 
,€he espone : ma Jnsieme è vero che ci han ' 
delle . affettazioni ^ le quali discoprono ciò ^ 
f he si vuol imputare a lor conto . Che che 
Jispj^tt^ in favpr de^ poeti giustamente 

si possono, escludere dalle scene certe ^ com- 
posizioni ^ o Steno 0 non steno le- sentenzp 
pronunziate a -nome del . còmpositorcL. C/- 
fan di Bergexac seminò nella sua Agrippiy 
72 a delle empietà^ . che la- fecero proibire ^ 
.Così scrive il . compendiatore 'di Bayle • 
.tislelle belle tragedie del nostro Volraire 
o quante, scelleraggini ora aperte, -e .prò* 
poste in dogma, ora rappiattate trai. fio-* 
ri. di. quei bei. versi ^ ed Accennate in enrg- 
IT>a ! A questo juogo. nel proposito del 
..teatro io non replicherò altro di ciò che 
illuminai in un altro juogOj, Solamente 
.dico che^ oltre ai componimejui. (per 
creare. giudizio retto . cfella innocenza del 
‘ di vertimenio. coQie atto a formar l’animo 
de’, giovani ) .è .d^iiopo considerar' chi li 
recita, ed in qual modo li recita. Tutte 
le passio’ai parla delle attrici J’autor del- 
le lettere persiane nella veotottesima ) /o-. 
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ìi0.'Jrph!te 'ttt'i loro vi'si'j ed'-' hs'pvh'if . 

"ina elo^tftnza\ cbe per esset' muta non. - 
cite. pa viva , Gbnchludìsmo sclsmafl^do'i 
o.teatfo, o scuola di' virtù quanto sd 
jjeticólosa ! Conchìudo in fretta; percbV 
già non credo elle vògltatió ésaltarmi ’Iù 
, tstruzioni utilissime , che- oggi ' danno ’ ì' 
balli, che si usano figurati' e storici : ció% 
.che i- giovani possono ben apprendere U. 
pietà filiale per esempio, dal balIb.di'E'- 
nea i e la fede' nfTàrhalé dal balio de ll’OV?^ 
•’feo» ' Frégoli cenrideraré il carattere ; de*' 
danzatori , e delle danzatrici . Là prim% 
volta che 'in Francia ballarono ddnr^e io' 
’téairo certamente furono ■ pfeclate dònnp 
ed eccelse perché fu geli’ òpera intiro- 
'lata il' Trionfo di amore’ sotto’ .Lùipi 
nella- quale? si videro ballare- Mon.sigrioré 
e la- Delfina , il Principe e Jà._Prihcipessi, 
di Conti Madamòsella 'di Nantes , iliDu- 
ca- di Verrrrandòis , ed altre dàme^,’ed al-' 
tri cavalieri' di- corte , Nel rnàrzò'delP- 
-anr.o^seguente si giudicò ihel Palagio Rea-: 
lé di Supplire alle 'regali' dònne, colle' Sce--. 
niche bàllerine Quella -fo' l’epoca famòw 
sa négli annali del- 'piaceri-/ -Veraménfe'* 
allora ballò la ben cóstumatà Sàie , che* 
ebbe il merito di esSer nbminata còmoné-' 
mente la decente i e -celébrata 'cól titolo 
di Sacerdotessa' dr Diana . \ Ma,^ OgltU-H- Si- 
che le sue succeditrlci ,'e 'in-,F'ranéia , ,ed '' 
in Italia , amano esser- devote j anzi che . 
a Diana , ad altra Dea tipo sua àrnica . 

> Giuoco , é. villeggiature Mercb la ,pàr 
terna,' e saggiapróvvidèoza di molti Pria» 

cipi 
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...possiamo . usare una felice.-, lirevlia 
sull’ artìcolo del -giuocòn Per . altro, sino 
,ail’:.a|tr© .giorno si, son veduti dei •frescki 
%li di-.fanjigl.ia i hdebi tarsi, smani om inr; 
torno, ai giuochi di azzardo ed . io con 
dólòrè potei osservare., come qOaiehe ìÌ-, 
lustre gentiluomo- addestra va i piccoli ca^ • 
tfaiieri suol-ngli .alla, speranza . di sittrili 
profitti, j entrandó con essl"^' compSgriià 
d’. interesse . .Ora non pare .-che- .sia a-tek 
ipersi fuorchV la prolissità dì. . un- giuoco 
■ot^no spezialmente, nelle villeggiature fa- 
cendo. di .esso ofia Tafcrorjosa occupazione < 
Ideile .ville non. piu si aniari'ò .i dilètti nà- 
' tivi e. ingenui della cultura., d^ila ven- 
demróià, dèlia caccia deli’ e,rb# i del fio-, 
ri dell’-acque , -diletti., che nati-collluo-' 
tfìo innocenté pàl.che non mànìfestino il< 
lorO; interno sapore che ,ali’,intio.cenzadeU*. 
.anirhò . 15 slceoroei nelle' viijéc del'signorl 
i’ chiostri., e i giafdìn,i d’ imorho alloro, 
palazzi .risentono, bellezza «^ariificipsà. co- 
sì n€lle.,.vilUggiature si i vuole artificios.ó, . 
il pi^jeré . Traspvtansì in campagna, l, 
diyertime'nti ■cittadifieschi , opera , ballo ^ 
pranzi , -v'eébé'; .é si Conduce fa vita chiu- 
sa- tra i crwalli'j. e\sè si fa: qualche gita, 
tjòri.,h nc^a- un ,c^le ameno , nè ad li^a; , 
* ' gualche borgata , 

fo‘iji)br<Ma:j e , si viag- i 
,gja‘ tra le dltese è. le. ristrettezze; di. uu.- 
carrozzino senza neppur vedete , ò cérià-r 
tìienre sejiza ;psservare,,'. che yl.Jsieno deU , 
Ie..v.iti e, degli àrbori . pianiati nei.cam- 
K .,,, La .liberta è. pro.prià della-.càmpagna:; 

■ Flit* M ' oa- 
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assemblee si .mescolano senza dN 
^Stinzione di. ordini, e senza nbja di eii-^ 
cnette Chi vuol compagnia,. non ba da 
figliare a sdegna la vicinanza ,.nVforma.. 
.le in villa il processo sopra . i ‘ quarti di; 
.Malia . Quanto, a. me sarò sempre ilpri-- 
tno e il più' studioso lodatore delPappia- 
.cevplimento de’ signori ; efdì ogni lóro, 

spezialmente %e. sia e- 
«juabiJfr , e.d' uniforme a sestessa . ma- Ia>- 
spetjenza^ insegna che si compóngono dèi ■«- 
le unioni irregolari di 6gli ,. e. dl figlie i: 

; e, , eh 6. nascono degli 'amori- irregóìari spe- 
aiaimente- nelle danze promiscue ,' e pri- 
. "vare, Ip quali non' hanno ivi- la dianitàv 
♦d il risMbo, che hanno nellecittàj bàl- 
« solenni pubbliti amori ifrègolarl 
iwlle inegualità di stari,, di stirpi,., di 
titcmzze ,.;chje'Ja villeggiatura fa nasce-i 
'.ts f.t il carnovale, sa- maturare : amori-ir— 
legouri , che si’ leganorin tnatiimon-j i. U 
Quali fanno, piangere le famiglie ^ c che 
SI appellano tradimenti , ed azioni inone-* 
ste.; come pure 'r mezzani’ che H tratv 
- j e .li' giovano , persone disonorate'. 

. ■ Gli- accennati divertimenti , ed altri ati- 
cora, non si negano comunemente ai fi-'. 
.,^1 dell età nostra ^ E, se, si trovano^ 
,'àenitori alquanto dilRcill ed austeri ,• si' 
disputa conW dì essi , e si perora in fa-, 
yor della liberta ;, e si fwopòngonò dipin- 
ti a bei colon sistemi dolci di educazio- 
ue AmalasuMta. brava Reina nata dall* 
insigne Teodorico nel sesto secolo alleva» 
va ben*' il figlio Atflaticó j ed un gìprno^j 

an» 
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àncora alqnanto Io percosse colfolò In mi'i 
.fallo notabile Parecchi signori prirni 
della corte si unirono., ed andarono ài’ tró* 
•Vaee' Aoìalasunra , e- le pariaronp' in qué- 
sta' sentenza , , cèrne' scrive il signor Le,' 
Bèau nella sua storia del basso Impera •• 
Dissero, che le lettere’ mal si' congiungo-' 
no cèlle armi : che’ dé’ 'pedanti e de’ 'go- 
vernatori agghiacciati dalla ye'cchiézza’-e- 
rano’ arti solamente ad estinguere ' l’ardof' 
.naiurale,. ed' à , formare dellè anime basse..: 
'e:timide:- che’ bisogna tèmpere siffatte • 
past ojè , le quali non servivano che-a- 
rffit u zza re l’ a 1 1 i vi tà ‘ d e 1 gì ov i ne p r i nei - 
■pe , ed istruirlo negli esercizi militari ' 
-.che dovevano un giorno' fare il suo irj- 
yagllo , e la sua giortà : che conveniva 
assegnargli- la- conipagnia di. altri giovani' 
signori , li quali riscaldassero il' sub co-’ 
raggio, .e. fometirassero’ nel - suo séno una’ 
libertà vigorosa’- dégna- del. Monarca di u— 
i>a nazione guerriera ; ' Cosi essi . • Ama.- 
lasunta si arrese pèr politica j ed-Atalari- 
co fu abbandonato a uno^ stuolo = di' gar- 


zèni indisciplinati, , divenne • bevitore e 
donnajuolo: perdette il rispetto à sua-ma- 
dte ed arrivò a dirle- in faccia- che - po- 
teva' uscire di’ casa ,- e’ delia corte :- e lo- 
gorata la sanità dai disordini - mèri’ . dopo ' 
aver pòtìafo otto anni il nòme-idi.-Re -i- 

f inobiknentei., Ne’nostri privati -genti-- 
non’iim -si- rinnovella' tuttodì. ciò, che- ac-. 
cadde- in quel Goto.' Sebbene a non dis- 
'simulàre la verità in nVezzò- agli stessi 
y^rtimenti yoglióno gii onesti .uomini . 
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insinui P.one^tà , e. s’ inìprlm^tior 
entro alla mente de^ figli le; buone jmass!**^ 
me di. esser giusti fedeli moderati, bejnefiv 
Suppongo, per jora iche.vSi abbia !Vo>. 
gna , ed, avendone voglia., che si abbia^^ 
tempo da tutti, o da c^,uasl tutti , di det- 
lar queste * .buone tpassime ; e suppongo 
che non si contraddicano po;Ì .nè :co^, dor^.'. 
ti i nè' co’ fatti . Imperciocché sarebbe, 
«nà contraddj?ioné , .alineoo indiretta ..dì. 
predicar la . nioderazione.f ne’ pia-, 

favellare ancor in vecchiezza^ 
dei piacer goduti da se nella pro.prlaìgiote 
u Co n .un trasporto di. icompiaceozavf. 
^ con ua trasporto, d’ invidia, de’ piaceri 
gqdati ora dai giovani: e sarebbe- una. 
contràd^izipnè co’ fatti , .dopò; avef. rac- 
còmandafa la giustizia del pagare i 4ebi*. 
iì , se un figlio osservasse neil’anticame-i 
, ” creditori', che aspettano; immobili 

q gl incontrasse sulle scale che. scendono 
sconsolati , ,Su{vpongo che. non. ineontri 
veruno, sconqiojsimile : e .solamente di. 
JJ^?gglo .considero Ja opposizione, mani.» 

fèsta; che non di radp., fanno alle - buone, 
massime i ,opn buoni libri., - che pur si, 
p.rèsso.gli onesti., uomini ... Par®. 

Roder, oggi una convenienza , I’ avere .una- fac* 
colta copiosa di libri.; quonim dominut^ 

, vi* tota tm vita .indices perltgit {«) : al* 
menò avere in casa così per ornamenta 
un’elegante piccola libreria di certi libri- 

fo* 
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foresi Itti , che si notfiinatio !n cbiiifefsà» 
ziooe (a) .•• Una madre dunque ( sia que* 
sto un- esempio) sorprende per un naScetf* 
re amoretto sua hgiià' in bugia , e ìè rap- ^ 
presenta , che il* mentire non i da perso- 
na onesta . Essa si ritira, e prende in 
mano mortificata un libro -, giacchi alfo 
nobili donzelle un libro da intrattener'^ 
si sì reputa pih necessario che un ago ,, 

,o un fuso da lavorare. -Il libro' pub es- 
sere il famoso L* Expr/f del signor ElVe-; 
zio , che senza controversia va' tra t pri- 
mi' de’ libri moderni . Nel tonfo pri- 
mo, discórso secondo,' capo decimoquin-^ 
tó ritrova 'opportunamente di che conso-' 
-larsi . Ivi s’insegna che ' senza ragione 
- tra- noi si rimprovera una donzella inna- 
morata, se dice delle bugie. Le bugie 
divellono a lei necessarie per nascondere . .. 
i desideri della- natura ed affettare 'certè^ 
-convenienze . '-Conferma la' sua massirna” 
co’^soliti suoi esempi immodèsti ; ‘ poten-^ 
dois'i dir di lui ciò , che Ciceróne diceva 
di Posidonio l'Posidontut'collegiP per- 
tnuita^f sed ita tetra ^ttaHdmy ita obscce- 
. na ^ at diSu tjuoque videantur turpià . Di- 
ce dunque -Elvezio così . Nei Malffbiir , 
e nel Madagasear tutti le f emine sonò 
ritiere y ‘perché' appagano. senKtt' ' srandal6 
tutte le lor fantasie , ed hanno 'mille è«- 
•- M 5 - - • - " • iatt- 


(_a) Sieut plerisqué ignxrlt etiarà feryiljupt. 
litterarum nim'stkdiorùm inttfumeni'a fsed'emi 
«ationum ornanienta sunt. Ibidem. . . 

- . CO Oc Od. Ub. I. oum. 4J.' 
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J^tntì \ e non si determinano all^ scèttri di 
fino sposo che dopo replicati esperimenti;^ . 
jCast accade nella novella . Orleans.^y • dovse 
de parenti del gran SoÌe,^Je principesse dei 
sangue , ripudiano:^ comC' ne han voglia ^ un 
imarito^ .e ne prendono un altro % In' tal 
•faese non si ritrovan donne bugiarde ^ pe%* 
chè in tale paese non hanno interesse a di^ 
:re‘ dclh,\hugie,. Col ^medesimo autore,aUa 
jnano, : nel , luogo .rnedesimo si giostvfiea 
Espressamente il libertinaggio # Se fosse 
'.vero, dice*egli> che il lusso portasse» de* 
.vantaggi * aUp , stato, ( ciò che in .verità 
^non crede. P.autor dell* , ;ànzi .su 

Mal proposito egli ragiona più • profonda- 
r.mente , e ^più saggia rnenre che molti, al- 
:>ri moderni politici.) ,, fatta una. lalestrp- 
.‘Posizione.,, il libertinaggio , efee ,, secondo 
Jiii , si accom-pagna se"inpi;e coL:lusso,-sa- 
• Debbe'da- sòfferi.rsi>' riè .vi sarebbe ‘proporf- 
azione 'fra i vanraggj,. partoriti, dal cori- 
. raercio j e dai lusso , e fra »iL male- 7»^/- 
jtarnente-plccolo^iCfiOtTìje^ìo appella.) che h 
...cagionato dallErtioi; .delle femine . Cih 
. rè, come ^qptexclarsi.X segue I? Esprit 
scontrare Jn 'Unu ' miniera ricca qualche tpal^ 
Jottola di , rame misto. 0,1 h. vene' d^. oro * Per 
’ tutto -dove di lusso;i.è , necessario, ^>è Mna in* 
txonsd:g^ienza tp^litica rinnrar, la ^galanteria 
come^^un v{zto.mo,talc,\K^e se si voglìa^pure 
conservarle il nome di vizio.,; bisogna àJlor 
• .convenire che vi sono de^vizj utili in certi 
^secoli^ e in certi,, paesi : questo,, è .poi il 

idei Nilo a. cui. -P Egitto è debitore 
•dtfla jua abbo^^Ànì^a-^- 

• tUna 
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* lina sera dìsctòha 'a tarda notte fa» coii- 
'•versa2Ìohe , la' famiglia cena per accìden- 
ITe •unita Il padre crede che t]iifeHo sik 
il tuorr»ento da parlare- in famiglia ,' e‘ far- 
la- da padre * Piglia dunque*- là òppoftu- 
' ftifà , ed ammonisce • la figiiuolanza col - 
dire: udiste quel -maledico signore, come 
altro non ha •' fatto che' stpàziare rutta->se- 
ra la riputazione' altrui ? La maldicenza 
■%*pure un vizio odioso.- Siate- lingue be- 
nedette: e- là: vostra cautela vi gioverà 
•ancora -nel broglio per T acquisto degli o- 
-nori , -e della' benevolenza ùniversàle .* Il 
’figlid- maggiore, che già 'si va istruendo 
''per emraTe al govèrno: si ’tide entro' di 
- se dèlia semplicità di suo - padre . 'Egli 
'«ùò aver letti, -siccome' hò letti -io , cer- 
-IV esaminatori della- natura de’ governi , e 
'delie legjslazionr. -"Avvi ira’esri chi sta- 
‘4)Utsce èsser ’ la maldicenza, privata utile 
•per chi comanda ; perclr^ cosi’i cittaditìi 
-minori -ì'inrértengono'di buon umore nei 
•ridotti’; e non agognano- penetrare àrml- 
-s^erj- dèlia politica . 'Dall’un lato essi non 
•erttrano agli àffari pubblici- vadali’ altro la- 
to essi ,- secondo là bell’ ària del tnondo, 
-^debbono parlare assai : dunque,' non' por- 
-tendo - parlar- delle cose sono' costretti a 
parlar delle persone." 'Parlando" pòi' dell® 
-'persone- Il ■ panegirico" no ja ; e la satira 
•piace dunque -P ignoràotè , per iioo • es- 
••.ser noioso , sarà maledico . E‘ , poi certo- 
-■ che oon si può annullare^: il vizio del- 
'ia maldicenza senza' annullare la causa: 
ma la causa ò la oziosità: dimquè .aareb* 

M 4- b« 
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^vTifiestieri- annullare la oziositay' 6, "per 
censeguenza'Cangiar 'la 'forrrta .del ..gdvér? 
no'. -Veramente" l’ argomentazio.ne non è 
molto fòrte : ma basca a. persuadére .ano^ 
efa^e abbia' già preSó il gusto amaro, di far 
ridere a spese altrui ^ ^ ' , 

. : Generaìmente la leziòn pìb • frequente » 
e pib calda-^ che diano i genico'rt , è quel- 
la della obbedienza ^ e d^ rispètto che a 
loro debb'e la prole . Le madri sogliono 
essere- patètiche esponendo i pericoli, del 
partorirla , ‘e gì’ incomodi dell* allevarla , 
Siffatte lezioni sono poi quelle thè dà la 
’oaiura t eppure un cenò jibretfo francé- 
se , che fu molto ricercato , e che nel 
frontispizio ha Lei libera i figli, 

da certe ^angustie y è da certi ossequi ;; ed 
insegna , che colla ragione si acquista là 
.libertà; e cfac , se una madre ha sofferti 
i dolori dèi partorire ( giacchi le noje 
dell’ allattare non sono in uso) y godette 
prima ! piaceri de) 'generare ; orrdè le par- 
tite de’ conti sono agguagliate.' L’auto- 
re di tal cattivo libro («) assolve ì figli 
dall’ amor verso i padri; e basta, secón- 
do lui ', che gli amino come gli altri p,o- 
'jnìniv' U amor fili ale noti è da comide-.. 
rdrsi'in tanti/ generalità y che non ammet-, 
rà dispensa^ Si può amare il genitore tàn^ 
tò quanto è neceisatio amare i 'suoi nimici. 
medésimi l' ed al piìt ladistinzie»ey che loro 
li dee ^ è trattarli dà nimici rispettagli,. 

(Jc- 
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Orribile morale! Dio vuol- che -m «imV 
ed onori nel padre la sua. stessa -paternr- 
là', che del padre si è servito. per dare-l^ 
esistenza 'ai hgli . No.n cito altri esem<r 
pH' perché già- dimostrai- abbastanza: la se^ 
dazione delle moderne letture in. due miei 
trattati., 1’ ono .sQpra J lib^i .detti, di me» 
tafkica , ■ 1’, altro .sopra i romaiizi-i Né é 
a credere che gli onesti uornioi-,* li. quali 
sanho gli obblighi de’ padri di farniglia:, 
interdicano l’adito .-a tali- libri in casa 
pròpria., E’, una npri. so- quale spezie di 
trattaménro, come ho detto-v l’avere una 
iion so quale libreria. ed* è una rnoaa a?* 
véi’la di tali , libri onde si cangiano le 

vecchie edizioni, di Aldo , e ,dì Stefano 
ereditarle in certe*. pase cpn cinquanta , o* 
sessanta libri francesi di data fresca . Giacr 
ciono siffatti .libri > .e. i %li li trovano 
sul capezzale del padre», -e- fra .le .scatole 
della pojvere e i bossoli delle manteche, 
della madr.e / Aggiungasi, che le . massimjs • 
indj.cate. di sopra,, ed altre assai somigliao;.-' 
ti / e peggiori di esse, (senza che i: tir 
teli le manifestino s’ innestano, destrar 
rhente. ne’ volumetti di galanteria , ai qu^-- 
li seiiìbrerebbe rusticità P esser nimico #* 
Iri certe farhiglie , in .cui si * respim 
bell’aria,, il romanzetto, ci .ha. ta*. ussero ^ 
sul sofà ad uso del parrucchwe., il quale 
aspetta^ che, la padrona si levi da 
•ad uso della cameriera., che non serppro^ 
ha voglia di cucire , o di ricamare • Fi*- 
. DISCO questo .capicolo , perché nón inten- 
do ora di comporre un trattato di ediKa^ 
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v«?<WTe ; ’ne iiitenck) adì far una -satira- dè’ 
«iodi presemi tenuti nell’ educare- k si- 
•‘ gnotiv anzi rnepp^ure intendo di anteporrà 
- U- metodo del secolo- passato --al' metodo 
-del presente.; Nulla di -piP facile che-es? 
-sere^fattor d’ ipotesi dn tal materia diftì* 
cilissìtna-, sopra la quale ognuno scrive-i 
-é stampa -a suo talento. 'Ecco q-ual si h 
-il mici unico intendimento. -Dna- setta 
■di naturalisti dice. -oggi i che per averli 
^onesti basta quella.-- educazione che essi 
■dàrmo ai 'figli.,-' có’, principi della .giusti* 
-eia', e deU’onore-y-ned ;es8ere- bisogno di 
-ricorrere ai principi della divozione , oy* 
vero della -superfìiziotie , come 1’, appella- 
•fio . In 'fatti l’allievo 'di Rousseau non 
'^ha-da saper di aver anima-, e di -esservi 
iDio; e perb'non -debbe fargli un atto di 
-■•adorazione 'prima- del < diciottesimo anno.', 
tré’ quali diciotto -anni ha da attendere so* 
•iamente-a’ben vegetare-, e -ad irrigare di 
succhi atruosi le -fibr^ed i nervi .. Mov 
•'stro-dunque loro , 'esaminandola -a - parte a 
'.parte, ohe la educazione j la- quale, danno 
■ ai. figli, '-b difettuosa ; e -che - con tutti i 
•bei tprincipi 'di giustizia-, -e' di onore-, 
-che’ si hanno in sulle: labbra essa- b ih* 
• -•suflìci.enie a- fargli ^uomini di giustizia , e 
«di -onore »■ Da tale pratica insutfic lenza 
• me deduco la necessità d’ instillare .a buon* 
’Ora^ negli animi la santa religiona. -E' ve- 
'-ro che -eziandio giovani educati a temer 
^Dlo si gittano il fren della bocca, e im- 
. -biz^rriscono perde città- come Uberi pu- 
iledri-flèl bosco, e -nel prato; -aia -si veri» 

-fi*. 
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?15canó‘ infanto due cose. La -prima t cfre 
costóro peccano con rimorso, ,e fanno ii 
male- conoscendolo , -e ancor .detestandola^, 
’L*‘ altea si'jè che-, se- :eonducano.a lungo 
la vita , e perp le passioni più torbide ^ 
tempestose- si abbassino un .poco., e., la 
-Ragione alzi, dirb cosi, fuori da quella 
'procella la testa , I* errore cessa; cavalla 
;constderazione -dèi- presente -.cadooo., ;cha 
'.si dilegua , -e dell’ avvetiirc eterno eh# 
si avvicina, le buono massime - udite , -i 
buòni corisigti -ricevuti , i buoni ; proposi» 
=ti fatti ripigliano iMor .potere sopra l’ 
-animo sedato-e tranquillo : '-e si^ve^ono 
allora delle -rnorall mutazioni improvvise., 
le quali si vogliono riconoscete .in mal» 
la.parte-da quella- istituzione primlergi-» 
'O quale e .quanta- forza non..^avfà- sopra i 
.cuori, de’ suoi' figliuoli lUna .madre ,,che 
lóro dica: Moscio qualher. J a utero moo 
.iapparuhtis'. certo questa ’spititual .anima»- 
.che godere , io non ve la ho -Irifusa • io *• 

• oìon, ego spirieum & ^nitnam donavi' i 
'.anzi .neppur questo ìv ostro corpo io :VÌ< bo 
•formato : singulorum mèmbr-a non tpsn 

Tutto. si debbe 'al creatore ,d«l 
mondo, di cui è dono dell’'.uomo la'iia^ 
iti vita , come ne saràda risurrezione: mnìO' 
■Ài creator , aui formavit -hominii ■■fMtfvtfOr 
rem. (a), 'Una donna preciai>a faveJIò.to»' 
sì un tempo- in ^fàccia a iUn ;tirannO‘arjna» 

dirogni-barbarie’-;, . e - meritò .df. esser 

; • ' ' . • • . J : det' 

' ì ■ - » T- 

IL .ùp* 7, 


Digitized by Googla 


"W- , 


f> 




)'C.S8^( 

d<ttà da ano scriftoré divinò 'supra jhró^^ 
(fum matur 'miraBìiir , Bonorum^ memofid 
digna t madre sopra modo ammìfabile i. 
degna deHa memoria di tùnì i buòni, I» . 
quale' , veggendo^i ■ perir 'davanti in ùn 
giorno solo- setta figliuoii » sòppdrtb tutj 
ta cort forte animo 'propter' spem quath 
ih- Din habebat •, e pero , -repleta 'sapiènti 
tìa.y ’& fahiihe<s càgitaìlonr'^ masculinum- 
anttrfunt ihserens' -gVt esortò tutti- colie p*t- 
role scritte di sopra ricordando ' e i nòve 
mesi del suo portato ,e i tre a'tini del . 
suo allattamento . 'Infatti ella videlì 'tatti' 
e sette -vittoriosi e poi_ congiunse-' còlla ' 
SUA mòrte pure la suà vittoria alla loro'. < 
Una educaiion)* religiosa,' che persuade à, ' 
un* anima' ancora pura e- sgombrata da pre«, 
giudici', che essa dèbbe- vìvere sottòmes- / 
sa e docile -al supremo volere , una e- ■ 
ducazìone , ‘che promette varj generi di 
felicità. Lo stile- del signor Thomas, col 
vibrar dèlie 'sue sentenze , e eoljo scintil- 
lar delle sue antitesi et fa. ammirar, 3***^ - 
era' nel tacito suo gabinetto il mono Del- 
fino. di Francia , per «ornò' e dottò , e - 
veracemente polìtico’. Io vorrei che una 
penna eguale ce ,lò rappresentasse ancora 
sovranamente religioso , com’ era in fatti ;- . 
e ricordasse» ai -:posteri le industrie , ^colle.. 
quali si argomentò di allevare a Dio^ fi- 
gli , che potessero sostener di Dio là im- 
magine , o le veci nel- governar gli altri 
uomini {a ) . Sento tenerezza , qualora 

C«) Uh ui -Ubro da me desiderato i già sta. 
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!eg^. le. esorfaiioni cristiane « coH'e qtia^ 
li , raccogliendo ii languido estremo 6a«- 
to t esortò .i figli -chiamati, a-.se davanti a' 
voler essere cristlaur ; • e conte -ad essi 
' che gli circondavano il letto di morte 
diede benedizioni -di vita eterna. Ed in- 
tanto che scrivo queste còse in Italia nel ' 
1776. ne! mese .'di Li^Ua esce da Luigi 
decìmosesto in Francia un. editto che vuo*-- 
ìé ubBidiu la legge, di Dio , e -della chte^s 
sa ne’ campi, delle .sue armate , ed - .osse». 
q'jiiata la fedè de’ suoi maggiori nelle .mea- ‘ 
tV .de’ suol uflìziali : che non si soffra^ .co^ 
manda egli .regalmente, verun. tfffiziale che 
inclini dii fi incredulità t o sia di costumi 
pubblicamente .d/epranati^i non dandosi. va* ' 
lare degno di vera, stima .fuorché quello 
dèli* uom dabbene ed istrutto . Editto dey 
«nò di un.. Teodosio .y e. di un .Carlo, .ma-^ 

. V. ' , . ^ 

• ' • - 

■ Il . . * I ■■ ■ > > | ■ k w ■ « ■ i p» NPifciyg— 

. , •• • . - ■■ 

^ :to composto con eccellente ' criteno dal signor 
Proyart> .La;.reU*ìòn'e dell’ estrema' mae 
iattià scritca dalla Deidna. sua .moglie, prose-*' ' 
g'ùita sino alle agonie, ’ed alla morte dai Vesc(^ 

VD di-Vetdun intenerisce il cuòre . Q guali cri-, 
I5t4ajue ti stri! z ioni non contiène mai la vita del pa/‘ 
drc del ;Ke presente di Francia^! ,0 quali - 

conforti dona il Siguorg." ^icora ia ' 

i:è»Tipi alU*siia cliissal 

... - r ^ . * 
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ùliTÉzzAS óvvefò arbanità ,. (.giacchi 
palftezza ' nome” adottato t ed* urbanità' 
■notrie nostra •tornano alla medésima si gnì> 
fìcaziane) nasce dalla umanità perfetta" , 
come ftofe , che Spunta -dàlia sua radice . 
Cogliamo questo fiore , e* vagheggiamo-- 
lo, dicoiiò gli onèsti ùoniini. Che cosa 
■^ urbanità ? est iste ùrBaKÌtatis cottìrV 
interrogava 'Bruto , e Marco Tullio ri- 
spondeva di non saperlo : »ejc/o;.ma tut» 
tavia soggiungeva: tantum- esse ■ tjUendam- 
scio (a). Se si trattasse dello stile , se- 
-guono ardire gli onesti uomini , noi .pure, 
diremmo con Cicerone di non sapere- -itì- 
ninsecàmente che cosa' sia 5 ma, trattatici 
dosi del costume > 'noi^ professiamo di. sa- 
perlo'. -Ed .egli- ancora ben lo sapeva Ci-- 
•cerone stesso. Eccone un. esempio sua 
no . Scrive àd Attico (-^), e dice 
■MÌnam continuo ad complexùtn , mete T'ui- 

lite V 


f 

*00 Cic. Tfe Claris Oratoribiis nuin. 46 . 
0j Cke lib. XXL cp. 2, gd AtUcuià • • 
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Viai'lad vtculum Attivi passim- cufhrel 'Ad ’ 

Attica , eh’ era allora una ragazze t ta prò* 
testa dr av-er gran voglia di dare un ba- 
cio: ma a Toura eh’ ^ra donna* fatta , 
solamente, un abbracciò benchb^^^ fosse: sua 
6glia (») . La pulitezza, ov-vero utbaai. pc''"?.. 
tà , .è propriamente I» dece«za dilicaia de’ dèn^.p». 

-costumi, Irnperciocchb noni è. a credere Utuu.. . 
che essa- sla locata solamente in ceni uf< 
ficj , e in certe diligenze , onde altri-afO- 
paia^IeggiadrOv nel conversare > e- peròao- 
bia -ornati e ben acconsenzienti i- panni 
-»Ua persona -, 4- capelli . unti e ricci -, le. 
scarpe, attillate .e monde., -i manichstti- 
sottiH .e. candidi : .sapendosi bene chele 
.belle piume fanbo,uir bell’ uccello : -ma 
ohfe un' bel vestito non. fa ua bello , cioh • ' 

un-.buòo.gentiiuomo « .Noti basta innoltre:; 

^ . ■ • ■ ■ - - » - . che 

«• * 


t ■* 


il* *# — 

cose qui accennate appare' che ‘la ^ 
'^tìlìte^Z.'i mor a /e ^ "di' “cm or d si tratta,' è béii'cli- . 
versa da <}uella,' che appe‘Ha fmircescamente •. 
.h^on tono ,-,e beilo spirìtOr^^ A proposito del 
^W^V buon fom^Q del qual belio spirito: mi; sia 
permesso cosi dì passaggio accennar^' che Vol- 
taire’ negli' ultimi 'anni ^ quando' nel 1778."" tornò 



le' stlehc*e\ \ou là hnròle , la loùhn^e ^ ou te badi- 
Non* era piu' in buon accordo , o montava 
troppo alto, o discendeva troppo basso . ‘Aveva 
eÌQvn».m^nte^ Hémangeaisòn ,ài comparire ingegno- 
: a ciascuno da se si manifestava lo sforzo ; e 
•lo -sfòrzo degenerava in 'mania . Tableau de 
m tomr IV> chiapi‘ iiiy •* * 5 
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itìlg ftltrl %xU;ì certi atteggjanienti -. 
létiKpte .'ossequiosi , [Uquaìi periungostu^ 
dio fatto non dieno indizio di veTono-«ra^ 
^io« .e sbrino anzi, nativa e facile -disin-, 
.vpituras; e parli - il 'linguaggio . deile 'Gra^. 
zU) a cui sacrifichi ogni iDattlna .levan- 
do- dal letto,, ed o^i .sera entrando alP 
assemblea . Le. anzidetre cose .formano n^- 
na. eleganza:, eh’ è l’ appendice ,' o piutto* 
stp. l’.ornatTieato della decettza; La urba« 
nitl^Yera , 'e la ,v.?ra decerrza' esìgè 'che- 
si .rispètti tutta la buona-.rherale.r'e'jspe- 
.zialmenje che si schifi ogni-sconcio.'.atto 
o vocabolo;;? che la. persona -.si mostrf 
tanto nemica di ogni turpitudine', ' onde 
significhi di ' giudicare , - non esserci gene-4 
re. di. cosa .brótta., il quale neppur sia 
ppssibilè fra i puliti, uomini, e le -pulite^ 
donne. Presa e definita la urbanità così- 
aroplàmente , e così ad un t?mpq- severa*'- 
.mente-, non, potrà non essere di ajuto foK 
tUsìmo alla virtù ; e- però -spesso -.'.tornerà, 
aÙo' stesso significatò dire- uomo urbano- 
è 'pulito ', .ed uc;no ..ben .tccostuniato e: 
virtuoso E In verità non è in un vantò-, 
di questo s'ecoioV che sia cauto e'^pudicoi' 
n...'sépsq*?ncpr, pópplare.? Il nostro, .teajr^ 
non^-Soifrifebbe rOggi le commedie, nò - di, 
Aristofane nò di, Plauto , anzi -tiò-delj 
Lasca. , .he . del "GeUi'* 1 Francesi, so^* 
no„urbani sopra le 'scene da moltp. tenn--' 
po. ; . noi Italiani- lo starno .da .-quale he-r 
tetnpo'^'e gl’ Inglesi -lo saranno * frg-> 
■del, tempo ,, ,La ràudestià- già-ò 'Una leg-v 
§e teattale : e P -allegotU ipaiiaipsa- ^ 

1 * 
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1* eqw>?<ico. turpe , la.scurpllita 
te 5<mo bandi téy dalle ^recité, de’ w^tri 
J^oscj.^ . , ; , , • < ,•:> 

-, Ascolto sernjjre Tolemiert. gli .elogi 
che si.,fanDO , ( e > quanto, so^nternente 
non si fanno,.’ ) or della pulitezza , or del- 
la luce- di - questo .secolo t Sei . quale- r son ' 
nato-», e vivo : onde'- talvolta ,• lèggemlo 
tante .conipiàtfenze i ; piaccio .anch’ io -qua-., 
sia me stesso': e- chi. sa» dico , nel mio seV 
Crete, pensi ero., che non sia io - rpure. ,«ó 
uomo, puliro, ed, uh -uomò- .illumiróto h 
Pure-iantOt celebre urbani tà,.;e. p»4t6Z5t* 
non -mi rassicura y perchè- discorro quaU pdit»- 
«Iv® volta, fra me e £óasid«EO ehe, sees- 
difendesse yerameme' la yi.rftì , le 'con 
tt , dovè -alfaergà c-omé in proprio ' nido»,.. 
dovrebbOno-. essere; ancora I’ albergo, dell», 
virtù . _ io con ogni sincerità: ■ .confetto di ; 
«ssermi av Venuto. d» .trattare- con dé’cjpt-. 
tigiani virtuosissimi.-! ma’ -in generalità’ 
dolle corti nè- sì paria, nè si scrive favo* , 
rèvolmentf . La* corte , ' così, di ecsa si , 
scfTVé.,. è una -radunanza di uomini j 
si piccano dì esser ^.dabbene-, « si accusi- ’j 
no. vicendey.olmenté .di. non easer tali : . 
pjropQtigQnQ delie meditazioni contro - «dU’t 
vànàgloria, i e . tutti la seguono 4 
di itróssìre, quandò.'sono lodati,} -e *V 4*’'! 
sperano, quando lord sòdo ^ negate .1®^ ‘®* . 
di : si ridono dèli’ adulazione,^ , e godono . 
di esser adulati non amanó alcuno }. e ,*>i 
querelano di non . esser- amau, : etelal^nò 
. corife, .al|e:jnaledi.cenze } e sono- essi assi- * 
idui-l maidiei-tori tiStudiaoo con maligna cu- .. 
ìT.vwvKZ/. N tiò-' 


tm)t 

rtósttà i difetri altra! ; e céfano con finV* 

■ ipocrisia i pToprj-. • Il cortigiano Vendicar' 
le ingiorie dopo averle dissimulate' f ca-^ 
K’zzi l’inimico, finché Io teme; e lo di»' 
atrugge , tostoch^ Io predomina": servesJ 
dell* amico , fincli^ ne ha bisogno .* àdori^ 
i' protettori nell’esterno', e nell’ internò 
suo li dispregia': soffre con mutò disde** 
cno' gU avvenimenti spiacevoli ; ed'attcn<< 
oe con occulta' inquietudine" i ben arvven-' 

> aurati . • Il 'cortigiano' debbe'- esser cauto' 

‘ . in nascondere i propri sentimenti^, flessi-^, 

bile in cangiarli', destro in- iUsinuarH v 
sempre apparecchiato' a lodare secondo il' 
gitfuTzio, a^ odiare secondo'!! gtfsto-, ed' 
a'vivere secondo il caprìccio altrui » Ma, 
senza gire in tracci* di concetti -, rifcON' 
riamo ai filosofi , li quali' siccome voglio-i"" 
nb' essere i riformatori de’ costumi,* così' 
•Jie dbggiono essere 'gl* intenditori;. ' Nòn^ 
cirerb tra' i filosofi Erasmo liel'suó elogiò/ 
della follia ; jsercfab se ih esSo" dfce'maiò' 
de’ coftisiam , -diee''ancora’pih Ornale dei' 
claustrali ; èd il maledico 'noo b mai'' ;'ati*' 
tqrevole. 'Anzi neppur citérb nessun dp 
quei filòsofi’ amichi ‘li quali • vi vevam*' 
solitari e<^uafiidi; ed tnsultavano' cmor-' 
devano i grandi o per istoica- àrroganza', ' 
o' per cìnica imp'uden^ . Ascoltiamo 
sóli filosofi inoderni , che • d’or din afflo vi-' 
'Vbno nel mondo', e sotio tanto pregiatv' 
Sentimeli, mondo. Giah-Jacopo Rousseau di-- 

ti intorno ce colla bocca del signor' 'Wòlmar 'nella ' 
de*fi^** lettera 'dodicesima : r due ^imr sfitti 
sofo gì- *èòì ' óccfuiòn di' òsservtttt fàroi^ r coni^iav^ 
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****r i vaì^ttl i due' ' ordini uomini 
•nea diffei^enti iu'i^efto chf jn ~. app«tèm.a^ 

K JÌ po^o sdegni idi esetrt' St^iati-^ . .e ' focili 
a ponoseerfi.f c^e.mi,\^anojaf -di ..esri alia 

N«l.-1tbnfr.'n>«)iesiinò dU 
pjtngfr a c4)jckri.delk tò{>f«5sidne - pii vaga 
le .c^^ei^zjoni di. Pàrig* >: delie qoali :|^ì 
n^npìt)! di). corta) c^,soiró le.gesUHne d««. 

*ii Httomini ,. l’ ornatsento >: < dà* 

cei che. ivi si opprendte,.n trattar .con arti 
. causa. .deUa rnenzognst y.a^stiuaeere .ttitti i. 
pfineipj delia^yiytì» fer-, forza di. filosofia ^ 
a dipmgexCk di \sof tilt sofismi- i peggi udÌKf i 
e' le passioni f f, .-à r.donare-. alP etror.e. unto- 
certa aria, e fis^mia di modus i. che. -piac^. 
eia alle massime -del lempoa,., .Tominaai 
Hobbes era del partito della corte' Inr la»: 
^iuliacta ed t oQOratp «da. Carlo . secondo." 

{ter rnodo , che Carlo -sì pórlb In -pefsona 
. a yteiiarlo in'easa;--Erai|^i speraonàlnB«n.-\ 
te j nimico del -PaFlamento : anzb dopo.-iH)- . 

.. decreto, del P«rÌainent>o .fatrot- contro :àlL^ 
AieietQO. » -ed' al libertiaaggio > .ooocept-ràn,». 
ta paora-iv che -non osava- restar sob-; le-, 
iiÉo.ctò-.ccmtasse 02 /, anni y é^sentiSse^-afflbj 
^Oiie..e .diliìgblta ;di urirnf tuttavie-pet-, 

. jnòBi, sÉpava staccersK -dal fianco: 
deI;,C<wte -.fìevonslure ■ sud prpt«wóre”j..-:e4 ; - 
accftHclaj^i-; un letto in caiiwzaa vlaggjbh; , 

C( 0 .n, lui rSine. ad'Hordtvik »--a;itnocì dietan-; . «entì- 
chez,?a .dii dpiore. <, Un tal. filosofo-, ree-c meati oi 
liWA C05ldttacpato .alU,córtaodìava i.còr-:P‘’'’*** ., 
ligUpj^ e .solamente per politica si’ m.o-j 

s;^a.v a . .de voto -sem pre d i ■ 0 no - Or -di • dtte V 

^Ècendo.cit’; era- pff messo .servirsi >/»•»-.• . 

W;, -2- ■ ' fjéeti* 
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' cattivi per fai^ a te éei btne i é se^ 
f>iunjgeva y cotne' abbiamo da Severien (a/; 

eadefsi tn un pomo profondo O'O he 
diiivoh ' mi ea/'asse il suo ■^piede 'fòrciu 
W) io io piglierei per »«;'»•- ^wr/.*.>M»'aU 
cono mi oppohà ii primo' dfi citati iì^ 
'losoii essere ut) malanconico , il secondo 
essere un fanatico ', a- coi scoRcertb' iti 
parte il cervello ^forse sin' nell’ utero liella 
madre per- lo spaifento-di 'ima novella re- 
'catale , che fosse -arrivata a guerreggiar i* 
‘Inghilterra' una flotta'^ ^agnuolav' Cititu 
ma: dunque dttC' hiosoé 'geDCÌliiskRt':-^." H 
' .quali;, come appare dalle' loro opere} im< 
tendono'tujtalametafisicapibd'olcedel-' 
le passioni, <e tutta la teoria delle virtU 
“Striali Marmonteb nei 'Belisario- (-maj- o 
dir v^ro , 'supposto -priTOa' il-disporismo > 
scrive - così . ' I 'Cóttigiani im un governa 
Marm pj t. schiuvi dèi tiranno ^ e- tiranni' degli se hi a- 
'»< >t remano , e' fanno tremare :■ barbari nei- 
ha dominazione., « vili^neli'a''. diptndetiza-' 
■ comprano por ia- lor servititi presso tL.Ke la 
hr autorità sopra -i^ sudditi : presti a nsen- 
dere.io Stata al principe -ed il principe-al- 
lo Stato: e-aporaiirdei popolo..,, qualar, di- 
■vengono sediziosi ì suoi oppressori qualora 
dìveUffanr ministri i Se il principe à virtuo^' 
jp vuoi ees'er giusto , e se -vuoi '■esser 

istrutto, esti sono perduti: e però- vegliati» 
notte tr gtornò alla barriera , eh"* essi 
ito inéalzata cotttro M trono f td alia , vèr- 
• • •' ' ' . ■ - rlìt'.i 

'-tgéf^ejdemmmeameemam^^' s a HtìuéeuaeiMi» i w » 

' .(#) Hij!toii« . des f]ulaBojpiiesviBoderaea pa» 
|M...Sev«riea nH. 
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^PJm cei^àno di dire • al Soprano : vai 
ffùtete tutPo<^ perchè a Iota permetta diiar* 
Sgridano ^ il vattm. pepalo è feti* 
ce f lnel rnomentc medesimo che euremana\ le 
Mltirùe^^stUìe deh suo sudore y ^ del tua san* 
gue :-?e se f ^alchewolta esaminano le ^far* 
aèey^cidè ^] le sostanze, del popolo >• ’ tembta 
cehe:sia per^caicolate opprimendolo y quanti 
:istaejei\ ancora può sofferire senta^ spirare * - 

Leggendo io ii ^Belisario ^ e dispiacendo 
ài IV indole^ mia siflfatter esecrazioni , chiusi 
/Marmbntel '^€.d..apersi. Montesquieu 4 Ma . 
ròimè kNelIo. Spirito delle >kggi > appel*? 
.landoiè^i i^mtimoniò di tutti gli storici» 
rtuttiti itctiipi ‘di?: tutte 4e contrade de- 
Arriscevper miserabile il .carattere de^ cor* 
tigiaoi V Zi gemendo conchiude c questè non 
'sono già tùs^e di'^peculazione^ ma di una 
erìsta . sperienza-^ alP a- 

/«tiàiisi di taVearattere'non dubita di: scii- , 

rejZXZ ^ xhe l^ arnbìzw^ nella 'oziosità ^ mtntl sì 
bassezza nella superbia.^ la cupidità di ar* 
-MÌcchìie senza fatica ^.P^avversjone,aUa^set^ quicu^- 
-coii^ » P adulazione^ if tradimento y la pèr^ 
^fidfay. abbandono iti'- tutti gii ufficp ^ 
il dispregio , di ^ tutti Jidoveri del cittadinò/y 
jH timore' céet ii Principe^, eia . wtmso ha 
speranza ^ch^ egii sia r piente, ^di x deboiezs», :^ 
-scopra ogni al tra, ^cosa una cerea ^ria ri* 

: dàcòla , sparga ^perpas^uamente sopra / A' vieti 
formano ( a suo giudizio ) ii carattete del 
^ maggior htAmero. de^ cortigidni dì tutti i se-- 
' <oì.i ^ e di tutti i paési^* Finalmente de- 
-<\de tessendo i princifutU dùuno .S^f4Uo gen* 

'tè senza onestà y non potranno g^ inferiori 
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'éfìh' gènte, ttabbene (à) ,. ' Ma SO'n l 'a 
prendersi di. ciò meraviglia perché neTle 
corti imedesime si parla ^ e sì scrive ' cos» 
de’rto'rtigtani I II Duca* di Orleans Reg4- 
gènte di. Francia ‘diceva quicón^ue- est 
lans bonneur y ^-.sani 'humiur y est un 
'■ èwrtìsnn, bàrfast , ' hs- défilntà Madama 
di'Pompaaòor nella edizione prima ' delle 
sue lèttere (^)t scrive àlla ^ Marchesa di 
Sentì-, Fontenaiiles Quando id'cdhsiderd bai- 
Kmf s*zzd,j;impertj nènia ri taraften->sfrj^ 

dì Pom- JCtantest per tetra' della maggfnr piatte 
Wdour, cortigiani j 'metto 'molta differenza* ira i 
grandi Uòmini ^ > / grandi signóri ** 0uèstt\ 
eh* io dispregio ^ mi* annojanà tino . a faimi 
fhoTÌfe : q'Uelii ^ cioè i grandi uomini > W» 

, mi ànhojano 'già\ ma'^ scino moho^ rjtri j èd 
ia/noii'me veggo guati ; Piango li Re fxhe 
cono circondati \da queste iscìmie dorane cor- 
si vili\ e così malefiche come quelle di An^' 
l^e còiti ^ che '^'If sciocchi idei vàl^ 
f^uardano' con tanta itroi di non dovrei- 
bono eccitare che la compassione * L* dhro 
giorno Abate de la Tour. du-Pin ( Predi'- 
càrore dimeni ora* abbiamo * nella stampa 
alcbrii fioriti volami :dr prediche) venhe 
^ vederci in l^érsaUtrs'.\, -ed' essendo ^stdfo 
etìchiestò delta cagione del sUo wnire i. V/». 
'Sposes'io^ hò d fare una : descrizioni del pay^ 
Vadósa j ^ '^enge qua^ a prendere qua/che 

> -r' '*'• , .r ■ ' * 'i -.-r - • -gdea • 
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'O povero nome! Se eccessi .stelle 
paSsìom lepiù funeste^ e le piìt vili.f ..la 
invidia.^ Podìoy la jabhia .la dispera^h^' 
vfi t'f i'Srart furori y .e, i. gran delitti, dèU* 
dvtbizìove potessero dare un* :ìmrhagìne , del 
paradiso y. egti. può allora venir ^lla corte 
pejnfre.^ Alla- smessa M.arche^na .di , JFo^- 
.teóaiilUs palla ottava lettela ..avevjt scric* 
to > ^be, in. corte la conversazion delle .da?^ 

'me le facea. venir l’ emicrania per la.}Q>^ 
vanit;\ , ^grand’ana , . piccolezze , ^ faìsitù.: 

.^d .aggiupgè. .in .(juelU^ lettera ■p^rlandp 
^del .Kft questi seniirnenti . ,Dicesi .che t{l 
Monomhtapa. 'quel Re abbia cinqu.ecenta buf- 
foni , cÈe, lo accompagnino ir) pgr)i Imgp per 
farlo riapre. Luigi XVi, ì?.a cid^ecentp^sci- 
snnie \ che fo .assediano, jemptré al sup levar- 
jsi da IfttUi ì- rna, è ben. r^ro xhe lo. facciano 
ridere nf’ yr'dinatio il Re è tristo ,, fem’ jo 
Jo. sono i Gc^Dchiutie poi -dicendo che j: dei 
della tetra 'non hanno, amici sol,amente.tO 
degli schiavi - .0 degìi . adulatori .» .Biaogaa 
dire che la., ì^ómpadour . avesse ,di fresco 
leuo qualclie\ trattato sopra .le.. scimlé; 
perchè noa sa V abbapaónare tale>. simiUtu> 
dlae* Ma ctt’^rò l* autorità, per 
v.erendà di no ^principe pio: leale letaeia*- 
,*o , che mostrò '^al nusodo espressa 
4i l’sidea.tante vpJce , vapamepte ..descritta 
jaelle .^prpse , e ne\ versi di» seodere felice 
un popolo alle soe\.cure paterne xommes- 
so con un governo accorto diligente dol- 
ce amoroso. Stanislai^ Re di Polonia e s*ae!. 
delizia della Lorena andando sua fieliiiofa ?-'"*' •*** 
?ÌTi .Francia a sposa di Luigi XV. 4f scrìs- 
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« lana reitera, eh’. t nelle stìe^beHe- olrere 
•iiiri telate 1. Le^'Phìhsophe ’^Bienfàisònt X’<»)'3. 
' Jn. 'tal lettera scrirtà alla •R-eina'-di ‘Frafl« 
<ia ha' nella carta' decima, sesta' <U^tràttd 
segftente j mia fiffliiaf''to*»on'i>i'vè^o- 
' che- co» mbrtxZQ cintai àa utia .folla di Jor^ 
tigiani y citéy stmbrandp'^'òzìosi seriìa tiser 
tali-) si .fanno' una occupazione il degfada>r 
re- per la superbia coloro \ che domi» tàttf. gli 
colla potenza . Spiriti mànretati e 
fiestjbtlì non.'i studiano 'Je \ ìnclinaziDni dfi, 
lot padroni :che per farle, servire Mf oro 
teresse } e non serpono davanti a tessi- *cBe 
ppv sedurli -O- quanti- a qUesi*'- orla'ttdd vi 
sono forse li quali cercano di'-aiddormen-^ 
torvi in sedo della indolenzì, -é della'mol- 
lezza ic\che .nonsi mostrano' solleciti -.di 
piacervi, che. per arrivare-' un gidrno' a-- gà»’ 
vernarvi l ' ■ ’ ■ • ■ ■ '- 

Yeramente de corti sono p^ì'coldse atta- 
yèti, vìftìt.; ’.e faciitnenré'. a eul^U^aura‘ H 
ctiote .si gonfia ,, e a qneik 4uce I’ mteK 
'letto .si : 3 ob^tia . .11 timoré solo di Di<> 
Ke'deVRe) e Principe de’ r^ominanti pu&r 
cOótenfere I’ uomo fra. le lusinghe di tuc- 
fii Mji. te^FCSW^iscenze . . La divina religione 
gionefM- tfjonfòj'eisegnita a trionfare ancora in 
Sktuosi q«cl tentro.del mondo ./Li; Giuseppi in 
.anco» Egit-tO) e li Danieli in^^^Sabilonia ■furonò' 
rjfilf in eortev ed.assai póte/ono'sopta due .po^- 
tentissi'tm tmper}'j e larono santi . Non< 
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itiaiWàQO v<l«* piissimt ministri dì stato nep* 
pure ^^jnosttp secolo ; Deh ini’ sia peiw 
-citairet 'ttn morto *> che 'visse cbtnè 
«otto d«gli,-(Wchl’,ttdstTÌ:.. -H cavaliere Db 
^Giuseppe :<(^DKÌòv secretano 'dì -Sttrfo. ia 
TùriflCK 'pfrr glt^ affari’ esteri , . ambascia lore 
•straordinario In -Ispagna.) ministro plenis 
■poteoziarto ai trattati di'Worins', e d* 
Aix-la-ChapeHe , inviato 'straordinario ah 
la co'rfe di ’Lonetrà sul ' pamo «K morirà 
protestò di aver 'Servito^ * il Re 'in -nego^ 
didìcilissimi senza mài dire' una -bugia « 
Morendo -.supplicò instantemente , ed tt- 
ptilmente' forzò- il suotmonarca 'ariceve- 
Te in. -legato .particolarevii -sao vaseHamen» 
to per tavola d^argemo dn compensazione 
tfelle negligenze^ ' che potesse aver Gom«^ 

. messe nello spendere, i' -denari per 1 » feste- 
dei maritaggio dell’ Infanta Duchessa. a 
Madrid v >il’ ospitale 'de’-Saiitì' Maurizio ^ 

- e Lazzero fu- il- suo erede- oni versale . -O- 
niaravi^Iioso 'candore di verità y - che -non 
•pot^’ serbarsi sì costantemente ■ che sotto 
alla - guardia -geiosadella religione ! -Trent* 

.anni di colloqui) e di- 'carteggi colle pih.; 
sagaci -ed in-sidiose .leste ‘del .mondo -senza 
dir -mai. una -bugia un -eroismo, c-h’-io 
avrei 'Celebrato Come rato affatto j-' anbor. / ; 
ne’ primi secoli -della chiesa - in faccia ai ^ . 
sami confessori', "Getto .che gli anacorett- 
non'mentlvano, -enrtO' .-alfe ^bro sditane- 
spelonche j ed in vero S, P.10I0 primo e» 
femita a chi. poteva .egli. mai dir bugie > 

se non le diceva a quel suo' corvo, cne 
^i> portava «il j>an ; da - mangiare ? Ma «io, 

■quel-' ' 
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cpielfe {Jensfr itorme : di .tnonacr , che 
levan 1.’ oriente , ed eran. congio'ntt , con 
qualche. gepeTC di società crediamo vìoi 
che- fosse .cpmo.nB - tanta veracità / :Qne. 
sti’^spno esempi •;cbe tratto ^tratto' -Dio 
dona a noi cristiani.- ..Gos) -per-, noi eri> 
stiani egli:è un diletto tener; dietro- aliò 
vita 'di cento ■ anni >sche visse Cassiodorio 
nef qninto^ secolo tnitristro 'grande a), pare, 
del- grande .Goto 'suo signóre:.- Ma >Ca^ 
Stodocio n< me i sembra aucor^pii} magnaoi)^ 
!mo e virtuóso» aiiorch^ servì .Atalaricoi^ 

, -ei Teodato principi .deboli e- viziosi., chf 
quando «sotto Odoacre di -soli .diciott-o 
anni , fu creató generai presidente alle, eiv 
«rate regie S e: che quando -sotto^ al celelKg 
-T eodo rie o fu Sfere ta rio , - .e gran . cancclr 
lierey e. maestro degli uffici , ^e console^ 
e patrizio k Rimasta Amaiasunta- gover* 
natrice del piccjOlo^AtalartCo.egli sedete* 
arbitro -de* -reali consigli presso quelU- 
donna 'illustre ; -.ed insieme montb-a cavai» 
Io generai dèlie truppe, guardiane ‘ d* 'I tà» 
lia , la qiiafe seppe reggere col suo valoh* 
re» e 'pascere col suo denaro: e benché U 
5aggia.^AmaIasunta fosse poi dispregiata ^ 
*d Atalarico fosse- un libertino , . e ,Teor 
dato, uh imbecillo, non cessò di servir* 
ai pubblico 'bene j aucor sènza il confortQ 
della. speranza-» -U .compenso .della.'gratìta»- 
dine>;.e l’^allettamentó della gloria:. - A Hor 
ra solamente incominciò il suo ozio, quàn'' 
do incóminciò.a essere tàutile' dèi tutto 
)a< sua .fatica ; ma 'il- sdó Ozio non fu mài 
disgiunto dignità^ perché.» non volen. 

do ' 
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dor .esscre spettarore della dlstroztond’def 
.Sitoi padroni , si ritirò a Sqoillace suaipa>' 
tria nell’ Abruzzo ed ivi diveirato' uà sor 
Iftajio ^ntro- a un munistero. da se' fabbri* 
càto seg»l>a scriverei secondo' qiieUa poli* 
tica , da quale , ; coine <dice la 'Sua vita ear 
peva- trarre dalla santa scrittura ^studiatgi 
da lui nelle notti ucite- dopo- i gioriii-,tur 
multuosi ,• ancora entrò alla .reggia, di Ra^ 
venna* In qiiel ritiro seguì- tea i monaci 
a scriver libri,, che possono avvivare .il,u» 
ini; :de’ 'pri ncipi , ' e sconsolare .i ‘gemi 1 1 . de* 
piopoLi.iN^. si può "ricordare.'. Cassiodorio 
senza nominar, ancora. 'Boezio ■ eor-tiguno 
di' qne’ tempi e >di quella corre medeair 
ina-, Nobilissimameute nato: st marito \a ~ 
xina figlia di Simmaco?capq del . Senato ^ e 
.gran dottore in 'rettórica,-in.. filosofia i "in zio. 
«naretnatica, e procettore- iotrepido, della 
innocenza:* e della giuStizùaicadde alla iir 
oe. sotto- alle; calunnie-^ . che:-'aveva pTppttl« 
cate;; dall’ altrui - .teste . ;i; e dopo-'aver .lui 
^etta -•sempre -ia verità." al principe .'petì 
per 4aif|lsiià -dettai dì lui al -Principe daU ' 

. to , scellerato .Cipriano « "CJiinso in un ica» 

Stello tra.;MilanD , e Pavia sctisse il.iibeo 
intitolato Lfi ,co)iit()l azione .della .filosofia v 
<H ' Coi ! lo' scopo 'è -gi HStificare r. la-isapieOf 
tlssi ma. Provvidenza che-jGKmbra àbban*. 

■dT>nare talvoìta-^per.‘di .paterni suoi fini-tl* 
innocenza." iti - predar.-.allo. scelleraggine-ù. 

Morì fra -t: mrmèiltlj.:;e:Ìatsiia. morte; 

.gionb .forse quella . del * suo. Sovrano , il 
.quale '.non.aveva Panima-. malfatta , strug- 
get^olo coil^acfc tiaiorsQ,* è. colla cupa 
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.«ttlltJcoHla-. L’ano e l’altro furono- esat» 
ri e zelanti ptofessqri dell’ eyangelio , cha 
loro insegnò essere fedeU <ed> eccellenti 
rOrtigiani . Il -solo evangelio- p«^ fornià* 
fà'ai principati dei servitori -perfetti, in 
tutti i tempi .y ed- in -tutte le-vieende « 
ÌL’ amor delle ricchezze, e -degli- onori , 
«he agita certi eroi -venali .ed- ainbiziosi^ 
non- basta « ed( essi -venjgono- menò • io Cera- 
ti lucontri', benché; pieni la lingua, -e U 
petto di belle-senterize qual più senr 
Mnztoso (Uòsofante del cortigiano-Seneca.^ 
idi cui i fastosi volumi -suonano- ancona 
nelle -biblioteche ,1’ austerità dclrsuo.stob* 
ipismo ? Lascio-.ora. di esaminare -il. sjste» 
ma del minor- male non rade, volte trop* 

. po.'caro alla lassa ed infingarda prudenza^ 
sistema eh’ egli .seguì permettendo al-sup 
oDieyo Nerone, gli amori plebei- di un’at* 
trice di -teatro : e lascio pure dt-esamina^ 
re quanta- parte avesse nel consenso datp 
al figlio’di. ammazzàre^sua Agrip* 

pina r-, allorcb^ alla proposizione fattane ' 
da Nerone niilla rispose.; e così mutolo 
si -mise a guardar, fisso- Burro prefetto def 
soldati' pretoriani , qua» dicendo (alme^ 
po^'Secondo alcuni .interpreti delle sue oc^ 
chiare ) che a. lui si aspettava', -il qualp 
uvea l’anhi in mano , sostener tanta, ini-* 
presa * ..Plàcemi di rapportar, solamente 
sin tratto del libro deci moterzo degli 
pali dL,Tacjto (^) : e lo-rapporterò.com??!' 

' £ ^ 
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tfadofto dal Davanzati ; ^Un cèrto :SoiKo 
iéra stato ^causidico. applaocJito ma' ter rii. 
biU- e - vendereccio sotto all'itnpero di 
Claudio . - Costo! credendo che. per In* 
sinuazione. di Seneca si fosse da Neront 
ririhovellata la legge Gmcia^di‘t)on avvo- 
care a' prezzo , e. prendere spOrtulé i:^ gi^ 
diberò e senza paura per dar est rema 'Siia 
ierà sparlava* di* Seneca ,'**e 'diceva r 
^czzo Seneca a^hìsegnare^ éi* giovani hhéfp 
(da fanciullo astiava chi difendeva *i città^ 
di ni cón nòbiie- e reaie ehqùenvCd : iSfùSmìn 
iio' es*sere. stato: questore, dr Germanico j .Itti 
P adultero^, di qUélla casa « Che esser 
gio 0 per oneste fàtiehe accattar^ da 'un\cliu 
entolo cortesia. y '(k JiHi rii principesse^’ co'n^ 
t aminar e ì ^Quaheapìenza^i'qual fiiosofià 
avergli ' insegnato i)i quattro- ahnr^h(/^s 
jI a corte raspare sette mèiioni' è f'mei^o éP 
oro f ‘ - ' A ^ / estarftenir \ e tP ricchi tendere ^ là 
itmgagnoie per tutto :Kòma^ halià e tè^ 
piòvi nei e con le canine usure seccar^ Qtran^ 
Co 4' se trovarsi pachi denari ^ 'c hene-^ stCrU, 
tati^ ^Accuse'y pericoli 'i ogni altra cota 
voler paìhtfi.y "àmdchh^spttomeutre la sud 
dignità infranto deropù stcquiùata'dlVa su< 
iitana^felrchài di^ùn ' Sem^ "Fin qui SutV 
ijo a^viòcató T; 'Epifog.hratnt^ , Mio iiiteo-^ 
dimeaio- c^^diim)9lra^ pèrula trerc 
vi r rU óon a sperar ■ nroho ih ' questa" -n 
Sanità , insala pufitèiiia^del secolo r et 4 diir 
.mostrarlo ho. usato sinpra H seguente 
fgometxia. Se la virtìt potesse sperar «loU 
aq-i>ella urbanità del secolo dpve b 
giqte'ia Qrbunità , doYre.bbe esserè. 
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^6f']»: .vhtli: .^unq.tte graifdisstmà la vliC 
ati toUc. corti, clov^e_ grandisjima :la-np*' 
banità : tna; nelle corti non-^ certo gran* 
ttìssitaa ia.> vvrtìi.per.Ie testimonian 2 à^ 
filosofi, e per, le confessioni -tte^cortigia^ 
«it.‘dutrqne.l«u 'Vinti, non p ab sperar 'mot»' 
to nellàt ucbatrìtà:del secolo. Questo' ai% 
Somento.b .buono , ma' indiretto ? i.*-art* 
gomento difettò si -;V cbe. la: urbanità- ^ 
-pulitezza:. si .tiene di fuori , e . la -vitti!r 
vera; muòver ;dal disdeotco .. -Con'-.mohà 

giùsiezta-, perb- . lar; Marchesa ~ di Èamb^r 
td'óptj-aver fatto educare, suo. figlio da^duo' 
«omini '.di recceUeote' próbttà ,. e 4i eccel» 
lente ingegno-.*, . cbe ■ seguowo: a- far onore 
ai! la Francia; co^ loro .scritti, !■ padri ^Boa» 
hours ,' C; GhemiiMiis.,v volendo ella stessa’ 
scrivefe unMstr.uzione <.la euale 'b stam- . 
paia fifa,. le sue. ©pere ) al feliuólo nel soci,' 
ingresso, nei .miMfti©:|^ gli- da- -questo avéì^' 
SQ sensato r/V<tr<^{iév/., '«vj<Ìg//o., de Jjà> 

ptfiltezz^h m>».lè de ^'MnaihnitMzimt '^eU^ e^; 
net fa ,r la^.ffua.l« ttappresenta.. f'mma ai ài 
fwri ,’ijuaie dotfteboe. essere xai di- denem-^ 
La: i^baoità . dunque';, < ;-o sìa. pulitezza 
non 'b. che • «U; scozza', e ta superficie' dèli' 
la: Vi'rtù . Ancóra') il -Signor rOucioa- («)- 
appella la. 'urbanità tiii*:'arje imitats.iee^- 3 }[ì~ -. 
zi -egli ; considera . òotaes un effetto i^infeli-’-: 
ce delia-. puiitèzzàoidi ';, uso moda-es^'. 

eludere' qttéllcjstessfi-.virili ^ ebe si- assot-i-' 
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tiglio- dMmttace . Ciì>‘ ncbnoécTtìté 
vero ' eziandio idalP autore dei libiti ih* 
liralato fiature {6) »*' Nel tomo seconf^ 
do egli scrive così : I saggi ievano aita la 
voce contato alla nostra pulitela ^ ' cd han 
fagiane ^ ^ > * essa è- un vìzio il pila grah^ 
de- di tuttì'^i vizff per<:hè si fa 'essere^ uh 
i^ui^jaìente di tutte ' le virtìt ' i l • • • • 
SDstitùiscé un gergone stùdiafù ^ai sentimene 
ti nativi del^cHore i e si forma pressò* gli 
atomini un abitn cattivty ' ^ ingannarsi t^un 
P altro per delle cuff tnsidiàsè \' per dèlie 
Carezze affettate'^ per dèlie vane, 't> fette di 
servigio • • . . 4 educazióne è lo, studio 
dtli^ arte vergognosa :di fingere per piacere'^ 
di adulare ottenere' ^ d* ingannare pef 
prevenire'^ di\ affettar per sedurrà in^tpjd 
parola di essere toH onore' fur^o' tràdithrè 
ip'(drha . ‘ In tutto quel ' capo nono òoti' 

. cessa di- adirar^ ‘ contro atta tucidà . verni’-'' 
ce'i che si difende sopra le^ magagne de* 
yj^j' brutri ; c .•'finisce .fidando t: 0/ voi 4 
a conservate ^ ii gusto della vivth ^ 

Questi uomini di onore ^ che mttntonò , qùe^ 
Sii uomini puliti cée inganfèano Oùriqire 
.10 xòncbiuderò su questo pònto r che st' 
pno essere un uémó ‘ pieno di urbanità V' 
Vuoto' dì virtù. Per altro, lóderb seni-* 
.pre la urbanità e Ta politezza^ parli* 
eòa priìi rrgtfardata 'mòdestta ; è loderotta^ 
^aVlC.o^a ^" sevfarà èssa .che il nostro sfecoto' 
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^1^1 ton di ordina , vésta ^ piti 
m proprietà » conversi. cóla pili di ci^ai^ 
pulitezza è serìipre lauiabile 

J pàte; non sta in cpntràddlzipnè .co’ fatti , - 
‘iilttfeijza cÒDtràdtfìiéória era' p nella. dit^ 
Vomani .Vandidati., _ 11/ fine di sala. tar 'tilt-, 
tl 'ptr 'riorhe,' e ''palpar Ipro- le mani èri 
per signifìfare eh -eranp. pèrsone .rrp.te, ,al 
supplìcaìite ,7e,.?,tiniate.^ ,QÌie lè cpnó- 
scevi^ì - e, ne teneva còt^e scolpito, nella 
iPtèmÓTra;,,,^ ..nel cuore .il^tìòmé', ,ed il ct)« 
gnobe' . / intanto, t^evano (ì candidati aV 
iato i '->}OìKeaf/Mtàri', efee .susu rfà vano /sót* 
io, voce ilanbme. di^qué’ che ,ì.n.cpqt'rava«,’ 
fjo :: ed. allóra .} 'gran .signóri. l>rqg!jantì..sl. 
abbassayaóo vilrnenté,, .cóbe se .ognunpi 
del. popolo .fosse-, statò 11 suo. órdtetto/u 
particjlafe.. I ’^jcOTfWyror/. sì ,.ch!a.mav,à^ 
àòppfó /^rCTtrejr , qi^Asi inferej-xent _ 
in aurem. can<lì<ÌHÌ • .Come un pizzica-, 
ghplp inzeppa, un bwdeUo;dl:salÌ:5ccf3, cot 
pastume, di porco.» le òsi ess^quei.la mpssa> 
pi nomi ioserivaiio' <^ntfó„ré orecchje' de* 
cittadini nel ofoglTò... '..Oggi La puirtézza' 
delle nazioni e. m gara nelle mondizie-, 

• ed ' acconcezze^ civui,. La«. nostra Itajiu. 
s'tudw ,dC ripulirsi .ogni ,dl meglio ; le 'g^ 
dè mirandosi nélló '^pecc.bió- di essere péP-l 
tin«à'V,.V«-itP- ora ^lla fj-apeesé » ora àll?'^ 
incese ,• óra alla mosco vit Ica.. Qóe'stiS;^ 
studio perpetuo di irasfigarare- panni, é 
capelli, potrebbe dai fastidiosi essèr.chìa;- 
maio ayvilÌTnento, A me. fcasta r 9 Cqp^ 
•mandare alle nostre città la moderazioni» 
di%ilUsimo in -praticà -ò^^l tèmpèva^k 
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weqfó', élie si arhmirò ne’ tempi àiitichi 
'ili MarsigUà fra' la cultùia » e le frugali- 
tà. ’MafsiglIa :era 'uria' colonia *di.Gxe,- 
cia , e ntenjle jà .greca eleganza pnendór 
là alla provlnciàl . 'parsimonia , come si 
spiega Tàcltó' (.in) : focam graca cornìtàte.^ 
Ó“ ptovincìaii .parsimònia mixtùm ae bène 
eompositum ^ t dà Vàlefì'ò Massimo è la 
sfessa chiàmata éadem' digitai sfveritqfts 
iu/tas acerrima' (b) . Basta . che noi n'oit 
. vogliamo, imitare » oltre'.ai modi àncoxà 
i vizj torestieri''. Può' avvenire In ’qùe* 
SIO secolo nei costonrii mòrali' ciò, che 
.dddlvendé ^1. pàssatò secolo, nelle àrri li- 
berali', alfa poesia', ed all* archi tèi fùra, e 
.che, tempoo 'alcuni addivenire o^I tàlf^ 
iniisica ,.. -nelle quali -yclendosi . viéjjpiti 
• sernpfe cercare il jarò, è lo ,sqjiisito;‘, |*- 
in'coritra.liharm^te il' raffina io; 'ed H'fàf- 
■ so,. Se; alla ùrbanità • é pultiezza'.lnori' .sj' 
.p;resp.r;ìv,ono pònflrii si passa dàlia pulir 
.tezzà alja lìipllfezza, ‘ dalla rnóllezza, al 'llV- 
bertìnaggio,, dal libertinaggio alla; cqfru'- 
;zip,riei la-qualey se mai .si facesse. u/iivWr' 
tsaie, sarà chiamila b corruzióne dèi se- 

■cólo. decimpttavp . ./Trairanto'^ lò passp 

all* es.atne.del. quarto pirésidió , che ,ò 

> il.qùar’dècp.ro'è'qùàlcbe'.'cp^^ ,'dìl. 
jdiversò a e q,uaiche cosà di piò' della pov 
litezza.; - ■ >- 
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^«5 in AgnoaI«. vita tom. II. pag. 568, 
C^j; Val. Max. lib. !!• cap. 6. & 7 * 
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’Xt decoro'^: un saggiò e discréto' des^ 
'id«rfó della stima*,' cné’gli altri; ‘fécCiàtlÒ, 
*dr noi . 'Il, sovrano IddiO’, bòta ’acuta^ 
inédc* U filòsofo* Abbadie (il), , -ce 'ló;^ 
'iòfoso' rielld’ spiiri to' tal dèsldériò per ce^ 
«afe la virttr , come ci ha còltocaró ;tt 
piacére nel gusto per ' conservare' U vita', 
X’ tii verità la nostra ragione npo '-rai- 
4o. .trién ingannata dall* amor ^ proprio , ' 
iqualè' cl fa; credere ,c]bfe operiamo- yirttìv- 
samente.r quando ‘ in’, verità notì -è ■ ctwì'^ 
ima la ragione degli altri'' bob' è sì fàcile I 
esser sedotta'.' L’àtnòfe'-dr .questa sfhxià 
X e pér^ del decoro )>'i.ntìato : ed ogtid» 
bp .tìaturalmentè ; è sensibile 'all* odio',; à 

.^1* amore, alP approvazione, è àlla-^sapt 
bróvaziOne; de*'suoi simili. Àncora i'ftin^ 
ttufii plàfligòno , se sono derisi hfe* Ibro 
giuochi ; e riie ne sono lodati / si riogaP 
ruzzano . * Tal amor del decòro- b pioprié 
dell* uomo 'spio ; nfe le bestie' lo sento-b’ot 
onde ,qucstò si > un nuovo, argomientò: ja 
provare che i* uomo Ih fornito di un*'an|- 
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ma pili scelta ed elevata ^ ciofe c 6 e % na- 
*tb colla tifone spirituale.; e di più a 
provare cóntro a qualche filóspró salvati* 

‘ co che binato per la vita sociale j giacché 
'anela a godere '^'ùna' novella esistenza 
• ne’ pensieri , e. negli affetti altrui. Ma, - 
^lasciando, da parte bra oghi altra constde- 
razione.. sottile , esaminiamo in quésto ca- 
ipitolo quali effetti nella pratica produca, 

O proda r possa. ' il decoro : ,-dacche que- 
sta, é .poa vóce .bellissima', che va p?r le 
' bocche" degli uòmini , é nón h sempre 
Intesa .. L’ uso legittimo , che ne posso- 
jno , -e. deggiono fare le rigàardevoli .per- 
sone, , si c. di .vietare a sestesse-, l’ operar 
'cosa , ' la qiiale discooyengà a certa; Iqr 
'<l.ignitl;,'.ed onórevòUzzà..' •Tatiavra^ay'- 
^yemnp; tòsto , che il frebò dì .guesto*idd- jijecoH» 
XOTO t siccóme . é manifesto ', non può ‘còtt- non vaie 
tónere ^ gl! .attripterni delkoimo., Jcto^ 

Cattive diléttaziorri i e le cattive ^nàC' terni. 
jC^inazìoni '» le quali non si vèggoiio.dagU 
occhi de^li altri - uomini , ina splamentè 

alcune esterne azioni , che, espóste siènp 
iilU luce, aperta 'e chiara . Dalla .quale 
^rima e, maturale ^annotazione ne vietiè 
_con certézza che dùnque; il 'decorò da si 
ssolo noti, basta a rènder r qonio vimrosoi 
.jpérchh là Virtù ha ìk suà'sedq nelParii* 

400, e ptendè la sUa inisurà'dal fine.''So> 
m ■ innocenti',:: sòri verecondi '' , ' ^rive'a 

Tórno «éI' librò- prlir.q^.dfene leggi .ì; vt 
hené àudìant , rUniòrem hamrn colli- 
gam... Puoq^e non .safan .virtuosi , dice 
«gii , .perché iò pon Saprei appeflaf ’pudi- 
O Z -- ’ . ■ .. co 
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jÉd .chi tale. è solamente per. lo timor dell’ 
Infamia (i*) : Quid èaim?.. possumus eoi' ^ 
giii. a. stupro :arcehtur infàmiie.'metu ^ pìidi~ 
eoi .dicere ?, Ho detto poi che, il decòro 
sarà moderator dèlie' azioni èstériori i 
lora slenò esposte a ;lùce aperta e’-cbiarà; 
perchè Innoitre pon so' quanta autorità e« 
sercitàr possa' la opinion del decorò pér 
condurre l’'uòmp alla Virtìi p ne’ fatti, ri- 
'rnptl^dàl vulèò, che, no» si sanno i. p ne’ 
Tatti presenti . soltanto àjla famiglia » .che 
Vale Trascurano .'Eppurè chi rton ,h Virtup- 
co ne’ *sò in ca*S4 , difficilmente lo sarà ìn.piaz- 
za» O quanto volentieri citerei' al' propd» 
re priva- sito .nostro.S. Francesco di Sales? Ma nop 
€ ancor rem.po, di citare . un San.to cano- 
V- liìzzató a’ miei lettori , perché alcuni . di 
esst. farebbono ora li fastidiosi al' pome di 
dp. asceticò,.” Sul declinare dèi fibrò^al suo 
fine spero, che jgli avrò piti ffiànsùèt'i '» éd 
hrdisco'a 'dire ) piò' illuminati ed 'allóra 
attln'geremo' li còncetìi a più' purè fon» 
e divine . Citiàpip alipénò ti dè/Sàleis \c.0-- 
tnè Conte Pràncescò , bfaV.o cavaliere 
kvvédu'fo cortigiano, buon filosofo mofà^ 
le , il quale-sòleva dire., che ripri si b.à 'da 
credere-agevólmcrte aTlè virtù suBliml de- 
gli' eroi, che sempre hau.'bisogno di sce,- 
■ jba , ó di' fella di.speftato'fi : che. cojle.'v-ìft 
tu dotneftiche si prepara l’ uorno ajle pub- 
hlighé che non sarà „d’^òrdfnario''e "sri;’ 
h'ilmàite, buòn, clttaldlno Tn magistrato i 
.. • ■ . “ nò ' 
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buòn Servitóre in corte dii' non saprì , 
'essere in casa buòn padre, e buon niarì- 
io: e- che in sònima le leggi , Jé quali as. 
sìéuràno la felicità pubblica , e in grande , 
èòno .quelle che regolano i costumi pri* 
vati , 'e, dirò così ■, ih minuto.' In certe 
azioni solenni estimo poter molto le opi- 
hion del- decoro ; anzi, sonò persuaso do- 
versi attribuire al vivo desiderio dèlia’ lo- 
jdé Certe azioni Tamose, che si decantano 
còme virtìj' prette éd insigni. E ciò pen- 
so addivenire .allora pi'ìi facilmente’ i che > 
pìér gpardàf grati’ decòro non- si ha . à sa- . 
cVttìcar. grande interesse . Tale a ' mio' giu- 
-dizlo si fu quel proposito tanto magnani- ociic 
rtb e tanto celebrato de* consóli Ca;o Fa- ««'<»•' 
brizio , è Quinto Etnijiò, quando avvisa- ** 
r.ónò. Pirro che il suo medicò ‘meditiva 
a'vveiénàrio .. Lasci.ò'da un dd lati j' che 
Habrizlò V se non era uòmo' insensìbile ^ 
doveva sentir qualche gratà'affezion pef- 
sónàle vèrso Pirro il quàìe Io aveva ’tràr- 
ratb ospite magnthcamehte , e carezzàtò 
conTtberali offerte ». ed esaltato con lodi 
chiarissime". Diònigi di: A Ucarnasso met- 
te. ih bocca di Pirfo. il panegirico di. Fa- 
brizio (i?) . La verità si e che il rifiuto 
«fi; usare. la 'scelteràggine del .mejdico ersi 
tin.* azióne di strèpito j^cd' in èssa splènde- 
va’ decoro illustre ^ Infatti scrissero essi 
àl.’Re in quésta sentenzi^, 'l^o^ 
mó questo avviso nofi ràntò:hi''graKÌia vof 
ftràt quanto in grazia di noi stessi } affini 
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là vostra morte non dia occasionò ai 
"calunniar noi y e non ricreda che_ siamo- ri^ 
corsi al tradimento. , perchè disperassimo 
di. terminare felicemente f^uesta , ‘guerra còl 
'nostro ^‘coraggio ^a) . Avevano ì consoli tj- 
’^ìone di sperare la vittoria, onde il foro 
interesse, non correva .notabil pericolo^ per- 
gli aJIeati già vacillavano; e ,l*indó> 
le di Pirro era- volubile,; più pronto ès- 
!sendo égli a concepire- i grandi diségni 
che fermò ad eseguirli; onde in fatti dò* 
pò tante imprese , e tan.to varie, erfandoi 
come 'un' yenturifre i finì i supi giorni ,ò* 
scuramente , ..Resti dunque concesso , che 
ÌJ decoro, p.uò stimolar molto j* uomo d 
le gesté preclare im una vi.va coromcìziòr 
né di' fama , in una distinta espettàzione’ 
della répubblicà, èd in una immaginata e* 
siltaiione'. della posterità. L’ anima, ailófa- 
enfra tutta in sestessa , raccoglie . le suo 
■forze, determina ad un .punto dì vista lo 
sue speculazioni , ed oppone di ftònìè a. 
pna passion minore., che la tenta, una. 
passion maggìorè , chf la' sovrerchia : per 
. cagion di esempio alla'passion privata del- 
' la mollezza la passion pubblica ed eròica 
• dèlia glòriày Alcuni per esercitare .de*J>a- 

! ;li. àtti di' ylftvi yogilono al lor servigia 
a Deessa, .dalle, cento. bocche, e dalle cep» 

. ’ . ' to' 
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Veggasi U fatto jcon idqiiante variate, cir- 
costanze neir Epitome’ Liviana irbV.illT. éd la 
Flòro^lib.'-*!. cap. iS.ycd Eutrop^ròiib, Ili. eé 
ttt Av Gelljo-Noft. Atfic. 1H>. IH. cap, La let- 

è riferita' si legge nel Pirro di* Phi» 

larso . 
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,to trómbe ;.,e se essa.t^ce essi ri’posa- 
Ripòserannó dunque spesso ', per.chè 
'siffatti, _ incontri non sonò fiequenti , e 
'.costituiscono anzi le epoche rare della vi* 

„|ta » 1-a luce, delle, teatrali circostanze tra- 
atonia I, ,e le persone 
tue ritornano tratto tratto all otnbta , e 
addiviene spesso' nella vita pubbllca ciò , 

' che addiviene sul;. palco' pjoriiposo , dove 
spente le* iaci e. svestite ,Ie porpore jgU 
attori scoron.ati rit.ornanO alla loro, nativa 
4gnòJjiIità>, . ... ...... 

- Profce.dendo.òltre nella materia osservo, iveppu» 
che da, alcuni si disdegna jC si ,gitta ;yia neiic^. 
questo freno, .si temuto del . decoro per.5“t®"‘j, 

. ’tpassiitia r e;per calcolo,. 'Il decoro,. v* ha w vate 
.chi. dice, non V poi che una cura, la quale “ 
bàll uQirto di essere approvato 4agl! . airi! chi* 

uomini.; ma cotesti uomini,, .cui caglia sa- dì'pi^m 
^per. di me.,, p, giudicare di me quanti ‘"“jjl 
pQi.spno? Io. non seggo re sul trono, .che degù uo. 

„ tutti .mi guardino in viso; . e mi seguano . 
gli storici .'colla, penna in mano..per .i- 
. scrivere i miei annali . A n?i un tal fA* 

‘ gionatOr.é, potrebbe , seguir dipendo ; i.o. so-r 
no.in Italia ,..a ^me non pensa l’Asia', nh 
I’ Africa cerca di me, e I* Arnerica noq.sa. 

(fh’.io viva:, e, prògredeiido. yà/ieggiar po- 
trebbe con quel genere di. calcqli.i che «• . 

sa fi Genovesi nel|e sue meditazióni.; Ghu 
'.-sé-pure 4 4uaeta.h,Ia eatùva ^^) con- 

. . . . . . .c V..* A V ■ 
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est é^ftur fuafìan reyeref^ia^ 

^Vjersu s, borni nes , ^ optin^i Cfijusque \ rpiiguo» 

rum 4 PiàM negli^r$, iui4' 4e^ ^ SHùÌ¥i fìntiat ^ 
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«strema-) '9' molti calesse^di me 
(i me non iCaiO' di; nessuno ] perehè .sover- 
chia briga- si piglierebbe indosso-chi vo» 
lesse: acconciarsi ai capricci della moltitu- 
dine Così ragionano certi li quali si 
vantano di pensare del iproprio/, „<m vive- 
re a ritróso delle ' tfire e pepvuigaee’ con- 
suetudini e di cammìnar-solitarj ne*pro- 
prj; sistemi , Chiamano se geni superióri 
aì-.pregiudizf comuni;; abusando' quel te^ 

' l(tó> dell’ etica , .eie .del magnanimo, è- propria 
mn. 4(firar la opinione ., ma la -writà * A 
pròva che-bisogna dispregìarertutti ì.-giu- 
dizLdegli ..uomini ,ne; portano, in ;esenrpi«> 
alcuni' soleonèmcnte' falsi fatti dagli uo*i 
mint--- Uno fra' molti è quel di Gurrio y 
che bo udito citarsi da qualche erudito 
fra loro. Curio fu disinteressato-,, e ló fa 
- per modo che non sì pub ricordarlo , di* 
óeva -Tallio , e non sentùé benevolenza 
verso lui ; perchè quelle cose- spregib ma* 
gnanimamente , che’' gli sitn desiderano, 
ardentemente. GuriO’ non fu solamente 
disinteressato' , ma costantemente povero $ 
e. Dittatóre accolse i legati -de’ Sanniti .al 
focolaio ' Versando i legumi con quella ma», 
no , • colla-, quale come Si spiega Seneca, 

nella lettera- delia consolazione ad Elvia-.,. 
tante- volte avea’'de]^sta la corona di al- 
loro in grembo"» Giove Capitolino. Ep* 
pvre Curio: fu ‘accusato -come un usótpa*. 
tote del ^naro - pubblico nelle amminU 
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sttrzioni dell* sue guerre: : ' ioudé -éovette 
far saranienro in faccia ai • Popolo' romano 
se non' posseder alcro'cbe’un vaso di iè-* 
«no { il qual vaso ‘mostrò ^a1 Popolo coK 
le roam alzaf« ) per oso ; de’ sacrifici agl* 
Iddi . Ècco-," dicono essi, come '■non-'biso» 
gna; far conto dei ^giudizi degli-oomini*'. 
Ma lo, dico .II' fatto dl’-Curio esser vero *' 
è' la ‘Conseguenza generale, .che si- vuol 
dedurre da tal fatto esser^falsa; perchè'-es^ 
Sp è uno di quegli irregolari entusiasmi 
di zèlo V che- patiscono- le repobblidre gè.- 
losemè’ lororincipi'. Ma (-chethesia di €tì- 
rio')''*g§Ì‘U*^S®*^®‘ la -invidia , la- ira y 
•la. prevenzione passioni tutte sernpre eie»' 
che fan travolgere molti giùdici. Sia co*- 
sV‘, io rispondo j : ma - sarà insiemementé 
sempre veto-ebe- non sì -’ vogliono - giam» 
mai disp.rezzar tutti i giudizi,- spezialmep*. 
te se- sono, universali e costami-i e^’ché ci 
ha un gènere di rispetti Bimani sànìssimo 
«.giovevolissimo alP esercizio. della virtìi* 
Errano 'senza' dubbio certi cervelli fisìcost 
e duri e superbi,.^ 'cbe non curano^ -nòdo* 
di', -nò biasimi altrùi , e che .vogliono in 
tutto pensare, e fare alla'lor foggia» Pu* 
re in -ogni città si trovano -degli , uomini 
cosi strani , e soggetti a. tali fantasime^'éd 
intanto V ceno il. concbiudera al p topo» 
sito- nostro che almeno Contro a-simile ae--- 
Wrazione ’-il -decoro sarà un ajuto «alla 
pe'r adoperare 'dnesiamente-, i. . 

Altri tengono una strada affatto oppo- 
sta ,- e sono- arrendevoli maravigliosamento 
egli alttuì aiùdlzj , e sì compiacciono di 
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.puuere a tnoltl , e di CSS^ffi C 0 d A t n 
^da moltH perché , come essi dieona^ so^ v 
Flesso n(x srjudi osi . del doro decoro* * Ma costoro 
altri non incontrano a uri altro pericolo , ^ perché 
^rchc /convien prima vedere ip si eolìòca il 
si crea- ^ecoro . In tal' affare le Opinioni sono sta* 
te pur varie ed ineguali^ Lì Sibariti -e* 


no nei 
mondo 
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idee fai- stftnavaQO gran accoro il saper rar oen« 
« àir amore;: e i Grotoniati si “glori ficavana 

oecuro, ... " u t 


clt-saper bene far. alle pugna, e alle-col- 
tellar.e se lo Sibarita sveniva- per mollea- 
za , vedendo un bue arante co» fatica- j il 
Grotoniare esultava; con;fasto ,f portando 
pn bue senza fatica sulle.'spaUe . • l-,Laca« 
demoni riputavan decaro il- rubate ^ -ed i 
persiani. 1* ùbbriacarsì . Dario figlio d’-ISf 
taspe, i! quale' si avviuazeava di scehi.vif 
ni e finissi rni , fece incidere -sulla tomba Jh 
numero delle sue .vittorie sopra, i--fiaschl., 
."ed 1 bottacci. Nel nostro secolo fra le na* ' 
zioni culle non piìi si reputa onorati- im- 
presa il bevete j e il vomitare ben 

vero che la.xmhura ha fàtt-o.ta-nfi .■progtc^ ’ 
"si. iff altre cose che ^ degenerata 4 n molr 
lezzay la qpàlè si /a- un -pónto di.'onore 
l’ avere un buon, cuoco *, ♦ un-buon cre» 
denziere ; e co’ fatti- pregia pib uh bravo sar- 
to ’cbe, ùn:filosOfo', ed -.un-' pare u echi ere ;e le- 
gante , che. un elègantè scrittore .. Le citt) 
.non iSembrano assai decorose ne’lor sollaz- 
zi i ste non/cònducono le canTatticl pih cor- 
teggiare , e non.fanno passar l’alpe , e’il ma* 
reai ballerini pili squisiti i Così' anewa ''Ro- 
ma , q uà'n d 0 .' 4 n co m i nc i o a d i me n tka te 4 1 

decorro vecchio, delie anioni de’ Fab4ziv e 

■ ■ -.dei-' 
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dfi Cùrj, .nóu'.sl vergo'è^nb di pbrre’-pra» 
rikam^nte -Ro$da al luogo di Scipione »i 
'E'^twn vero che Rokìo. era tanto alnle 
I commediante i cìie pareva* spio degno! fra 
-gl* istrioni di satire in palco > ^d insieme 
•tanto morigerato uomo,, che pareVa>'al 
diré di -Tullio, il solò fra es^i , di coi U - 
' palco- non, fosse degnò > quando’ noa di 
.^adò- fra noi s* invitano attori, ed attrici 
^espenissimé nel corrompere 11 pubbUco 
.costumo.' E per dir cosa piti difficile u 
.spiegarsi, io non intendo, a -caglon di 
•oseo){)io, percbb dalla nostra nobiltà si- 
reputi contro il decoro il non pagare pati-: 
ruatfnenre i’ débiti, del giùoco^ e non si . 
reputi contro al decoro non. pagare i de- 
biti del 'mercante : ed intanto - si. (Mrii at 
ridotto i èd al 'tavoliere it- panno ai Olan-, 
da, e it^ drappo, di Lion nóo -pagato « 
•Eppure il’ denaro del giuoco b, dirb cosi , 

-nli denaro ozioso-, che serpe fra un-nu- 
mero .determinato di persone 'd* ordina- - 
tip' inutili é voluttuose: ed il denaro del 
commercio mantiene onorate 'fàmietlé, 
-avviva industrie felici cresce* le lorzè 
.della Repubblica |. circolandó attivo e bé- 
Oèfìco .per tutti gli ordini - della città . 

'Ma olfre a. certa perversione d* idée Cer«. il decora 
• IO b che il mondo prèsemé V assai mite J'* 
vcrsd^un certo genere di colpe.' Non. b certe 
che la virtìr-OTtda mai .tutta Ia’'saà' enér- «®*P® • 
gia sopra gl’*rnteltetti ,’e^ i cuòri , nb sì 
-còrrompàno tutti • affatto t ciudizf^ ma'la*^ 
-^conomià de’ pensieri ’ è. -degli ^ affetti .h 
interna entro alio spirito,* ed Intanto le* 
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fnrolét'gH attivi canoni del inondo' esté« 
riormenie- spirano indulgenza verso certe 
coipr*-Tra le opere cattive ne ha di quel- 
le, clic ritrovano Ora compatimento più 
-frequente -e più agevole che non lo. ritro- 
vano altre, per modo che poco o nulla' 
sembra, restar ferito 'il decoro di chi le 
cominetre . ■ Nel capitolo in. cui. per 
sì' iratM della apologia .che s’ instituisce 
della colpa,- ho osservato che vi sonò de* 
peccati , li -quali nei-mondo sono da mol- 
ti scusati, cd eziandìo applauditi'. Quel- 
laùparte di capitolo potrebbe acconciarsi 
in. questo luogo' convenientemente :-f^ma 
io non amo di -replicare j e g'bdo di -pro- 
gredire': dunque aggiungo', che- vi sono 
delle colpe le quali- non da alcuni sola-^ 

' menre , ma dal mondo preso come in cor-^ 

, po,-«'Hon secondo li capricci de* priva,, 
ti', ma secondo, le leggi mondane univer-^' 
sali , .sono promosse appunto per decoro.» 
Il decoro Pi -simili colpe riverite- e celebrate- come- 
do di più decorose un esempio solenne oe possano 
onora essere -le ^conquiste militari . Possono es- 
colpe, servi de conquistatori legittimi e giusti f 
ma qualora eziandio sorgesse gualche con- 
■ ■ quistatore ingiusto , il quale imprendes- 
a- -, se l’ armi per sola .cupidità di ampl.i6care 
• ' il suo impero-, ed-àbbattesse'' piazze oc- 
cupasse porti-,, sbaragliasse eserciri,- in»' 
ca cenasse maestrati , se fosse .ardito' forté' 
vegliante, rapido ingegnoso, sarebbe did; 
mondo ^acclamato come 'eròe. E' vero che- 
ì nostri filòsofi ne’ lor gabinetti Scrivono" 
delle dissertazioni politicbo in favore-deR’ • 
^ ' ' urna- ' 


)( 

e; gemono eloqueotemenre -so-^ 
prà tali triontì : ma questi . stessi ^fìtosóH 
( pef non dit nulla de’-poett)) aggiran- 
dosi per je ^nticamete >, e .sotto- alfe un- 
de'. de’ conquistatori.', sarebbero ,-.e -sono. li 
m mi - Bell’ adulare ;• I ' Macedoni sotto 
.5^ lessandro furono • una nazione pieria: di 
• decoro; eppure Alessandro non fu cbe-un 
incomodo ed iniquo* assalitore *ds’ popo- 
i) , Il quali non gli- avevano recata veto- 
tia nòia anzi ..neppu;_y' lo conoscevanou - 
IL mondo non disse male di Aiéssaodro-t 
anzi lo esaltò^ e, se tacque > il silenzio 
fu ammirazione. I Romani furono ;aera- 
pce pienì'di 1 decoro ; '^pure -.coll’ inimi- y 
cizia vera', e coll’amicizia ..finta 'noo al* 
tro dete.rrtiinaròno che-di soggiogare ogni 
paese. Diveniva reato da punirsiv se on 
popolo tentava- di': custodite, la pcopria li- 
bertà.: Ma- già. ’la s-ì applaudita ed os- 
sèquìara Rom.a nacque' col .rubare le . greg-- 
gie » si popoli) qol rubate. -lei donnes -s’ - 

ingràndì col rubar, le ci-ttài'e tutto P ita* V ' 
pero romatip fu •- un**" latrocinio. ;magno. -e 
gloriosissimo .i - - • . ' -■!. * r - 

. Ma il decoro »- se- 'pnota’ dfille' colpe , nrfecoro- 
al tre espressamente ne còmanda ..:-Esom* itei moa- 
pio ne/puè essere. quellO), ideile; -vaidette» ^'’2^j°'jj 
e„ Spezial.'oente.' deb. duello i cber-tV veudet-piti ceno 
ta- ge^erosa.skecbndo ài mondo’/serrza fram-. 
roiscM^mento di.'viirà.. iBrastno non -sa» 
peva capire,, come .per- ribattere un.male-j< 
talvolta il pili leggero, sbandasse. -irtconr. 
tro al- male il. più,, grar-de di., tutti ', ‘ che 
b -perder la, vi.ta.^ Ma Brasrno.,: diranno •> 

era • 

■■S I 
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•e^ ùn poltrone, ed era un £1*3 te capace 
:di duellar- colla penna, e non' colla $paw 
'da é,-. . Non mi, oppongo; ; ma j sarS nondì* 
-meno sempre, vero ,cne .il decoro - coiman- 
•da uà- delitto èd uo delitto ti pib igno-' 
«sante ed .il pi^ barbaro nella, sua -origi* 

< ne-, che possa idearsi. Basta à rimaner* 
’tee . persuaso, e chiaro^ leggere il dotto li* 
*bro > che stampi, non. na molti an-iìi il 
-dott|ssimoi:. r^olare-éd .óra - per la Chiesa 
• utilissimo Càrdìnal^ .iGerdil. IHa'mo che 
>on..cavalietp abbia tmpo.sta. una cafiinnia,' 
•'violata ù-na. feinina ;-$e ,fgU néga^ cd. ar- 
riva con una spada agu 7 ;aa.. a- ira-bggerV il - 
/ -petto 'del. suo accusatore , pruova -auten^ 
xicamente - di .essere . veritiero e casto U 
Chi. ha nervi , e. muscoli pih' esercitati,)- 
-ed occhio più pronta, ed ag!.''rà pib de^ 
.;.str-a-'l» p«r,se l* innocenza Il sacerdt^ 
zìo , e l’ impero .hanno 'congiunti i-' Iprò 
decreti cóntro talì-.offenditorì. della ftgrQ- 
‘ne umana,,, che atri vano a/ occidersi. tah-. 

■ volta^tenza ira, c pe'c civiltà*. Éppore il- 

■ decorp'.deì -tn ondò in.6esslbi‘!e. per quanto 
' tempo non ha fatta tornar, vana- 1* una 
, e l’.altra. potesti.? -Lomenie. segretario di 
• Stato- nel 1607-; fece il ;conto. che ‘dall’ àr* 

. . rivo di , A rri gp ’J V. alla, corona' ^ di , F ran-.^ . 

. da ersmo- perite ,i ri. diciotto, anni' quattro* 
milatpérsohe di duello,. Un altro autóre 
nota.,, che nella minorità ,di Luigr| XI:V, 
caddero 'per duello trecento ' geniìluomini 
della primaria nobiltà .11 P, 'T eofilo-Ray* 
naud .non dubita' ’di aflTermare che- il nu- 
mero de’ Francesi uccisi ih duello éntro, 


■■ 
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a trenta- anni avrebbe composta una- ito- 
• tabi le armata . I decreti , ed i ga^tigh! 

■mal poterono io' tutti i paesi infrenare la 
licenza ;di questi •ammazzamenti decorosi : 
e. pero Bacon di ' Verolafnio canceMìer d* 
'Inghilterra ebbe - ragione di ■ appellare «1 
duello una' convulsione politica contro al* 

)a maestà delle’ leggi. ''£d oggi ancona 
in questa irrfingardia'di' vita , in- -questa 
it¥dulgen?a di' gàlàntetia, in cut si perdo* 

•pai» tante pose, oggi tieppure ^.‘spento 
del tutto un. sT' mamiteso diritto del de- 
coro.. Il "mìo 'decorò così' esige grida 
o ggi pure un uffiziaìe : altrimenti porte- 
rei il 'visò coperto. d^ infaiftia i nè potrei 
mosttarlo francò e sepuro* dando - gli órdi- 
ni alle .mie. brigate -, che - ricvserebbono 
di ubbidirmi'. ■ 

s Ma il decoro arriva a -far • commettere jNecora 
delle polpe-, quasi contro alla proprla-vo. moitipij- 
glia C;Così le moltiplica' i ,€bi trafigge pefaMu- 
il petto altrui ..In -un duèllo' sente* prima done 
nel Slip ^ualcliè irà : certo P ingiuria ap* 
presa dispiace sempre, e comrnùove' quelle, a 
animo , Ma per decoro falso e malinteso 
a sangue .freddo Si arriva a uccidere per^ stimola. 
s.onè‘ non. odiate , - «d anzi 'benemerite io da ve* 
DUm.one un esciripio tratto dalla storia 
romana. . Entt^ ì! console* Marciò nell* siooc. 
Màcedonik improvviso per li dirupati 
.delle montagne (4) i '’Il' Re Perseo ne ri- 
cevette la .novella', eh* era 'nel- bagno t e 

- fu •? 


> » 
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■fi compreso eia paura- immensa ,;:iUtlro5^ 
.'SÌ cofnandb, che si caricassero suite rii-' 
vi ;<ieHà‘Sàa--4iotia la céntO' sratue derrate 
de* vehtfdnque- cavalleri -occìsi al passag- 
gio del Xjranicò fatte lavorane' per Alesi 
-sandrò da Lisipjtó -*. Appressò, rconaàiitfo. 
,ché st girtaSseto- ih mare, li ‘tèsovi y- 'che 
si. c'ustodivanòa Pelfa ,‘e che' si bruciasse- 
ro a Téssélonica tujte le altre- galère ; Mès 
.eia «uo ufficiale butto ih ■•acqua Poro , /e 
r argento, ‘Cb* poi si pescò.' Àndronicót 
altro suo officiale tenaporeggìb pTevedehi 
do che, 'la turbazioiM cessata, avreblie 
sciato loco' a- rneno disperati- pénsiert. In;' 
.fitti Permeo ■' raccolse il coraggio , 'éd-’U ' 
consiglio e Senti peutimenio; di se fhè- 
•desitho^ e vergogna’.' Doveva- esser rgratò*' 
agli ufficiali IS'icia', ed* Androniep , .cbo^ 
era«o'=due pregevoli aommi .}- ed inreriia- 
mente avrà- anmiiraro in' uno là'"fe<Ìe',. 
nell’ altro Ja prudenza * Ma il Re Pérseò' 
ripreso vigóre conobbe la viltà, de’ suoi 
ordini , di-.cui erano' . consapevoli qUé’due 
signori; e, perchè non, potessero mai ap. 
palesare ch’ egli avesse avuta, tanta paura . 
con'sua ignominia', egli. -pff ' salvare il ' 
proprio decoro -li- fece òcchlrarite'nte. ucci- • 
oere ahrmendue'-c-oi nuotatori che .avevano’ 
pescati i- tts.ori E-.quarmeràvIgiia è. che' 
.altri dia la morte ad un altro per salvare 
U decòro , t^nchè -non .l’^à'Sbia jrt Of^io''i^ 
se avyi chi dà la morte per decòro a se 
stesso con tutto l’ amor innato , chè-ogt>u*> 
no ha alla propria ésist;en2a? Lucrezia, e 
Catone sbii/j fesnina, ed uomo,' che me- 
- - nauó 

I • t 


V 


i 
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vTOtnore cV-lor' poggiti. : mà- 
ao: sono-fi^e' -vàtfime- celehtt sacrificate 
'ai. aurica ioiffiagìnariot del-’decoro- et^oico-. 
&»pp6itghiàBìo • per- ota .che -Lucfezia^ non 
ac^ónseRime all’ «doltario. . -di* Tarqoinio., 
'fa duEtqiiè iiH) éntastasiuo di falso decoro 
-ì’ -ànsmazz arsi . Dico sopponghiatno • sola- 
nwife che' nóH accònsentiasa .» .perché ite 
dubitava mollo S. Agostina», a cui sem- 
'bravavuo poc-o maravigUoso. il dóyer dire 
cbe ‘duo ftcerunt , Cb*-. unus fidulterium. ad- 
■w/jiiV-. Piuriosto^patftya a . luì- potersi -dire 
''else upo. peccò -per .apérto-a^assinamenroj» 
e j’ altfa penconsemfmeoto (tf) » u»ut 

invashn* ^ alteta co»fenfiotie>. All’ 
ànima defunta’- della romana peccarne* per 
aitio tanto' esaltata dagli «oziosi . .elóquepT 
ti^ secondo; lui-» twppune .fu' pesmesso iir 
vigor -della, poetica^eèolagiauiaggiuisi ,/ra 
1’ otpbre.' dt coloro , ohe -si 'uccid<ma-vinr 
ifoMnli > come abbiamo, da VitgUio t » , 

lasòntef pepertre ■ maìfu,^ iucemqii^ /e» 

‘ . . fOSt • ' ■ '’•*'/ ' ’ . -r. 

-Bn^ecere onttMam » »-» * ... i 

Ma suppongasi pure la. sua 4nnoc*nza 
dunque» se, iLucrezu .fu .ànBOCMte „ -ella» 
non .suuccisfi che,,.p4ri8atvaf«.-.. il ftùio-de-e, 
coro » '* porchò non i^i ,piPtè6S«7Hi^^tràr«cql^; 
dito Ut» móglie di .CòlJaùnO:»ó Bup ^0% , 

’ ”tuto. ,v 
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ripAflimettere U suo. uccidimento èjla .pec* 
>cb r non essendo lecito (.neppure in bùo* 
.na . filosofia, pagana ) ammazzare sestesso « 
,.CosV Lucrezia-.dlven&e rea^ essendo inno» 
^ cerne: perchè t ‘se non fa impudicizia 
. «quell’ azione ).'Onde contro .a sua voglia è 
'Violata.,' sarà dunque .Astata ingiustizia 
.quell’ azione , ’Onde una .innocente ;è pu* 
nita» :Si non est impu4icitia.f <jua invita 
icompfimitur. nani est hac 'justitia , -ijua ca» 
sta.puniatur In^verità piti savia fu Su» 
sànna , la quale. . come ingegnosamente 
• osserva .S. Ambrogio,., .ntaluit' sibi -cast ss 
Lesse quain ..populo : .vaiorosissimà ,e .castis* 
sima. donna ., -la ..quale tacendo accusata 
■eonscientiie sua coment a' judicioreverentian^ 
.fudoris et i Am in peticuìis 'teservabat 

Catone -si squarciò il ventre : in Urica an* 

, .ch’egH. per aai- decoro,. .«.cioè. ;per altissi- 
ano orgoglio . 'Non .è già che Catone.giur 
•dicasse che un -vero cittadino dovesse ,mor 
aire tostocbè. diventa dinotile -.alla j-epub* 
bJica , . perchè jin. quél .caso, avrebbe giudi • 
•caro che troppe migliaia di' veri cittadi- 
ni avesser dovjito uccidetsl j giacché cer- 
to in quella affiizione di .circostanze, in 
quel càmbialnénto di :governo .non pote- 
vano' più essere buoni -ed '.ntili repubblir 
cn.ni., ..Nop-è già che ..giudicasse impos- 
sibile oiténere il -perdono da Cesure ; per- 
chè; .anzi persuase al figlio sopravvìvere .# 
imperare clemenza da Cesare benigno • E 


% 

Ambr, de Sp. S. lifiì.' III. cap. d . , ' 
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tanto, cglt'^ véro'Catone aver portata ere- 
denza', che G'tulio’Cesare gli avrebbe per- 
donato , che appiintO'gl’ invidiò la gloria 
‘di perdonargli, come se nè dolse Cesare 
^ rnagnahimamente («) ; 11 -vero motivo 
‘' per )Cui Catone: si diede la morte fu- il 
' rossore dì ' sopravvìvere alla vittorta-dè* 
Cesarianì t. onde per salvare 'il ' suo decó- 
rro si vide Catone i jui 'ctoSiuì & probùs 
~%abebayur i che era' riputato nomo dotto 
é 'ptobo soccombere alla debolezza di am- 
mazzarsi coràggìosamentè 

‘ Raccogliamò dunque le moiré parole m 
;pòche,.'‘Se il‘decoro ha forza leggera' ne* 
fatìi ordinar),' e privati: se là può aver 
■ gràndé sóìaroenr'e tiéll e occasioni di stre- 
pito se in t^Ueste 'medesime' non 'ne ‘Ha. 
veruna prèsso. certi ', che si vantano' di 
*ndn ' essere: sóggetìl ‘a' veruna- 'SÒTre‘--dt 
'icanf rispetti :'se non di fado là' forza dèi 
'decoro ò perniciosa ', peVchÒ la idèa del 
"decoro b falsa j' settsando' agevolmente il 
decoro del mondo alcune colpe , altre o- 
'nórandqle , ed altre,' pur comandandole , è 
•finalmente alcune moltiplicandole :■ dà tut- 
"te queste Considerazioni appare' eh ^ scar. 
sd ed incerto presidio è il d1pcòro'-p‘er ado- 
■pèrafe- la virtù, benché * solàitretitè ester-_ 
P 2 ‘ ' ■ ■ na 


C^y qtioà quamttra 

amìtvst ^ cui pavei a Cesare speravit ^ ^ 
luit^ tantum glovits ipsius Casaris , ne ab ilio 
edam sibi parceretur ^ ut spie Cssar dixisse /i?r- 
tur^ inviditi aut\ ut aliquid nos mitius dic)t^ 
musy erubuit ? De Civ, Dei lib pTimo cap.-^a. ' 
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aa.,Ed in verità oil decoro. che haaser^ 
bersi nasce dalla età y ò dalla carica, o daU 
la nobiltà. Se nasce dalla età, il decqro^^ 
contento di poco ; e basta che un vecchio 
non siàrriccj come un giovine di vehtlaii- 
ni ., che.una vecchia non s’infiori come una 
^ragazza di sedici ; e che V uno e T .altra 
«Qn ammantino panni g3j., .e ricusando ;il 
color ai rosa nell- abito , ricusino pure ;il 
Vallo .pubblico nella sala , e non trasgrè- 

d. iscanq poche altre simili osservanze . Per 
altro, se un. veccniQ ed una vecchia arnU 
no ^ancorajil divertirsi e .rimirino, crfii 

.invidia i disordini altrui^, e ricordino;! 
..propri con cqmpiacenza ; e si studino di 
vincere cplP all^firia , e. col sollazzo il 
languore.1 e le rughe ., il mondo al ^ piu 
ride talvòlta un poco : ma nel móndo 

cHe 

SI. congratulano del bel genio , 'TI quaj dd- 
la , ed augurano Toro ancora .buone fortìT- ' 
tie , è dicniafano altanicnte. che quella fog- 
gia di .vivere è giudiziosa . ,Se il decoro 
'nasce dalla carica, svanisce In grati parte 
tal decoro cól depòrsi la roba volumi- 
nosa , e là parrucca .prolissa : ed il decór- 
ro . permette che il signor di niagistraro,', 

e. ;. di giudicatura., torni a essere, uomo i 

Se fina imente nasce la legge del decoro 
dalla nobiltà , confesso che tal legge do- 
v^rebbe esser costante,, come ^ cóstàhté la 
nobiltà del , sangue Turiòdl .si esagera 

la purezza del sangue nobile ; e sei^ra. 

.. • ^ nza creder capace un cavaberó 

innesta • Nobili uomini, 

. - -ed 

• • •• 
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ecì tìnestl oomini sono vocabolr , jclie s? 
cohgiungono. ' La nobiltà de’ natàH met- 
tejconie in sicfurò la onestà de’ costà mi ì" 
Ip non sonò di tal parere ,■ bèricb^'con-’ 
ceda la nobiltà poter 'giovare da' onestà’w 
Il primo gióvaméifto' lo può' r’rarreS no'à 
di rado , dagli esempi di* virtù ereditati 
co* poderi degli’ antenati , èsempj-« che 
Vengono ricordati e' dagli annali 'iilirttti 
dèlie' famiglie negli archivi ', e dalle itn- 
magini famose nelle sale'.- -Il secondo gi^ 
vamentò 'lo può’-tnirre ' fa nobiltà "dal feli- 
ce debito di rispondere alla pubblica èspet- 
tazione del popolo , che tien gli Occhi 
alzati è vólti verso chi sopràirà a ésso . 
Il terzo giovamento 'potrebbe ‘«set p'ostò' 
nelle riccnezze , potendo 'i" ricchi .éssér 
benefici. , ed . esercitare' le • virtù sociali'} 
tenendosi 'lónram dalla" frodv*, ''darlle- ttar- ' 
pitudini , e dàll’ayànzia . Peraltro -'àrfcOo 
ra i, nobili con 'tutto- il decoro -nativo'* 
pròprio di essi ppsso’n'ò prévàric'are'. SteiW 
desse un gentiluÒmb da* lombi di 'Agilubi 
fo , è di Ataiaricò, tuttavia potrebbe ès- 
sere un furfante; La soverchia' stima del-' 
la nobiltà potrebbe' esser dannosa,- sé';àl, 
tri crédesse abbastanza protetta la proi'’ 
pria virtù dalla caligine dei Secoli ti*-^ 
passali ; -e difesa dal valore' dé^ì 'àvi '}: 
Onde estimasse a sé lécito Tessere negli-; 
gènte* Le azioni' sole'., nòn i titbity 'R<|** 
i 'cjtiaTti , 'non i cordonl 'fanno gli uotni* 
ni onesti . , ' ' V- : 

' Conchioderb con una 'cónsidèra'zit^ 
Seneca, la qu^le H pur vara è belli'» TuV' . 

• P 3 di- 


I 
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dtcfi egli nella epistola, cento, .C; tredici sttl^ 
fine ^ tu vuoi esser giusto per decoro 

cioe^ non vis esse justus stnei -glptja.^ nocL, 
VUOI esser giusto senza .gloria ; .eppure tu 
spesso, dovrai .esser giusto . con infamia, r- 
at me hsrcule sxpe justus, esse, debebts cum , 
tnjanua Chi, è, pratico, del mondo sa^, 
che bisogna , talora per. far il bene- incon-' 
irare la disapprovazione eziandio. comu-_ 
re. Una^.persona privata, .che conver- 
sa , per giu^sti ficare a cagione di esem-'. 
pio « iun abbandono, e -un-, distacco , .e- 
schifar la nota d,i leggerezza potrebbe, 
parlare ; ma la prudenza, comanda il tace-’ 
re... Una p^sona pubblica'i.. che gpver... 
na, nega., talvolta qualche carica., per no* 
sicura , che. ha della infedeltà, di un ■ 

• <^hiedifo.re. applaudito.-.po.polarmente : , ed:^ 
ottimo., per .l’.abilità^-aljl’ officio :■ intanto., 
le assemblee di lui cianciano,. e lui mor... 
dono ;, . Un innocente, afflitto, j^trebbe pa- 
lesare dei neri delitti .di un suo, nimico, 
prepotente e così tor via, se. non Tacer- 
bitay. almeno l’autorità, della, persecuzio- 
ne; ma la carità 'sempre mansueta , ma il.; 
-danno del terzo , od un.inffàngibil secre-' 
to lo infrenanp. I casi, possono^ esser mol-.. 
ti , o lettor^caro ,. in cut si. debba esser- ' 
giusto- con ' infamia • "Non vis- esse justut- 
' Mjoria ;,àt^mehetcule sape justus esse. ■ 
oebeois. cum- infamia,. Se^ non . serbi in 
petto .un animo sì generoso ,, indarno ti 
argomenti . d’essere, in certi cimenti ohe-, 
.stuomo . E'' d’Hopo' in- qualche incon- 
tro perdere la .baons: fama, per conservare 

la. 
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• là tràina coscienza, Némo mtht videtur , 
così' Seneca: stesso in- un’altra lettera , 
cb'e 'k la.'OttantesiiBa prima, plurit asti- 
mare virfut'em y nemo'illì' tnagis esse de- 
votus- quatn- qui boni viri famam pefdidit , 
conscientiam perdenti,- 
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Gas fighi , f Premj temporali 

f < % * ' * 


Tornea . . . 

Mde"gt ««npgra!».». f teinpo- 

stighì, e rali bastano a bandirei i vizy dalle ciuà , 
de’ premi e ad.'accogHerè le virtù Cosr .dopò 51 
Bayle ne’ suoi Poj/ieri [sopirai le compie (a) 
èridà una turi>a;;di 6Iósofi'.H^d.erni 
tra gli àltri /l’ autore , del. jCris^^ 
disvelato nella préfaziorie’ srabiltsce ,.\chè 
i.^ Principi sono quelli , che, forrnano 
col!^ prom ; 

che le ricchezze , ‘‘e gli onori eseriitanp 
‘ PÌ^ forte, sopra gli anùòi d^ 

mimiche le operante ^^mpQse^ ìretì^- 

W • Urf cortigiano dèVqtò , segue. 

‘ più il $u<), Rfi che il isiTO. 

• ^O/ Uri’ occhiata, del ' principe, rn.egliò 
vale à riformare i .costumi che tutti 1 
sermóni de' . preti : onde .cònchfùde , eh 
se, . ì .Soyràni sàpessérp governare , cioè 
premiare e gastigafé'a' te.mpp^ non a- 
vrebbpno bisogno « per. cóntenere nègU. uf- 
fici il popolò , del dogma.'di..u'nia tótàav^ 

;. -■ - i. ; . .■■;ve,-.... ... 

* 

ay Paragraphe 138. . ' 

pj Da CIuistiani$me d^voillé Pr^fac<? jpag> 
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venire^* r. 'Nessuno 'negherà ' ma! U 
forza di un comando < che parte dal trò» 
no , e la forza :di • un esempio ^ che ris-- 
pfende sul tronò'. Intanto il presidente 
Montesquieu nota '(/>) che , se H dogma 
della vita avvenire fosse superfluo al po- 
polo , sarebbe recessario' ai Sovrani y .U 
'quali non ‘hanno’' itr;.terra altri sopra di 
se , che li gastighino. se fanno male , e 
li ricompensino ^ se fanno bene-. Eravl 
là' legge Giulia , che puniva gli avvelc-' 
natorì'; e-Netohe, che' rion' avevp ^ura- 
delle leggi ■ romane*, preparavi 'ilntanto if 
veléno' à Britannico; Ma a ihé 'piace o- 
ra di' ris|iimderé ‘ e pib dirittamente , e 
ptb 's^déguatamé «tacchi questO ap- 
ptHito* h'fl'fuoaordll 'fìfl ed to ho T a« 
;igid‘'dl=YàrIo'. ■ 

E prima d* enfràre èli* esathé" 'àccufafo'Vre co»; 
dell* itidòle V e'*deI nufflefo'ddle' umane' 
péne , delie tornane ricompense nòto in ricado? 
questo ingresso tré contraddizioni , nelle '*>'** 
quali inciampano cotesti signori. In pn- coni 
mo' luògo' contraddicono ai. begli spìriti ira<Uì- 
d'e’ secoli passati .’ AUòrchè ’a provare la 
-esistenza. di Uio st diceva che ogni gen- 
te Bernpre' ebbe qualche religione pertno- 
do thè Marco' Tullio -pronunciava poter- 
si' trovar prima città senza mura', ,d seri* 
zi suòiO ,- che città senza' culto religió- 
so essi gl* increduli -rispondevano esséré 
{dato 'tto consiglio tjéflà politica de’ gol* 


ver- 
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.\*ernanii 'gittare. .entro alla bocca dell*’; 
■moltitudine- il-morso della religióne .pe.r 
aggirarla e torcerla da.queL iato- cbe lor- 
piacesse-, e giovasse-i- palla politica nac-- 

3 ue la ‘ beila- invenzione- degli ellsj e- 
ell’averno é del -can. Cerbero tricipite,, 
e della< .barca' di Caronte, che. descrive- 
• Virgilio ,. e.-. delle, rane, negre entro alla; 
palude stigia , che- ricorda - Giuvenale, . 
Per altro aggiungevano essi.,- che, i sa-, 
pienti -quando poteano parlare, e scriver- 
re Uberamente neMoc gabinétti , sempre: 
si beffavano degl’Iddj.. Convenne. a ,R q> ' 
ma .per accorta ragion' di. Stato donar là- 
r-órnana cittadinanza a, tutti, gli Pei .dèi- - 
lé, nazioni., che< divenivano- loro, suddi- 
te oiide si. vide, affollata sopra i .. sètte 
'colli quell’ immensa turba di numi .fore.* 
'Siieri*.^ -Intanto gU uoiminl savi di Rqmà>- 
- entro -di se- non crede vana.,.nulla : e- sap. : 
piamo, che gli arnsplci-^.. e^gli auguri: ,, 
-incontrandosi per istrada-, s.l, guardavano 
•in -volto.,, e sorridevano sul teologico bec- 
care, ii grano delle p^lastre,. e sopra il.; 
roisteripso .spiegare iP volo, delle cprnw- 
chle Insomma-i -Ja- risposta degli spiriti 
'fortl-degli.anni andati ripetuta;, in. tanti: 

■ libri, era che . una qualche, celigtohe , ia- 
quale fa al.pqpola sperare , o temere, un. 
av-veniré,. aveva grande potestà- sopra le. 
a»oni .umane,, e però bisognava .prof<^- 
sarla,>pon culto- pubblico». 11 Macchia- 
velia. gitta tal massima come là prima, 
pietra fonda meotale;. dell’ arte. di- govejr-. 
naré :, a. Spinosa nel ìvlq. trattato teia.loiico-.. 
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polito aiserisw. Espressamente , .* qhe . I«* 
ì'eJigiom ' si 'sona, inventate, per vivfre on^,- . 
itamente % . Ota.- Ia< moda>- ^Ue opinioni 
I porta, ette si • contraddica tal risposta, i.e- 
insegni che. per -avere un;, popolo one- 
sto non- necessaria gir tanto, in.» là 
che- basta-ai. Rrincipé>far. buooe:- leggi |^e. 
-secondo esse ‘p.reiniare-) e. gastigare senza - . 

I prendersi . tanti- pensieri^ di., fabbricac ebU»^- 
se ardere, incensi . 

- ' Dopo là prima contraddizióne, ne segue con-. 
•Bn* altra ; perchèi i- modernij.. dopo aver 
conrraddetto agli, antichi *. ^ contraddi. ,*'“,5^4, . 
cono fra di- loro Alénni di essi accen- 
dp.no:- fuimini in mano a Giove;: ed.al-- 

tri' gli smorzano alcuni^ammettotio; cer*- 
ti' gastight^ e cetri premi i e negano cer- 
ti- altri premi ,, c. cert^ altri gastighi-.Ó’ 
Elvezio.nel'tomo'secondó al discorso- ter* 
t0- capo : venticinque, scriver .che- L disce- 

- poli, di- Odio» -mostratona. per. le rìcom- ■ 
pense celesti- promesse da quella, loro re- 

' ligiònà coraggio, invito; onde, pot^- esse- 
re» scritto., di loro che» si vedevano nelle - 
'battaglie cadere y rliÌ9re-^-«.mmreé\ .\5ixo~ 

. de-*' Re -per nome. Ivodbrg grida nel cam-- 
óo- dì battàglia.- r • ascolto-, ( così.t canta tm. 
fòt, poeta- nazionale )r /a vere di Odia, 

'thè. mi. chi»ata'i ' veggo :u;tcir' le figiìf.,-: cui ■ 
ti -'coior. hiò'-deHa gonna^ rilevanti -Madore - 
dei sena :■ etsé) Ji. avanzano: versar, di' ma , . 
et mi ò^rònq una ; birra; deliziosa „ nel. cranio > 

. sangfiinolentoide^ mmimmiti i. .'Accommia-- 
last ppi< l*Elvezi0 daÒdin. :per>.aditMao*- 
tpéttd « 3 che'pifoftieno eterne, delizie ♦ 

mi-. ; 

» 
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niHiàe'cià .f'teroe pene a’ Saraceni^ .L'-Al- 
«Vj/wo .4 ' scrive Maometto --.nel suo Alco*- 
r-anO’^’é» cwuiotto un 'poni e ^ strenuo sopraci’ 
' abisso, dell’ inferno-: il valoroso, lo- passerà 
leggero per salire alle- volte: celesti Y:. ed il. 
vigliacco -precipiterà dal ponte. ^ e . sarà, in- 
-pojfto.’-nely golfo, dal f ortibif serpente.,, .ii 
: ^Uale ' - abita ./• oscura -caverna della ■ ,casa 
del fuma , Infaui. il genetale^ Ikrimach 
veggo ^ sciama nel.calór del cooflitto , T/eys 
go'-le donzelle .dagli .occhi-- nasi i-ìiChe. -cinti 
dal .-coturno d^ .oro .si accostano, a .me 'coti in 
una . mano :un fazzal etto di_ seta ,■ verde. 
nelt’ -altra, una. coppa ' di . topazio, ri -e^così 
KÌamando:st; ^lanciava;en|ro. al. densi. (b.at- 
faglioni nimici-, per andar' in fretta a gioii 
rei: Il medesimo. autore per. prò-vare .che 
i musultnam - eranì).. eccitaci ail.’ eroismò- 
dalla. speranza - de’j premj!' futuri. . pro.messì 
dal. loro Maometto , cita spezial-tnente 
Safriens , la .quale era jura- sèttarrdi - 
suimant pàÌK^possedata dalla credulità;. e’ 
però piò , investita ; dal coraggio-; . onde 
Adì loro. stimatissimo capiranoi.-non im- 
pauriva, giammai,, benché. avesse rr.inor 
numerò, di ..soldati, sotto di $e^ - L’epifot 
nema -delP -ElveziOi é . questo x . tanto può 
il' fanatismo del paradiso-.. In tal modqt 
1’ autor dèllo'Spirito , ohe è, classico fra 
i materialisti ,. contraddice a chi non. vuol 
premi, e gastight di vita, avvenire. Ed 
in verità, se la speranza, e. il, timore di 
una qualche vita futura pub, sopra gl’ i> 
dolàtri , perché- n.on potrà, sopra noi crì-^. 

^tiàm ^ li qu^ll credUtnq npn'splòlil par. 


«r 


/ radUo del corpo ^ ma ancora ckll’ahlilìa ; 
e che abbiamo paura noìi solamente' del** 
la casa dei fumo, ma in verità della oa- 
- sa del fuoco? Avrà influsso la - speranza 
pagana, e non lo avrà la cristiana? r. . 

Ma chi volesse imcnderfe una terza cqn- 
taaddizione comune , che tuiri insieme 
fanno iry-qtialche vero senso -a sestessi., 
.esser pórrebbe U: seguente. . Cotesti si- 
^griori j, li quali scherzano tuttodì consta 
religione nostra qqast abbia poca .fot** 
,za co^ suol premi , c gastigbi invisibili j 
^erchb H mondo è pieno di cristiani cac- 
tivl,^sono dessi, che tuttodì. declamano 
còorro amministri - della religione, come' a 
.fanatici ' pericolosi che . a loro talento 
iScònvolgonò , e tiranneggiano^ gli animi 
della moltitudine * Che cosa non dico- 
.no mai. delP troperO’ turbolento' esercitato 
sopra i- pusillanimi , ed. i devoti inibecH>- 
Pere -ti n>^dot>o ^ì^ spesso, ne^ro• 
manzi ; e sulle scene .si sforzano, di poi> 
li 'in discredito , ed in sospetto. Questo 

V il One ulcilno della Della tragedia dei 
Maometro. \Ad un simile fine delle tràr 
gedie -non pensarono- mai -tre Aristotile^) 
n^-Gravina . M« intanto io dico : tutta 

V autorità del preti , € dei fraM ,. evtutta 
la efficacia de^ loro sermonii deritva da ciò 
che ci' promertono , c da ciò che - ci mi- 
nacciano' dopò la nostra moner dunque^i- 
pVernj promessi , ed’ i-gastìghi minacciati 
della' vita avvenire non fanno poca ìm«^ 
pressione : ' dunque scfviran sempre mol- 
lo* ad allontanare il , ed ottener- Ja 

vir- 



Con- 

traddi- 

zione 

tersa* 


■'tiriti , e' per ;mpdo chci non si . troverà 
supplemento alla loro * *eiicrgia ; :Ma> po- 
- '’nendo'fine ai preliminari diamo principio 
, ’jcbn metodo tranquillo al trattato ;:e cer- 
■ ‘chiamo appunto , se li gastighi , -ed i pre- 
’ ’inj temporali possono recare tal supple- 
, . • mento . vRagiòniamo .priinkrainente dei 

' -• .'gastighi • , r " 

' ' PuniScansi dai maestrati attenti- i dellt- 
' lì > e cib basterà a umóvere il -v izio , 
-dicono i hlosofì . ‘Ma qui tosto sia - tecU 
ta a me una considerazione , che:e là se- 
guente, ciòb inopportuno- essere qtiesto 
'tempo, per- celebrare la giudiciale severi- 
tà-; quando oggi si stampa del continuo 
■a favore • della clemenza verso li delirf- 
•quenti . Tanta è la dolcezza, di - cui- b 
aspersa l’anima dì certi politici,''' che 
■quasi ogni gasiigo paf loro di troppo '. 
Una quantità di colpe, che ona;'volta e*» 

. Tatto riputate -gravi -oggi 'gitrdicano 
leggere e’ veniali .-- A'Ssat libri sono’ pie- 
ni di compassione alla mnana fragilità 
E, giacché cggi b, come dissi-, -una mo- 
"da letteraria stampare' o Iheul viso , o al 
fianco di ogni volumetto una «entenza ^ 
ód ùn- verso , potrébbesi • incidere- nella 
frónte a- tali libri quél tèsto di Tacito i 
‘More tìttèr veteres recepto-^ qui' -sàt 'H- pce'- 
rtarurn adverius impudico^ iv ipsa- profes^ 
siohe flagitll credeh'ant (<»)., -Gli A-nabati'* 


esattasi 
la ^nza 


delle pe. sii negano ai Principi 'il* gius di 


dar 
nYor- 
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tlìiorfc ai rei ; e lo nega pure il tno, derno 
aurore del libro intitolato Les Mx^rs ; 
^4éd altri , se non lo negano aperiamenie j 
^mostrano la. voglia di negalo . Ma que- 
sti sono errori: ed è una incoerenza di 
siffatti uomini .^ammetter poi lecitala 
'guerra , e'iodar. gli croi della guerra,, .in 
vCui si uccidono a migliaia gl^ innocenti 
per difesa dèlia pattia : dacché per difesa 
'pure della patria | é della società si cot>- 
'dannano a morte i ' rei » ‘ Per altro é a 
congratularsi coll’ età tiostra della umani- 
tà de’. Sovrani , colla quale hanno tempe- 
rato 41 lugubre rigore , t Je sanguinarie 
Interrogazioni ;del foro punitore » lo che 
non hp‘ l’anima acerba., entrando ai fori 
de’ crimirialisn',^non .avrei potùtov a rne- 
ii0‘ di non torcere, altrove il. guardo dalta 
Uorp, legale barbarie.* Intendo che fr® gU 
scritti del ivirtuosissimò Delfino deruniò 
iti /^rancia H quale m; sé non giunse a 
governare i suoi sudditi -come padre, \gfi 
a’mò sempre come fratèlli , si -siepo rifra- 
vaii metodi pieni di moderazione , e di 
sapienza intorno à’ criminali ;de’ quali 
abbia la nazion Francese 'fatto un .felici 
profitto • Così una "Vòlta; si -correggesse* 

ro ancora le tortuose ;e fàilae1ff or .^| 

civile litigio per la. loro lentezza', ^d in- 
ceriitudine non . alle ^ingoiati jperson^ , 
ma alle intiere famiglie crudeli' 
par che ì ferri , c gli etulef!^ Ma^, ve- 
nendo col discorso al proposito nostro , 
suppottìamo che in un comune si.salvino 
i diritti insieme della giustizia i e della 

‘cle- 
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f die tu,tte U pt^(^zionl 
«alvino fr.4 r delitti t e le pene } cértamèn- 
te i:.:SW‘ clelim appunp , e npo_ i jiecca- 
,u,«i puniranno . , Questa' dì'stbzióng .fra'j 
«efltti , ed i peccaii io accetto del cRli- 
^sdnao cavaliere" il signor Màrchése Bétr- 
caria , j.l ,qpale;_ dqolsi . (à) non èssersi’ fàt- 
,ta'/da ,ón suo oppositore Pecint'ol' dicè' 
egli , e un azione.^ che, onende t rapporti 
ra Dio ^ e Lptomo,: cielitto è un azione 
che. si, ,oppo>ié^ al ùtin pubblicò^ onde 'ogni 
'.dèllùp-c nn, peccato ) ràanon ogni peccalo 
;Un.ddi'ttÌL),i Ogni dHfttp ^ ùn.peccafo^ 
jiercfiè. t)Ì 0 ',ci coawnda di non far azione 
.opposta al bgn pul^bilco.j jìià'ógnl pèqc^ 
non delitto , ^pèrchè. alcó.n^’ azioni Co|p^ 

.trarie. ai, rapporti fra Ì)iO e noi 'ppssónó; 
esserev.indilferenti a* *l ben ‘pubbli'có.* Dall^.' 
introdotta distinzione .dedù.ce per coro 
larió , elle - U delùto Jonquè Sari' ipaggloy 
tr , o piinore in ' propórzipnè dèi, ibagaioir,! 
Te», è Ininó.r, dannò latto Stia società 
il.er ispmgar«i_ con un esejfftpip porta li 
caso del- «ludizio,. temerario , ebè sarà' .bri 
peccato.,; come , giudizio, ingiusto ,il quale 
si appoiggià- attutivi lèggieHj.mar^ sarà 
mi.deUttò,. ,lp avrei ,.aitesa Jà suà:^|itìizìdf 
iMr.» qualche- piccòfi bifficóltà da' òppórrè. . 
contro ai giodizló fetnerafW j avreìi 
cotte. _eta faciie.iV» scelto .. un altro . Ec*j , 
tch.-la, ròir ■ :<;^c vl^ 
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Vsè In’ sòcfrti Kà. dinrró 

iartrm , se non la demerita foil^- 
duameiìte i e . però c hi fa ini, griKjizk> 
ì^5t;erario teca cn vero dannò aHe; per*^ 
sène/, ^e . lòro mba^ quanto, è «.da: se , im 
-^nè^ che si . pregia; piti che < la roba $tc«- 
;sa*, òio^ Ja srinia^ H , si ghor Marchese -Ber?* 
iCarm sopporTÙ Thr \ì 'giudizio' tetnérarn^ 
frop /si manifesii colle parole ^ nfe^i 
maghi;* ma ^oàntiinqoe il ' silenzio' serva^ 
icrchè a3rfi‘;ju)n'pcWa il hnóa concerto 

• t J • ' ■ ' _ V • * 



»ll/to ii tacer della ‘.Ùugòa“{)i«r .vigere 'di 

gìodlzLo-Qe poasoRid' seguire j 
e ne'JeguÌT3jW0 fn ^i:^tica de^n. atti e 

^14« deiibfrraztòni ^ ette mlsarlnno jhgle>» 
uòse ,.^e 4anf>óse.;~poici^} end.‘t^ef rè« 
'.inerzie’ ^tfidizió srablli«.cfe énttb a? snw 
péosieri' ch*io seno utr ladro" rénierl j.iìe 
»^e gli" fo yJetnO', non delia satc^o'ccla gli 
«;aggja .fuoti la. scatola , ' e. l’-orotogro j >e 
.pteiòii si . discdscerà da .ine noti «etizà .rciu 
dota'; e d.i/Degherà ■con.iistat’idalQ pa;i'ftC'% 
tbi" offici della vita civile ./TattavU 40 
itoo.,vbgljo ' disputate .col dotto cava Ue.rct. 
•|a eaji sottilità Son’ discreto ,,’ed; itìten-' 
> aèbe's<aDì;a .d.dy clteVvuo>l !ditéi i: jàns^ 
'Cfritib 'dt, ùón. etfSeté un prfSBntuOse i 
tèndo; dMp'tenàerle’ Seaipie in tqSió il. spó. 
i^co' 4 ;d.uai>tacK).iie legga stanvpato irinan* 
tji. al .iibj» J’ élogit) di ùD , fote&ti ere famo- 
so ,• c4e .dice t il /m stile sigttifica jpjò di 
■outUo ^ yche' s'àiftà l e ’fàhrà-itw' fign^c^k 
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:^>y ch$ ‘Suonai^ ErH PingégnoSiO- scHtti^ 
vuol .trattare delle ;misure, e deJle. cqj^^ 
venienze 5 che, debbono aver le :pené 
dal- governati re còlle cólpe commesse, dai 
rspddtro ,* e però dice con ragione , 
i^on sono per hi i dà considerarsi ^ che 
U colpe j le quali, si appales^o aI.di;-fuo^ 
ri , e <nojano .^ ed affliggono Ja società^ 
dèlia cui sicurezza, e tranquillità ri gOf, 
iVernatore ^.custode.* e tali colpe egli. ap,^ 
pella /delitti .^La distinzione fra i delitti...^ 
ed. i-:peccati è giusta ed io tenendo in 
inano tal distinzione.^ deduco -xhe ’dunqpc 
i gastighi umani non impediranno che:/P 
nomo sia perfidissimo nelle intenzioni 
viziosissimo ancora nei-costumi ^ f qua iota 
tali costumi sieno. ^ -dirò così , privati!* 
(!^al. onestà dunque -partoriranno i fgàstir 
*ghi r Stimerem noi un. galantuomo, collii 
ctie nthU trmet nìsi test 
• cerne si spiegava. Cicerone .j%e1 librO'^ì.prW 
ino delle leggi capo dl.J Che: farebbe tal 
uomo- lallo scuro ? - Quam ; ^'ngt^sta/innocet^f^ 
tegem sciama. Sé 

♦. .E' bea, contento di -una onestà' 

{ neccia colui , che-si con-tenta'-di .tanta so*' 
amente quanta basta, a servirmi di, certe 
parole di Meri i ere v/? 04 «r n*^ étre pas pendìi 
per non . andar sulle, fc^rebe * Nel pessimo * 
opuscolo intitolato della Vita ¥ elice \by.'^ 
:uel quale ò* tutf uno esser. casto, o.voIuih 

/tuo- V. 


: Senec- lib. Il, de 

Sur la 'Vie,Hevrèuse pagr,t£a. 
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t|pij$o, . esser .Tiberio , o Tito ; nel quale? 
sii antepongono le. virtii ai vìzi solamente 
quando; esse sembrano pib utili ; nel'-qua* 
le' s’ insegna: che^ la società . V costretta 'à 
punire i ^cinorosi , sòlainebte come’ ^ ne> - 
eUssario uccidere i cani arrabbiati i e.'scfab*- 
.accìare- le serpi-.’ velenose ; in tal libro st 
gtì'da ad alta voce' così : /e/rofe sta hèh- 
aUinto i' la politica., non è. sì comoda y‘. eòi» 

Wi?» la mia. filosofia : i carnefici , . 'ed i pii’» 
titoli sono a sua. diJ'pòsizione tefrieli piìt ■ 
cbe^la coscienza j j li' Dei . . Al 'mio orec- 
chi&’riuscì sempre sospètta assai la escla-’ 
mazipne di- uii gentiluomo , il qual'era ge- 
losissimo, di goder fanha.di onesto uomo , 
t 'gridava : .oh se il. fisco non. ci fosse , se non 
ci fosse' il .fisca} Sebbene a tPe non basta'it 
dire che è-lttoppo poco per èssere verametitd 
-ònesiuÒHìO , 'ahènersi . dai delitti' 'esposti, 
.àl'gastigo i senza molto fuggire, i ■■ pecca- 
ti: perché poi aggiungo -che per la stra- 
da., dei peccati si arriva ai delitti e chd 
un vizioso divien poi un .delinquente. ' A' Perj; . 
forza di, desiderar- la roba.d’ altri si 3rri-‘p^**^*'^j. 
'Va a torlàj a forza' di desiderar la donna-delitti 

d’ alfri si. arriva a violarla ; a forza di ò-‘ 
tliane’ l’inimico. si arriva a calunniarlo ; ed: 
Sfc.forza.di volerlo, darineggiafe ' si‘ arriva' 
ad aammazzarlo colla .speranza ' di sottrarsi", 

•alU, giustizia del mondo . Iti vèriilà nèp- 
pore.c.erii signori, li quali dicono 'basta-' 
re i 'gàst.ighl, ed i pr’emj.ieniporalì per 
Setbare.la .pùbblica onestà , terrebbono al 
lot servigio' col. cuore, .quièto un,,‘lacch>' 

.yizÌQso,. e'chè'solapiéniè si. asUnessie.dat, 

. ........... 
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inlsfattj 'sólénni non già per timore 
IDjó' V oó^n credenza ,• ma Ìo^ 

ÌAmèrit'e perche ■ ha paura della prigione-* 
e della -galera'. Tenfierehbono con ragióne 
?he 'passasse dai peccati ai delitti- j ‘ e .K 
soffocasse’, od accoltellasse una notte .0 -K 
'.altra nel 'lettp f e che toltisi i bezzi ', 
le giòie .fuggisse’ via’ . Ed ancóra pèrcib 
appare quanto .imprudenti sieojo alcuni It* 
bertini', Che cititi a -tavola- dai jbro ‘Servi- 
tori irnbizzarrendo ^ e béstemmiandó rii 
nunziatlo al paradiso , e dèfidono - I’-inferi 
t)o . 'Un giovine seeretar'itì’del--Ear6ff tS 
Maurenbreker 'aveva inteso'aóirè piò vol- 
te dal suo padrone a tavola fra le tazze* 
che il • mondo h un ammasso di' atomi'-* 
òhe non ci ha’ altra divinità che la nata- 
Té, ch'è 1* uomo 'h' uga macchina , il' quata 
non ha altra libertà ’ che ' .Qbella deìlà bi- 
lancia,' e spezialmente; ch'e 'la ■gtùstizri'a-'', 
ed il giudizio futuro 'sOno fan rasttrw j ri- 
ventate' dai Principi - per- ispa'Vìsntafe' d! 
-popolo , ”p tesso , poco éo'm è i vitianr pón- 
gono sopra un oasroné un gabbàn' lacero i 
ed un cappellaccio vecchio per Cacc'^ar te 
Córnacchie, è le passere dai sernii nati*. 'Ri- 
'pieno e caldo la ' tèsta , di' tali- assiomi'", 
sperando pur ■di'<fuggii'e' il-'carnèfiCe , 
]ftrsé la cassétta- del denarÓ del sUO^pS- 
drònei e Si fuggi . Fu preso i'" ed- Impic- 
cato , E per 6rtir il racconto ■ della stttHè|, 
ia, quale la ho letta , come 'fu -ili prigió- 
ne si risenti tormentato dal rimofso delU 
coscienza , ed atterrito dall* aspettò della 
morte. Fecesi portare del libri di filoso* 
‘ fia 
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fia moderna. per ritrovare conforto La 
Àn$oiazione<st.ric(usse a trarr.e .da quei ij-- 
u^i pinosi, efi^ eg[ì doveva esser pfU drcoSf- 
PetSù,f ,^e- tne^to considerare (e teìaxdoni fr)s 
^ deiidi f è le,^,ent;ì ,che nel coeso ^ . in cui 
fg/< erof^noi^ resi alta eoe. un par (ito da e- 
lioe ., cioè di so^f^erire là morte -da «<?>wo., Il 
Sjual disprezzo il mondo..pre sente > e che p- 
naltnente forse sarebbe annichilato. ,QueSto 
orribile /of.re, crebbe i. suoi tfriiori , e ino-. 
ri fra . angosce, inesplicabili < E tanto c 
«ero i Atizj . passare ad esser delitti ,» qotU 
lori., si tetnajl proconsole, pih di Dio « che 
:ssano-ad esser^tali in -fretta, ed in fpt- 
: e ».quando,sono in tanto, numero.,. ed 
ìDup tanto impeto., tutti li gastighi di- 
!ven^QOÓ..pt^s.so,che inutili , ; e. talora im- 
possibili.» Nel tempo di. Settimio /Sevèro 
V* èrano al ..dir di piooè. nèVpubblici re- 
■ gisjtri. scandalósi . ttè tntla accosaztoni. di 
^df»lterio.^i onde .giudicò .atto di^ prudep;^ 

. *t^.nr>aiiersi . daU’esam.s, ,e. dal ga&tigò.di 
;tanti. signori , e di tante si|;nore;, afizi dall* 
.èjsecustione di molte, sue id.ee. di riforma. 
,1^ar.. .troppp fra. gli, oónììni- il .numerò de* 
'delinqueoti ..e^^ la Jmpuni.tl"ai. delit- 
ti: éd U numero insleme, ela cónsuetu.d 4 > 
Oe.fótmano ; le, prescrizioni Uconz}Q^e,i.>Ò 

? {uan.|unqué siiusi il -gast|aoT: esso . diviene 
untile . In Inghilterra sottò..£nricp ,Vl,W. 
tllorc.hib. incominciarono le . novità .di, rèll- 
, glope , ..dal .. mille ‘ ctnquecentó . e, nove sino 
.alufnille ciaqQecento..quarantas.étte,.si sonìo 
sfatti morife.settane.addt mila petsone^ciub 
jiei, persóne, ai giorno. pocó proétto. 

. .. Qt> :j 
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quantunque t vÌ 2 } neri passakefò ‘'a 
éS'ìer delitti così presto', 'certo aitften ‘rfff- 
po' qualche tempo'* vi passeranno-i- Là ra- 
{^tón itrtrinsecà e‘ solida di -; tal' passaggio 
è là seguente : perchW impossibile un per- 
petuo contrasro'fra l’ uomò interno V "e t*' 
uomo esterno*: h impossibile' l’ esser ■disof-' 
dinaro al di déntro i ed "essere sempre moi 
rigerato al "di fuori i''c impossibile'-che sia 
permesso il 'consenso , e il 'desiderio de! 
male ( giacchi' questo non cade sotto- ak 
la le'gge civile/) , e che tal cortsenso-j '-e 
tal desiderio non sia mài eseguito' e' sod^ 
disfatto coll’ opera s ’ * . • i- 

' 'Le cose, che ho- dette, • sarebbero 
dirsi' all’ autore dè’ Pr^j/rr/ sopra h còrnea 
ie'y 'che "propose quellà sua inimaginata 
repubblica di atei , e ad un medesirrro 
tempa onesti -uomini . H maggior gastii 
go-,‘ che si fosse p.oniro date a Bayle , -sa- 
rebbe stato* mandarlo ad abitare con loro; 
Ma a me -'convten ' ricordarmi che" tratto 


in questo iibro cón uomihi'di altro carat- 
tere , ciqh còglt onesti uomini del nostro 
sedoTò', li quali ■ osan 'Còtr nói alla piazza, 
jed, occórrendo , alla chiesa , vogliop 
passar per àtei . Alle anime basse 'vanno 
schierate ìnr«irizi- le putirzioni J- ‘ e vanno 
èsse premute sotto -ai -giogo’ violento del 
timore 4 A queste-anime elette mostrar sì 
vogliono- piattostd’ col dito dolcemente le 
ticompense ì • Bonos non soirtm mttu pana* 
furn,''ver^m etiam prtemìorum quoque ex- 
ikbrtatione éffìcere cupientes : sti scritto nel 
■li-b'tó* ptimp- dél -Digestò . 

'•••< i .Tar* 
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jP^-rltàmo: dunqoe>del|e rtcom^nse V'E 
;priiTTÌeFamente: osservo y cb« le ricompen* 
se', le quali il mondo può dare per li beo 
prestati servigi ,, sono piccole. Molti ;Ser* 
vitori -d^sl mondo' potrebbono . usurpar., la 
risposta, che diede un granatiere al signor 
maresciallo -di> Sassonia . Ineamminavasì 
colut a' essere* Impiccato per. ladro : il ma»' 
rcsciairù' inConfratolò dimandò quanto a- 
veva'rùbató r e n’ebbe in risposta- che sei 

■ li/e di Francia .-Per Racco disse il ma*- 
' fesciallo volto al sold-aro , sei stato' ben un 

■ vnserabile< aA ‘arrischiare '-la tua vit» Jer 
te'i Ihe , II soldato rispose, freddamente-^; 

' ntio -Generale già io ’R .arvìschiavA ogni 
‘giorno per cinque Ji- maresciallo, gii 

fece la grazia . Ma i Principi danno del* 
le piiiggi pensioni, colle quali fonte.nur 
le virtù . :£’ vero i principi fomentano le 
.virtù còlle pensioni , quando possono-, e 
•,fìnchò possono . Hanno anch’ essi i .loro 
acrigni-, talora- vuoti , sempre le rendite 

limitate, perche rèndite che loro vengo* 
óq dai popoli;, che i benigni Sovrani non 
^vogliono- opprimere • Tutti vorrebbono 
denari . Aprpnsi in ogni angolo- licei , .ed 
accademie; e tutti gli accademici, ed^i 
dottori-: vofrébbono- medaglie , e preben- 
de . I pittori , e -gli scultori ,;#..gli archi* 
tetti gridano di dover afifretiar i- lavori 
•per difetto dei jtoTnodi 'della «vita 4 • anzi 
di dòvér abbandonare il;propr!o paese pòr 
cercar, pane sotto a climi, ch‘e una volta 
«ran •detti barbari . T poeti.pòl tanto spes- 
so affamati minacciano ai Principi' il prù 

Q 4 vat. 
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HlirW eterhita gloriosas; -fticUaftó i;, 
versi- dell’ Ariosto ;'l musici ♦;ed:,i baile/.- 
noi iliGominciano' a tenere un mióvo lin/. 
gù^ggioV ^ci ^ dolersi che- nelle (oritrt^n^ 
piti-si-:-proteggooo. i victuosti, ;« le-yic!-; 
ròose ; onde- si :vedranno -decadere, lo ivl% 
tir , passato’-il-secol-d’ oto >: «venire il s«r' 
còl' di -ferro . A 'me fa on - poco -.d’, ira, 
David Home , ikquale confessa . che, Car>< 
)o 1. di -soa natura- era magnifico e. pUr 
nò di- proprietà;' e ni et te, i osi e/ne ,..to|td 
agli occhi -del continuo. Ia,sdarse?«a,vjde; 
Stìssidj -^assegnati - dal ■ Parlamento, al ,-Re 4 
onde gli era impossibile vivere .senza/die^ 
hitt . Indi rimprovera a .qo«L-jmoi»rca 
xiran'canza' di generosità ;' percbb a Tonh. 
son il quale- gli fece chieder, soccorso;,, 
non donò tanto- denaro, quanto paresse ba? 
stante- a quel' poetai. /« sono fiilogglatq 
alle siyitte ^ àhse quel bello; spirito., msf 
ben rn' àecorgo per l' estensione .dè; qnest^ 
favor f che ./•’ anima, ài Si -Mit non- h aìlogy 
giata pik in largo . Non' t! notata la. soni): 
ma precisa ; e i^i sa cbe.ToQbso.n -. non 
sia' stato egli un incontentabile ? Era yec? 
cbio ed infermo , e. gii doveano .bastar^ 

} piccoli comodi-. delia, vita non dovenr. 
do nudare a corte in carrozza; - nè intr^ 
prendere' un’ imbasciata Alla fine To.nh: 
stm. non era -certamente .Omero ; ,e proba* 
bilm.ente’non era .povero quanto Omero * 
Li sovrani mancano di riccbez'2e,$.uffU 
cìenti in faccia a tanta moltitudine, in*, 
quieta di desideri ,- e, dì speranze . I*e 
guerre a’ nostri giorni sono pili dispem 
} ■ . . dio- 


X 

^OM'asisài' che" non ai tempi- andati « pW» 
chi -le schiere ne debbon esMr- pili nume» 
ro^ .- 'Talli;, i m^arcfai poi nella . pace *. 

^sehdo' .remperantì vetsor se .sressi n,elli 

thvola^i riè prodighi coma- ^em^ 

pò' verso 'ie greggle' de’ bu fFoni , - e de.!, pa». 
rassiii rimunerano lo ’sciep'iiat.o. beneme*. 
irto, e l’ artefice valoroso : ed< éstiroanq. 
sagg'am'enre di. dover -aver ^ cjwa -paMÌcp^ 
lare: del povero .y e dell!: iofiermo,,. dell» 
vedova v v^«l popiilo» onde alzano con^ 
servato} y' ed- ospitali .i « così ; onorano col? 
ta -^manità'-del' loro cuore . .-la-, .-maestà del 

tot tròno. - - '' 

’ Ma qualo» , odo- repHcaripisi-» dictama 

che i premi -possono .formare # -o.,maA^®*. 
net- la probità , non inteadlamo tanto, le. 

ricompense co’ deharù quantOi le. ricom- 
peose- -cogli • onori . Qotte,-,le belle c^pro;^. , 
he azloitt saranno onorate: y non potrà mai ssaiprc 
languire la bella onestà , La 
•venir meno anche tal monarchi:, ma^, -DO^n,coeii 
possono venir meno gli tonpri a distr,v,onon. 
buìrsi .- li quali non dipendono dalla cas-. 
sa pubblica, ma dalla .pubblica 
Certo tribuno militare ìiQf«va. 'nri,.so.ldatQ,^^^j^jj ^ 
stòvine per trar dal corpo di, lui. sconcio, 
piacere i ed un -giorno arrivò, ad^ essM? 
assalitore violento Il bravo, e^P^oUo.^€a|^ 
zòìie facere^ pnhus ‘adoltieem 
c.ome spiegasi M»- Tullio ne ILp.razton.Mir 
loniana, quam perpeti . turpit^r j .-5 

eli ficcò per entro al. ventre, -.il suo ,-?er^ 
ro. -Riputavasi reo di mòrte perctie ^ 

avea/ mòrto un tribuno..: w» s.ésamtnata 


i 


" causa -il generai Mario Io assólcSt-» 
■'fé'T anzi gli. pose sulla testa- una :coron«> 
'a^ significazione- di laude' ; - ed • - esortollo v 
'ctime abbiam da- Plutarco -, -‘a custodir^ 


’ sempre da phesto' nomo e 'Valoroto 1 - ono-J ■ 
re.v e la pudicizia. Chi- negherà*sifFa;tre< -/ 
' ricompense poter -, destare 1’ onore j e la! 
riverenza' verso P.ohesrà 'ancora in‘ mez-i 
. zo alia^" licenza di un campo- militare ?. lo^. 

- don lo negherò già ; an’zì andrò sempre» 

■ meco medesimo desiderando- che si -rino<' 
velHno sì preclari- monumenti 'di- stori» * 
Affermo -diamente che» non inesauribi*' 


I 

1 


' le meppar la mirriera degli onori * - come» , 
• si -suppone .-Collo spenderli: màie- si adul- 
'teranO anch’’essi -,-come le ' monete ,*e s* 
inviliscono ) onde non sono pììi- onór!-»* 
'Caligola. fece consòie ti suo cavallo : é 
prima -di lui ^Claudio Imperatore 'Seppèllì- 
un corvO|’con esequié illustrissime . -Uh- 
'sonator -di flauto precedeva il lugubre let** 

' to 'magnifico') su cui 'giaceva-, i’ uccèllac^’ 
do defunto. 'Li curvi 'Schiavi "SOttopoi? 
'nfrvano gli omerr-àl‘cataletto;;ed P gran»- 
df signori di Roma -b Io cingevano , 0 lo 
■ seguivano ossequiosi < Che' direbbonb - i- 
'nostri antenati ) sciama Plutarco ' se • io- 
puesta- Roma , dove si- sottferrarono i pfw ■ 
mi Re sènza pompa e dove- non-si è 1-u* 
sgttbremente celebrata ja morte del distrut* 
;tor-'di Garta'gine,-‘e di Nuinanzit, dove-s* 
•Sero oggi assistere ai funeràli- 'di un -cor- 
vo ? 11 secolo decimo Ottavo non è seco? 
lò da offerire spettacoli di simili follìe:, 
^^ure ancor, fra noi potrebbono certi onori. 

' ' ‘ 'es. 
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'eSsir meno Ticércati apponto perché parés^ì 
• wrO <fua[che volta donati troppo largamene, 
te-agii eunuàbi ) ^he hanno disonorata la 
for viri-le natura - ed ai -pubblicani / obfe. 
'bannò irnialzafede lor privat^fortune^opra;: 
le pubbliche*' calami'rà . Ma> senza oib^ per. 
la' loro sóla frequeriza perdono 'gli - onoii! 
la estimazione. Il- Re Jacopo: primo Stuatt. 
partirò da Scozia' 'a pigliare -il -possesso 

■ del trono d’ -Inghilterra 'neHe- -aprirne sei' 
■settimane creò dogeoto- trenta ‘sent- ca*. 
vai i èri , ìLa -mPItkudine 'tolse la 'disrin- 

: Zione i e • pepò abbassò quel "grado . - Alle 
porte di S; Paolo Si vide affìssa -una sati<> 
ri, che annunziava : netenarfo-a^-i 
ti memorie thboli per ritenete- t '-oomi de/ìa. 
'nobiltà [nuova 4- -L’ ordine' dì Michele 
in Francia era "ridOtto'sottt) a Lurgv^lil.- 
a tanta bassezza -, 'chè- si"- appallava L’ ori^r 
■dine delle bestie: .quindi s’ istituì 4’ ordine 
-dello Spirito 'Santo-y che cól 'Soo' cotdone 
'^/e4» adorna oggi -i<'peHÌ -pilr augustu.: 

■ E perchè tutte le iilsegne , 'e.iuitt'-ti ti*» 
tpli, appoco 'appoco- scolorano , «■ sveog'ow 
:jio dalla- luce lor-originàle, *è avvedimene, 
■fo 'della-póliiica madifìrare -spesso gli o>* 

nori -diversamenté-, 'ed -istituire fogge irò» 
Velie ;■ e far salire le darne ora ,per;-utia 
-scala, éd' ora por -ua’-altra.; ‘U^tfar loro 
'di sedere ora una. scranna 'Con ìappoggio-i 

■ ed ora à na -senza- appoggio' ; -e far che'l 
cavalieri ora si appressino un*poco piò ài 

'trono i éd ora up poco meno ;-ora s’ingi- 
' nocchino , ed ora pervengano -alla -sublimi- 
: tl. dì potfti il .'cappello! sulla. ' testa . . 3en 
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e felici saranno quc’ Sovrani, K 
cavali avran. inatte di iérbare agli onori la 
loro'^'pritnitiva y e npbile semplicità , Ai» 
Iota essi coi! /una chiiave da' non aprir 
tjuila f e con lina legacda da stringere le 
calzette e, c0n :Hna berretta -, e con -un 
ftpcco,.p.6tra;òno ricompensare • i piti 'lan-- 
gki, eJ i pili ^rdai SerVig}'. Finché Ro». 
ma fu. parOi -e moderata qiianto sudore 
■ non si versava per ottenere -in premio un 
fas'ceito. di gramigna ed alquante fogliò 
dl/.eUerà , o. dj quercia ! Ai i ore hé Roma 
fit: iotèmperante , e sontuosa, si vuòta-' 
ròn i granai per li .congìarj'< sì piartseto 
le' iàr'gìzioni di Stila , é risonarono' fune-, 
sfamente le léggi agrarie . Cesare stesso 
dóno dugento mila sesterzi al Centurione, 
Sceva' , perché in un'* azione aveva collo 
scudo ributtate trecento è trenta frecce'- 
I gran presenti isonp segni , osserva diri®* 
tàmeRte Montfesquieu' (/i) , di corràiione 
in ùnó Sraro . ' I cattivi Imperatori ■dò'* 
naronq . profusamehté : Caligola I Clàtidipy. 
Neron Ottone, Vitellió, Cora.modo y È- 
liogabalo e Caracatla : t migliori poco ; 
'Augusto, Vespasiano , Antonino ì^io j 
Marco Aurelio, Pettinàce ^ II. secreto 'di 
premiare non solo cod econonaia , deli* era» 
rio , ma *ton prestar dello Statò , consiste 
in dar opera ..chè la opinion si mantenga^ 

f >erché la opiniotf dileguata , ~ é- dileguala 
a onoranza/- ' 

, Sèb» 
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i. Sebbene supponiamo che' vi sJenp Sèflit 
■pre denari presso i! principe nel/bsérignoi 
e ciie gii onori sieno sempre distHbni/i 
'^al. principe con -discreto origine / onde 
■ sempre sieno cerchi è pr.ègìatt j’ tnttàvia 
come potrebboho essi mai tenere un imòo 
Aperto di onori insieme , e di denari per 
compensare le VirtU private' de’ suddirì*? 


Pico le.virtii private, perchVoué'sTe sono S“pp®» 
liecessane ad . avere gli onesti uomini . S» che no» 
rebbe-ben imbarazzato quei tribunale i cui manca*. 

I * - * 1 jj: scro nè 


si -dovesse ricorrere ber esser pagato delte 
sue buone opere; dee il marito; che ha ne gii o. 
Mciuio con pazienza Junsa , nè ha bàsrò- j?'.' .*, ** 
moglie, benché quasi- tirato -per 2ione 
j-i capelli dalle soelmpor-runissime, ed ar» S'asia 
ditissime eiance .' .cioè la vedova ,' perchè oneste 
|ia avuta cura amorqsa.de’ figliuoli ,'ben- aiiont 
chè disGoli ed inarati ; cioè' il' eastaldo, 
perche ha r«istito alla tentazione di ru« bile, 
bare il frumento al padrone , benché duro 
e restio a pagar, le mercedi, (Qualora sì 
dovessero. preniiarc ìe virtù private , 'e 
gastigare idifetii privati del ga!antuom.oj 
gratitudine sarebbe una^Ue prime vir- 
Vii .degne di prumto , e la ìngratitii'dHtj^ 
uno de’. vjzj degni di gastigo . Bayle di- 
ce , che t Medi, arevànò léggi, contro agi* 
ingrani-,. vMa,mcgi.io drSa^e,.!è dei Me^ 

4i ■ -pensante Cicerone- V; « Seneca.* iCemq 

stabilir tribunali centra gl’ingrati, dica 
TuJIìp (^)) se i benefattori li quali fa^ 

, CCS* 

mi>J ■ » » — ■"> — » 

[a) ^iosum''fane gen^f 'bemtnufn officia expra^^ 

■ ■ - , • ■ - • • - .ih'vif. ■ 
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cessero aid vssi ricqrso.-». col solo ncOi^^- 
.perdsrsbbono tutto; ìL iperho del benéfii* 
‘feio;: giaceb^ Lbenefizj.si hanno .à ricoì:* 
<iàr« da .chMi riceve ,■ dimeniicare da chi 
-li .fa? '11- frequ-entissiipo peccato , dice 
neca (•«) ,. 1^ nessun 
luogo si -punisce , -ed. in tutti .t . luoghi si 
biasima-. . . Noi. non . P assolviamo.- pfercib : : 
'ina.'» 'essendo-- diSìcile- pesar giusiarnente. 
peccato si incerto, . gl.i.’Upminl lo condati* 
nano all’ odio -umversaU,, .. e l’ abbandona- 
no, tra- .quelle, cose, che si -rimettono ai; 
Dei :VeD.dicator-i Se r giudici dovessefò.. 
ricompensare le buone -opere yo qlial -tury 
ba di gente -sii addenserebbe, in quel forò - 
.'.grazioso., - tenendo alte,.- in.. mano .le liste 
de’ loro meriti scritte, ooestjssimamente?’ 
Ed intanto come.guardarsi i giudici* dalla-. 
bugia;j e dalla 'ipecrisia ; ,e come esercì raV 
U' giustizia- distributiva ,,se.' converrebbe- 
prima- pesare il valore intrinsecodelle opere 
virtuose, valóre ,;cbe :dipende. dalla diflfi^ 
.colta interna per eseguirle , e. dalla-inten-" 
•zioae occulta, avuta nell’: eseguirle . ^ Tthcì 
t governanti - del mondo '.-in - ogni tempo- 
banno, rimesso-, cbme.-.dice. Seneca , , aliai 

’ •'Dì-' 


■* ^ 


brantium ^ qufi d^bet // , iri quem eoT^'l 

'iata funt^^ non -i qui contulit Cic. . 

in L*iio n.' 2.0. - - , , ‘ 

(/?) Hòc freijt!enHJP'cnum crimen,\nufqì^ain..^ùnt^\ 
utr -^ uhique tmprohatur . NcquV. abiòlvirnus 
Jud ; sed- ctim difficilis . esset incende, rei aftima- ' 
tantum e^dio^damnavimus ^ in ter a reii^ 

. quimui^ qus-ad vindices Deos . 3fnijtintus^.% ' 

Leijef/ iib, 111. cap, • - " ' " • ' 


( 


f 


% 




-)3Wvitiità% . cui nulla ipnò esser ceciato , iiii 

o xlr gastigare.il merita, od .il 
vdemerirO' invisibile Ji . certe ^azioni mòra*- 
Jl.. ,nGosL‘Qggi> r ^PrinciplApiinlscooo soU- 
'misfatti f, che turbano la socie» • 
tià :ì;Così lessi premiano d’ordinario sola- 
ttìeotei^ciò , . che: la ‘glo\m f ’,pfir.. li comodi 
*Hn^poral . 'Quindi ; gli(.01aodesL alzarono 
; monumento af6èuckle$,^che> ioro. tnsegnp » 

1’: aste, disseccare lé. aringhe*, ..é dl ben as> 
^seuarjév^ne! 'barili } .e,.Carlo_-V. neL xy?d* 
,andb^^:a^visirar-tab\monumjentat nè però 
nOredett^^Ov che.rse-.ne dovesse., avere a rmale 
veruni Aristide dell* Aia ,.o di Amster-- 

dam . : Ip-fatti è', uscito a Napoli da uno . ' 

scolare^ del Genovesi: ( come mi viensup- lo^d^iiV 

ipOSto^'y'tW'^JtaUatc iVÌTtìi^ e de/'^re-' virrò ,.45 

-w/ tradotto^ in iwigua francese, dal. .signor 
Pingeron capit^o-tdi .artiglieria; ai ' servir 
.;gio;.delÌa'Polonia : tal libro .non*, versa che 
'^.prA l€<;vi>tùVutili. al pubblico f chè^ 1” 
ììórmo ^esercita> come. . cittadino . ; Asc.oì» 
liarrio ipsommi capti di’ egli decreta per* 
•-srabilir^lla* proporzione fra:le virtìi' ed i 
premi > e '.vedremo che per virtù : intende, 
le,- invenz^ioOi nelle arti meccaniche,' le 
: scoperte nelle ^scienze ^ . r progressi nella 
^ VI gallone , V vantaggiane! commercio ^ 

.'Pianta egli ..due regole generali.. La pri* 
ma. e: che la atUitàx .injragiofi composta 
della sua durata^ della sua densità^ deh 
la sua est emione ^ "(Per densità credo che 
Voglia^ dire ciò. che gV Ital iani dicono 

Ì t^vìlà^^ tpeso ^ grandezza di beneficio 

•a seconda regola e : eòe la fu:icacè.Ì 4 Bt 

yrah 
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àiiìa imbteillkà- di'- tiàsiu'- 
♦70 spiegaf in iruigare ancor- questa 

- regoi» essi:' significa^ :<he la 'fatica, nei fave 
•*n» cosa’ s*à . tanto iTOggiofe-, 'quanto mi*- 
•nofe- sarà nella persona o-l’ abilità , "O 'P- 
incfirtàzione' affarla:; ' e :però sarà taofp 
tnaggiore' il ■ merito ; ) ^-Concbiude\ 'l’ a®i 
rote-: 4umué’vì[tìtbbe’ essere- una - pròps^ 
'zkne fra'U virtù ì e -i pre7nj ..in '':ragiit»- 
■ctmpostà tieir -utile y che àppartatto alla^iù^ 
Pietà ,- e dei s'atrificj^y icie costano^ a4‘iimf 
'autore : (^doè:-cbe -piò-si ha da 'premiaMt 
chi* fa pìh di 'b«ne ai- pubblico s ed a cui 
•iii^farló costa' più sforeo-. ) .Scorgevi peli» 
tanto che ìSuUa bilancia^ dèlia giustizia di>- 
«tributi va-, la qual desidera i n .-mano ;tW 
Sovrani', e delle ■ nazioni , ' l’amore. non 
pone che. azioni. esterne, . e .dirò così so» 
ciali., non interne', .©'private.. Però-»1 
rtm'atiente del triutaro j|o impiega riutno 
a dir -ds’ concetti in lòde- deÌ:l‘.agricoltà<r 
ra.,*e 'deb trafhco , e a dar de’ precetti iw* 
torno alla politica ed alb* guwa=. •, Li 
prèmj..iU:rfi-distriboÌM secondo', il volere 
del riibro non servirébberO'-a fare-un caor 
re onesto , anzi potftbbqno • regala rei ai 
un artista a -onr ipercantè , ad ' ùir soddlK 
to , ad un' niarinaTO jdi. cuore- inonestw* 
siino . • Ah '-thè ' gli ùoeRint sono da. coerr»; 
patirsi-,, se- noq rptetniano che. l’umaoo. 
valore , e^l’ u matta fatica»; perché -quaót or 
alla •veràlvirtù»'cssi. son ciechi V,.' che,-, riób- 
hanno spesso lume dat'rav^visaria'i.èssi so» 
poveri , che non -hanno- mai forza dàxonu 
pensarla , ' ; 


k 
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. ti- giusto^- pèrtantoty che. no& «Crea. 
j»t». terrestre., contento xieiU'.sua coscieo- 

• non< so:la(i)et>te quando •non. ì premia* 
••tO;, nDa: eziandio i peT$eguitatOt, 
.frali torbido* tumuko .ddlci calunnia si 
sdcqvera.fioti>o*dia solitaria ,sua. stanza ., 
'Miei entto.'a jse tnedesitno.,, e ^ tranquiUo 
'^infr:<«izar'. la vene -.de'.$uot «peo&ter'i,,, é de* 
■WkQt afféttl al-eovi^nq CTeatqr.;dei suo:es» 
iKFev.ivGran'Dlo, rgridas. egli^ nmile-.,.-in- 
•'«eine.’ed.-aninraso « la-- viftb ,.6 degna di 
>f 0 r'*gU uomini nop.ja premiano , q pec- 

flfac noR possono^^’ -<L perc.hè- 1 'on .sanco;, 
^pferchb^nòn vogliono. , Essi c.iec.bl.non 
: veggono-» -zd tngar. nati .Kayépgoflo :, ma 
, dilegwe-rassi questa .notte.;. dell’ iguofaoza., 
*» di' ertole , . e. spunterà il giorno cbiam 
,e> puro, di quella verltà xbe ^-.rua.. 

• bene.- òggi .pure -tu , . che hai gli occhi 
-pnir-lncentt! del sole,;' ,v.edl 1 -ip.ièt: p«n> 
4ieri ,sed esàaiini.i .miei aS&tti ; •il mon- 
-d 0 - tutto* mi. sparisce damanti : io sono 
assai pago > di qmsto tuo. occulto testi* 

> mónm . Gli-usH»ini .sono-ingiusti > e.:sm- 

:pé -disleali V. che* a -loro-.- stesso dUpetto 
'-■beneheati. .rendono poi il male al bene . 

'iìue bilance, sono-.^loaUefabill 3 , ,inpmo- 

litio ia...{-ua'.dt$tra-, _cl^. Je - sostiene.; e 
'$o»ra-. esse pesano, le imeuzioni -.Gli uo- 
-mioi sono-nTÌ6eri;,. ,e > s’ incomodano , e 
ftagando impO'VerlaCoim > tu solo hai la 
-TOutà- diftusiva :dt sestessa per essenza : 
•€ ■rii • tuo. tesoro sempre ^ inesauribile, 
:p«rchb tu. sei ^yterpamente indefettibile . 
r£os^ parla col Cielp U virtuoso afflitto, 

. VII, R' e . 
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f,?sì abbandona nel seno - di'' una superl^r 
provvidenza. amorosa. . ' 

- Ma i-"gaJantuominl , co* quali- disputo 
.piacevolmente-) seguono a dire che, quan> 
Jtunque la probità non : ritrovasse sèmpre 
,la ricompensa,., ritroverài sempre la. glo- 
ria-; giacché se gli onori i -e. le entrate le 
'dà -il ;prirtóipe, la gloria -propriamente Ja 
. jdà..il popolo. 'Io dirò di tal gloria -po- 
polare brevi e modeste -parole ; avendone 
dette rholte . nel capitolo 'del decoro», - le 
quali possono avere affinità , e congiun- 
zione con questo proposito . . In prinio 
.luogo -già. non credo che si vogliano»! 
.nostri virtuosi tanto vanagloriarsi , che 
appellar si possano animati delia ■ gloriaci 
come appeliavànsi da Tertulliano i. filo- 
sofi pagani-. -Nori intendo con cib-di es% 
’xludere Io stitnolo , s che pai) dare al be- 
ne , ed eziandio air-eroisfnp la gloria so- 
lida e -giusta, dicendoci il Signoret Ab^ 
'hi cura del tuo :buon nome •. Nella Enci- 
clopedia pier vita immortale si piglia l’en- 
comio , e .il rinomo , che godono ancora 
i mòrti e si fa tosto una annotazione ' 
che il cristianesimo malinteso- ha comrihuU 
to a far perdere sì nòbile motivo^ » s-) «U‘ 
le alta società i perchè la speranza- di ■ vie 
vere, dopo -morte fece .fare- ai gentili delle 
■ belle .azioni-, -Noo farò io lungo coiti- 
imnto sull’ annotazione degli Enciclope* 
-disti: . e solamenre- li prego voler placarle 
.il loro zelò, 'assicuratoli che ai cristia- 
• ni. non mancano dd* motivi nobilissimi 
per operat.bene,. ed essere uiilissimi alle 
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ed assicurandòli tnnoltr’e > ché | 

se « pagani hanno fatto delle ‘ belfe àzto* 
i cristianr ne hanno- fatto delle belHs. 

• sime-. In secondo luogo sul proposito del- 
."ta- gloria j che compensa ‘le virtJi, ascolto 
‘fotidtana. querela -dellk 'malignirà , e dell* 
^invidiai interpteto tutto in male, e 
■'nega di- riconoscere- anzi .di- conoscere il 
'inerito." In- terzo luogo non -so , se la la gia- 
‘giOTÌa si raggiunga , e si acquisti , àppori- "'!>- 
-to.perchè si vuole acquistarla .• La «lo- 
-ria suol seguir chi la fugge , essendo cO- vo su/fi. 
'•me rotnbr 3 ,;.che getta la virtù: e l’bm- 
»bra-b sempre seguace. La- sperieriza ■ fa s'I 
•vedere seccarsi' facilménte gli -allori sùl-«f'«*- 
t ie fronri di coloro ^ -che sì- mettono là co- *** 

'tóna- in. testa colle proprie niani -In-quat* 

•to luogo ancorché là gloria vèramenre ii 
-ottenga , spesso si -otiien tardi.- Bisogni 
esser. Fabj- per aSpéttare la glòria*, • eHé - 
•■Vien lentamente ; « cammina raiirò Sdat- 
•gio: che arri va dopo- là -partenza dell’uó- 
nro. dai mondo.- M.' de Casteinau rr;0rì 
di una -ferita colta -nell’-assedio di‘Dun‘- - 
-kerqòe ranno 1-658. ' -Méntre era a Iettò, 

« •moriva -gli fa mandato 'dalla-’Corte il- 
-bastone di -maresciallo di Francia .- A tal 
annunzio egli -, ^ringraziando’ il- Re ,' disse ' 

'che uo 'bastone -di' rnaresciOlio erà-un gràff- 
de!onore;-ma.-ch* egli-ahdas'a in Un pae>- 
svv'dove non -se- ne' poteva servire . Per 
alcuni la’-gloris-iMm arriva" néppur a tèm- 
po dell’ ultima malattia} ma -si còritentà 
<fri ricco' funerale e -deP mausòleo’snper- 

bò . Generalmente periando-per-av'ci glo- 

"B. a ^ i la 


L 


Digitized by Google 


' )( ?6o X 

tU solida, tion conviene aver .fretta,.- 
che lendè .molti, de’ superiori., li 
governano , sover.chiamenfe molli e con- 
discendenti^, è appunto la fretta soverchia 
di. .essere .glorificati . ..-Qualora . si rinfpiC 
. mano i disordini , .non si odono' ì, ^làósi;, 

. rna i làmenti.. ‘Cèrto, prima che . in un? 
città si dica il .tale e. veramente, un 
. nestoomo;" si ricKiede l’esercizio di .luó: 
ga : onestà ,, j, onde.' profonda §i . .appigli;, la 
.buona opinione alla .mente, de >• 

e .però ónestuomo. sarà statp niojti. anni 
^onesto senza premiò# In quanto luoào/ 
.;un sofisma, entro al quale cadopo'moin^i 
^^^opfondere Pammfrazion colU stima, L’’ 
arnmiraiiane si desta talvolta nei popom 
;da cose , che. neppur meritapp V apprq- 
:Va2Ìone , qiial sarebbe un festeggta.meino 
ballo. , ed uno spettacolo di 
,10, da un prodigo* Conchiuderò dunque 
che chi si applicasse ad operai .bène , 

, perché gU^ upmi.nl dican* be.ne. di^ I..ui 
rebbe un uomo spesso deluso , pe’ suoi de- 
[sìderj , ,e cSe.mpre nelle sue speranze assai' 
jpisero Ne’ fogli, de] mondo ho letto , 
,non ha guari, come in alcune prpyincle 
c df Francia si . sono, fatte accUriiàzIoni pub- 
. biiche di gloria , e si sonò distribuiti 
premjv al piò buon padre di .cas^ , alia pili 
: br^va ed. amorosa, madre di . famiglia al 
.figlio pìu/atrento e costumate epe. Nel 
Reggere- «queste, .novelle 
grarsi inanimo mio, e tni^ congratulava 
_jneco. medesimo, ^che^ koIi si premino so- 
lamente i cavalli , che. divorano piu tcli- 

ce- 
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temente lo spàzio di una corsa, ,e'i ca- 
ni che lacerano, piti fieramente l* orecchia, 
di' un baé ; . ma gli uomini , che fanno 
delle buone opere morklr. Nulladimeno, 
fatta matura considerazione, simili prov- 
vediménti non' mi pajono , 'thè esercizi 
accademici . Possono riuscire ip una vii- 
Fa di Linguadocca , e' di Provenza , dove 
il parroco abbia qualche centinaio di fran- 
chi da distribuire j ma noti potranno riu- 
scire nb a Lion , lib a Parigi ; è molto 
rhe'nb.'in 'un vasto impero, ed in tutto il 
mondo i Crederei ' di’ non àssomigliarli 
'roare asspmigliàndoli a certi, metodi ■nuo- 
vi è laboriósi di agricoltura, che tuttòdì 
st pubblican dai letterati, li quali pòssoo’ 
.talvolta próspe'rare 'nell*' orto-, non nel 
"podere ; e ‘Se nel podere", non nella vasta 
campagna- tviiversalmente . Ma a -prova-’ la pr«s 
" re còme nesàun premio vale liè dì’ plauso ,•*><=» <•«! 

di comodo recherò ih mezzo un espé- *o«ra* 
timeriro luculentò è magnifico; In RO- non bs- 
ma i voluttuosi cittadini abbàndonahdosì 
ad .Ogni maniera d’ incontinenza sdegna- verua 
vano di "portar t pesi di un onorato' e lè- s*"*’’® . 
eittimo matriiTìonio'.’ Allorché i pópoli-d^n^ 
M corrompono regna sempre un céUbàto'i«8Sì' 
libertino , Aulo Cellìo loda un fràm-- 
mento di una orizion'e di Mircello -Nu-- 
, ratdico de' ducetidis uxofibuy (^a) i Ma' a 
ognuno b notò' con' quanto zelo à tal fine 
‘si adoperò Augusto'; '«nd« T-iberio.’ nell* 

’" • R z ^ ' ■ ’' -alo- ■ > ■ 
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elogio funebre che gli recitb fece- menr-- . 
zione de*^ prem/ proposti ai maritati > 
Egli óltre' al confermare quelle che si ap- 
péllavano •Rogatiotjes Jultte già prima pub< 

, blicate da Giulio Cesare de'cretò la .famo**- 
sa legge Giulia Papia Poppea , detta Giu- 
lia da Giulio Cesare quasi suo prirho au-* 
tore, e P^ia Poppea i perche segnatar’ 
sotto ai Consoli M. Panie, e Ouìnto- 
Poppeo de maritandis orainibus sulla fine* 
dell’ impero di Augusto . ' In essa sei ca-' 
pi- si propongono ai maritati ' di' ampia' 
utilità |[<r) . Ma a- sapere qual èsito 
vesserò le buone intenzioni, e leàllettah-<* 
ti indùstrie di Augusto è da ascoltarsi' 
un’aringa, che fece ap popolo porfata** 
da Dione e che trascriverò come b ' 

tradotta da Remigio Fiorentino . • 

•• 

Parole di Augusto a quelli che. ayevanoc: 
jtuoglie, & a quelli che non P avevano' 
Vper mostrare la bontà di quelli, ed il 
peccato di questi, ; ‘ 

It matrimonio è necessario ^ diceva Au- 
gusto, se vi debbono essere pof^ti ^ e cit^ 
sd ; perchè gli uomini son le città i non le: 
case V ed i partici • Ir^di ^ ricordato il df-> 
spiacere ^ che davano gl^ inimici dei matri^ 

\ ‘ V; ' *, mo^ ■ 
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invnìo,a Komolo Co>7iihere j ed antichi. 
Rò)nanì rapitori delle Sabine^ si ^ dà , sul 
declamare (cip che fa al. proposito no-, 
srro ) sul poco frutto^ che avevano ottenu», 
tfi i premj del pari ^ . ed i gastighi,^^ le au^ 
meniai, h pene a . coloro y: che non ubbidì 
cono^ acciocché- per timore di non^^ incorrer^ 
yi dentro ^diventassino piu modesti ; e cosh 
/incoraci premj a coloro^^ che uf^hidiscono ^ 
tali e tanti ^ . quanti non furono mai stam^ 
tutti per alcun benfatto y acciocché se per 
nessun^ altra cagione^ almeno per speranza 
foste persuasi maritarvi ^ e generare figljfio^^ 
Al: ma voi ^ nè appetendo alcuni di, quegli 
nè temendo ancora de • pene- imposte , 
dispr.ezzato tutte simili cose y* e tutte le.y 
ntete gittate sottól a\piè^ come ’se monfyabi^^ 
laste in città alcuna \ e dite di aver teiet* 
tQ questa vita sciolta'^ e, libera ^ senza mo^ 
esfgiiuplii. Ma voi non siete diffe^ 
tg/iti niente da^ ladroni y e ferocissirni . anU 
mali r perchè voi non vi contentate, di vita 
solitaria ; nè alcuno^ di voi è j il quale 
mangi j o dorma solo s volete aver li^ 
hettà di> far ingiuria^y jt cgse disoneste : 
benché io .vi [abbia concesso, che prendiate 
per . .moglie fanciulle ^ tenere ^ e avantf it 
tempo conveniente alle-^ nozze j: accioc.chf y 
avendo voi. il pome di sposi y .viveste ...dg*> 
mesticttmente ; e concessi ancora. a \^coloro y 
i, quali erano fuori dflP^ Ordine Senatorio y 
che potessino torre per rnp&Hc liberte y .ac^ 
ciócchè,y "s.é alcunolrO p^f,"MW^c"y g per cort;^ 
juetudi^c fosse condotto .a questa j lo poles^ 
se fare legittimamente / Idt io già non vi 
fi 4 • • " ' r'af- 
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^^ìahd fan questo ; ma nel ptìntipio'vi. 
iiiedi spazio a ' prepararvi tre anni \ e ^ la 
^yecfonda 'volta ne ' diedi duoì . ^ Nientedinie-^ . 
'^nòrio'i' non minacciandovi ^ hè- confo fthndo^ 
^fùt \ hè differendo if tempo \ -nè ' pregandovi ,* 
'hà fatto cosa alcuna jjpérchè' voi médéshnt 
'•òstiete quaritit pth, ‘di '-numero siete de* msf 
'iHdti ;■. ' Perchè', ■ oltre agli altri beniy 
i quali sf ^cnt-eneono naturalrnente' in ' èssi , 
f . 'frè-mf' d%cor^ hnposti dàlie leggi {una 
ntasfimà parte de* ‘quali’ persuade , a '■molti 
Ml 'moirirey indurrièno itdscu'ào 'q'Auhhidtr- 
'mt."*P' come hoyti' vituperosa’ cosale he j*èr 
"què^èe'ni j pe* quali glh uomini si èspofijgOna 
'dllà ‘morte , per questi' voi non' vogliate’ nè 
prender dònne nè 'pà'scér fgiiuoti-Y^^oM 
tirano gli tlì^qiientì ritnprpveri di uti Aa- 
gdsto' lòcató nella - plh" àha éd itissoltfta. 
”j)btestà- contro a'gH‘ smogliati - dì -un - po- 
p^ólo c^e fu' 'detto. 'saggio' - e- virriiosp', 
in cosa'" tanto ’cofifaCente ai lumi deHa ra- 
gione j ed àgi’ inviti déllà' tiatura -E il 
_tohserVar« la sanità non t secondó -'i "lo- 
Imi della ragione, e'gl’invki^ della nato* 
fa ?/ Eppure , '-discendendo.,ai tempi'' no- 
Stri'”, l’ anno' 1754., e I7?J» il po^ltf in- 
■;glese era vicino- a • perire'', pèr glt’ eccessi . 
del bere acquavite e liquori forti'; onde 
là gente diveniva' inabile- alle manifattu- 
fé , alla navigazione , alla disciplina mi- 
litare . • Le proibizioni furono - vane Il 
Bill contro' 'alla funesta bevanda fu disub- 
biditó; e le-' leggi i scrive 'Haller (4) , 

. .v’"' ‘ . T 
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cadere . fise, .stesse «.II. Par.um«^ 
;,fo.-cùnwo, a - quella ÌRtemperanza fu,.co- 
. cercar-,. (! rimedio Indiretto cioì: 
alzare - -il; prezzo, .alle acque distillate,, 

, onde - f . plebei !. -per- difetto di' soldo fòs- 
'• «ero .-obbligati vesser;.contenti .della. Iqr 
birra’ salubre .Ma ritornstndo. al r,véc* 

, obi. tetP.pt la ■ gran Roma , còn tutti ■ 
i , suoi ^gastighi -non .valse ^ad ottener 
-Ja* continenza . esterna- costantemente _d.a 
V%ette donne o sei, sole , secondo^ • 

.1^, -verginità parve bella ancora/. ai ,pagà- -i 
,IM i-, ,«4 i.maestrati romani s! inchinarono tscmpio 
.-.pile . Vestali,, .e, profusero à/man.pieiia ^ 

■ inverso .asse. :glì.,iOnprt.., ^Esm ^vestirei di come 
.porpora-, ...essa -iOrnate U capo di bende |>«PP“r» 
.^cerdotau -^sopra -« pilenti ».,,esse ghi 5»-; 
«portate in. lattica , esse precedutè dài.li^^ «aoo, 
.tori, esse-seguite, d.a^ ser-v.i . 8 ’ dalie vt- 

obbligate a, rimane.ESÌ .sempre ivetgini.: ma stai»., 
".dopo . trenta anqi /di -yerginiti pòttyano 
rtnaritarsl. -Eppure la riverenza.ij cón che 
-era ^ossequiata la celibe' .loro vita, mal 
.pot^ ftrl.e osservate . quella .professione , , 

.?! cui. .erano. -state, scelte * --.^ed a .cui 
,si eran.9 .obbligate I. gastighi , -che in* 
tCAntravàno, peccando , erano . insigni,.', 
;ptoicbb-pér li. falli minprl.di ‘castìtàL eri* 

«0, staffilate,., ,pet H,,maggiori sepólta' dal 
.carnefice -ìn:. ùna,;cam.era.., sotterranea male 
iilluminata .da, una lampada, con poco, pà-* 

.ne,. e poca acqua, e;,pocò Oliò, e. picca- 
lo. .letto sino ad esser :-consnn|e .dalla.. fame 
e dalla disperazione- AI complice poi si 

«?rr»v8 la.'tesje entro a »:» forcai -ed il 
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cói^o gli' si batteva sino, alla fWOrfe’, Nònw 
dimeno r Pontefici •' dóvetwroi- dolor* 

. segnar ne’ calendari, non rare lof* cadute "l 
Quindi è che- nella croniéa di Eusebio &i 
legge .aIl’'olimpiade settantasettè ;_<jiunia 
vergine vestale in 'stupfo 

va" TU gittata entrò' una fossa. Ali’ olinì- 
piade cenfoventisei una' dellcf vergiifi ro* 
inane in corruptióne deprehensa percatìtur ^ 
All’olimpiade cento- véntottò- una- vergi- 
ne 'Vestale m- stupro -deteSìa con -an dac'cìo 
fini di vivere . All* olimpiade- quarantau- 
na in Roma- delle vergini . vostr® of>^tiip*èt 
reatum- furono^soffocate sotto- alla .terra 
All’ -olimpiade cento ' quindici- rre vostre • 
vergini furono- ob stuptum damnatìe , Ail^-- 
oliitiprade diciatto Màxima- virqinum-'-vtà. 
stalium Corne/ia conviBa stupri' jctxta 
viva defossa ‘èst .- ho scandàlo’-TU'-freq-uen-'. 
té : è Minuzie Felice nell’'Qttavio"si;sc»rii^. 
dalezza della. Dea- Vesta j la quale -inviai-» 
lasse $1 poco sulla buòna, condotta: deTis ' 
site, pretésse s- onde - per decoro • di - quella- 
Dea era :da dirsi eh’ ella* non- sapesse tan-i 
ti ili^rdinr : sane '-ne sciente-. E, se 

non ;yo1c.8SÌiiio • dire - che Mi nuzio sia sta* 
fq -rnalcdicov ed abbia mormorato'di qael-. 
ié signòreV arrivò -egli - a'^ Sospettai- 4ì ' 
tutte : e se non-rtiitte-, dice egli , finirono' 
per supplizio^ non: ò che ja lor castità- sta: 
stata piò' sicura , ma 'sibbene che la iof- 
impudicizia -fu piìi fortunata : -«ow c'astii 
ias jutibr y ' sed impudicitia feiictor . Fo- 
■ t^bbesi a- me -oppofre noti esser da--ma» 
nvigliàrsi lAe nò i premj, nò li 'gastighi 

. . - pò- 
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potessero jernpre su quelle . religiose pa« 
galle,, quando- ejano già pur rroppo dis- 
poste >1. fallo ..da. una continua tentazione.' 
nata, appmiro. .dal lor privilegio' di assis- 
tere alle feste .dei circo., e deir anfiteatro- 
spettatrici, e- uditrici de’ gesti , e -de’ 
canti: dei inimi, „e degl’.Utrioni » Avreb- 
be. bastato a corromperle la solennità, so^ 
lo .del lavacro- in' onore di Berectntia mar 
dr.e, degli . Dei . nella c'ah*' 

thabantUr , . quAifjì no», di co matrem deo* 
rum « :fed ,mAtrem. qualiumcumque senaìo^ 
tum .y, yei . quoTumlibet bone stor 'um vtrorum , 
ìmol qualm .nt^trem iptarum scenitotum de^ 
decttct audire . Quegli attori si sarebbero 
vergognati di , far. le Jor pruove in casa , 
'.presente, non la .madre de’ Dèi - 1 ma .k Idr 
propria ..madre , cóli’ esporre turpùudiaem 

nbi£i&^or(tnt.',diB(}rum t etque faSarùm . * .. 
jP«^ Sfiint jACribegia % si 'illa eraat 'saéra \- 
^ut qux inqtùnafioy. si ilia lavatìol DaU 
la quale memoria .delle Vestali io mi 'con- 
tento di.trarre ,il vantaggio di dueinote 
cbe, accenno .soltanto,. L’ Una è cbe dun-' 
que, Qualora il. cuore b corrotto , difficil- 
p)Wte le azio^il saranno regolate-" e cbe . 
perà,,i premi, ed i gastigh! umani, ^on- 
e&tendèndosi sopra i pensieri'., ,ed i desi-- 
derj , Ja loro, forza saràfsempre impoèen* . 
te . per serbare la verace e solida onestà . L’- 
altra ,b che , se , le Véstali fallirono per .la . 

molta disposizione, in cui etano ai fàlH te-, 

' ' • - la 
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l^'vfta dèi mondò dispone anch* essa ■ 9 
molti- gèneri di fàlli , com’ io già' esposi 
im uti capitolò dellà-.prima parte : «' pèrb' 
coti' tutti i premi, ed i gasrighi- umani 
si fallirà ’ variamente é largamente r "■ 
Concbiudiamo che sè i gastighi' uma- 
ni , ed i premi ùma'ni fanno impressione , 
1 'divini, gàstighì e'i divini cremi come 
pili grandi -, e sicuri; ed insieme etèrni 
dsbbono farla ‘ rraggìore' 'Almeno -sarà 
sempre' è vldenle'’' per tutti che là sanzio- 
ne divina non escludendo; ma conglun- 
gen'dosi coll’ umana i sarà pi h "universale', 
è pili vigorosa che la sola umana da se ,» 
li' politico Bielfeld non dubita di asserire, 
ch'e quelli , di 'quali senza la religione di- 
cóno potersi mantenere* il buon ordine -, 
hanno detta una grande : e -parlando 
della religione asserisce pur franca'mente 
che un .paese in cui si estingua la telt- 
giori positiva péx ritenere la naturalè so- 
la, I ùn paese , che .andrà a .gran .passi 
Versò la decadenza («) . Le leg^ umane 
sono necessarie : potè avvertano i Prin- 
cipi- saggi che debbono vegliare^ ad esi- 
gere la osservanza delle vecchie anzi* 
chè ad accrescerne il numero còlle nuo- 
ve'. Diceva Tacito che le' molte leg- 
gi erano segno di molta corruzione nella 
Repubblica'. Claudio, il quale fu inerte 
Imperatore , pubblicò venti editti in un 
gtoroo. L’arte del buon governo prescrì- 
ve - 


* 
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!tre «t /ar- guardare Je bupr^ legg^-, c^. già 
si.spno;^ da tutu . I grandi sono gì* ifu— 
’paziemi'.-TrovQ'Cirato da. un yaloroJ^o ai^* 
tore moderno chevjSacon« di^ Ve^rulamio 
assomigliava le. leggi>;alle tele- di ragno ) 
le q^uali prendono le mósche e son, lacè. 
rate daj topi., lo. non,^o cpsa dicesse Bi- 
cone: so benè che. per.resihuire. a tuc^ 
ti il suo.) tal sentenza si vuol riconósca- 
‘^t6;,come. senrenzà di Anicarsi / , Quando 
$olone (^),gli diè, a. vedere, le l^ggi ch’ a- 
gli scriveva, per Atene, fq,, app.unto in 
^quelli incontro , ,che il ’filpsòfo^ Ànacarsi 
-fecò Panzidetta .similitudine., còme ab- 
.biamo da Plutarco . l^er altro, vìv^ pure e 
.JSorIsca ih vigo^ di osservanza una. buona 
è ..saggia levitazione; necessària al car reg- 
giménto ddia s\ sjcocreiia natura i Slla- U 
rettitudine ancora , In. q.qe.sta .vjta esaltata*; 
sì$ il vizio represso.v La pensione si sl^pr- 
.,sj alP uomó, dabbene > la .career, si apra al 
'facinoroso. Se, Parigi > dice Bayle suoi 
' Pensieri ^ restasse senza esterna, leglslazip- 
.ne per due o- tre sertimane , non si , po- 
trebbe più .abitare a. Parigi con ^lutto il 
* </dp.gm^ della, immortalità. • AnchMo credo 
4 COSÌ ma nel. "tempo. jStesso scommetterei 
-Xòn Bayle che se. il . genere umano re.stas- 
.Sfi alP iprprov.visp senza iVpriginaria. pèr- 
iiUàsiape inserita dalla natura ( prescindeh- 
• do ancora dalla rivelazione) di una vita 
.«Vìvenire , e di un premio , e-gastigo ay- 

ve- 
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'V^ìre , noti sh^otrebbé fra duè o tre àn- 
n't più vivere in quieté’ sopra la rerra , 
oppressi e sconvolti tutti i popoli dalle 
ingiustizie dalle violenze dalle fraùdr. 
'Dunque intanto ch’fo seguo le leggi q- 
•inane, -e che onorò gli umani legislatori, 
mi si conceda -di alzare il capo', è. i. péti- 
sieri- ad una vita avvenire, e a'd u li prè- 
mio, che sarà etenio . Nò: io Uon andrb 
incontro -alla morre ■dubbioso, sitila mia 
futura esistenza : lascio queste angosciose 
incertezze - aì‘ Boiimbrok ed ài Mpnta- 
■gne'^('rf) ,• il quale sulla -morte riproduce 
tutti i sofismi di Seneca .' Alcuni' materiài 
listi immaginano l’ avvenire come uno spe- 
co lungo e'scuro , entro a coi si dà per 
morre- il primo passò pauroso e vàcillarf- 
te senza sapere cosa ^ abbia a’ incontra- 
re ; e però dicono sroltamenre scherzando', 

bisogna nasconder - la' testa coriiefra ei» 
inviluppi del proprio tabarro ripiégató' 
torno alla fronte , e così' alla cieca sen-za 
altre speculazioni precipitarsi' deiflro alla 
caverna dell’; eremita';' Io so èsservi uiia 
serie di altri giorni , che rfon tra in Onte.' 
ranno giammai lo' lò so, perché • fio chi' ' 
ìnfallibilnierite'nié ló bà detto : mà già ló' 
seppero jn parte, eohgfiieTtura'ndolò, tur-'" 
te le' genti -di -tutte 1’ età r >e eli stessi - 

•’ ’ ► f «. ' * 
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poejj flou soflfl. tanto bugiardi ,che^ ^avO* 
Jeggiando su .que’loro v«rdisiimi , e fré- 
schissimi , orti de’ c^pi elisi, non abbiano 
Ccennato ij verorf'-^esto.spirita, che ni’ 
mtorir.a e deiarV-H. agita al doraicilib 
Hi questo, corpo.^ ranchi esso -mi rende fe^ 

wm A M * ** * I ^ .(^esro intimo senH- 

piente^ mi cpnso!a.^. e rni^fa. riconoscere. la 
filila dignità sopra gli animali.,; che mipic- 
Ondano, 3 perche ^fiìal ad essi soprastarei ’., 
se. non chiudessi in .petc^che un soffiò 
di ^materia sotplizzata. Le bestie,, cui nè 
la .pastui;a sia. impedita , . nè la generazio- 
ne, .purché 1 uomo non le insulti,* d’ or- 
dinano sono f^ici e l’uomo^, nel caso 
che tosse egli solamente pretta materia 
i^uàsi più non SI distinguerebbe da' esse 
*P, tristo privilegio del piangere*. ' 
^ siete pure sovente in con- 

traddiziOD con voi stessi ! . Voi vi affanna- 
te inc:]uieti per esser nobili ; e,- messo tal* 
intsndjfhj?nt 0 ., nelP animo di 'Voler esser 
credutj di stirpe generosa , producete stent» 
*1?! 2 dispiegate^ diplomi-, ordinate genea* 

pompa dei ramosi arbori 
delle famiglie, che talvolta pianta, e col- 
uva la sola menzognera ambizione. O, fi- 
losofi voi predicate tuttodì la umanità ; ìe 
poi siete inumani , dando opera "coWdtstri 
.sofismi, di estinguermi in seno la speran- 
za di una futura vita beata • . Gli antichi 
sapienti, che^ non avevano che debile e 
languida , una siffatta speranza, tuttavia vi 
SI abbandonavano dentro deliziosamente*: 
we, declamava Seneca , 4 al? am me 

' ' r/e/ *- 
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orceava nelle' sue Conferenze del Tuscuio 
i doitr suoi . osphi r se mai rrav» 

tiotitando r'atlittia fe^rtale *• lo lasci^s- 
setó errare > pekhè-n4.tal «ror-gli 
cèva (^) / E in^ quelle altrWenure nell^ 
sua .vhlecgiatura^StfmaiJa gridava alF orecr 
chioV ed ad cuore deirepicureo^Torqu»- 
10 1 'ai^ altkra quÀdam & magmficevnorà^ 
fuiir crede , Tòtqudte ,\»ati iumùs (c) » 
io tornò à dw,' non bo'soiamenre la dot^ 
de dubbierà dellà speranza 5 . ma la dolcts- 
simà tranquillità della certezza. che a. q«U* 

^ I ‘ ‘ SIO - 




• Cà) Juvahàt de eternit ate ammerum quòve,- 
immo rncheretìle eredere . Credeojim enm fa~ 
(ih'opinlonibus MKgnorunt vnorwm re}» g^atuti-- 
»lrm pfomittearùm màgip gttar» probantfunt -. da- 

b.ii» ine S®''- CXIJ...' . ; '> 

^ ci') Me vero, de teli at idque prtmum ita W- 
se •.■deinde 'etiómsi non sù, mihi tgmen ftrmam 
dere vé.'im Tusc. fib. Il nutn. a. . '* . 

■ (S Ad nltitìra- gh 3 edaM'&- Magnificentsùra ^ 
raihi crede,- Torguate , nati stmus,, nec td ex a-. 
nimi soium, partibus , An qist^s^tnest metnorta rr. 
fu*» isinttmerabilium ^9 en qùtdtm infinità -j 
(otùe^dra consequentiam- non multun a àrtuna. 
tionè differens ■i '''in«ft. moderator: cupiditatti pet^ 

dori inest. ad humanam societatem susutirp Ma ei^ 

stadia' inest in perpertendt s labortkus, adeundtt- 

aue PeaM^^ mortiiqte» 

ìunumùìv. Ergóhxc in'anhdtj. Tu autem;enm- 
membra ipsa., sensusque coitstde\:a., qui.ttPt ,.u* 
reiiqùe-.eorporis partes , .non cmrtes Muin vir. 
tutUm,, sed, ministri 

tandem' in animis censes , tn ^tbut doatsstmt 
ìHì'vetere's ■ inessi 'quiàdm- cdltste.^^^.dtvtnttm 
putaverustt ? . De. Rifii^tus.- Bonorirm^ .^ .Maioru^ 

iib.^11. hum. 34. . j 
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icàdocó deggia' sQcccdere un altro, sta* 
to' perenne ’ in i c« l». ve rso .U- gì usto sia co- 
pi osamente comprata ca ogHi^^tusxizIai.; Io 
fjon' mi vanto 'cii-ess^é. «n- virtuoso ; non- 
it^meoa soneoiisapevoie a ine it)eci;esitiio dt 
«“Ver operato qualche atto di vittìj , c-he gjt 
•tfonsirri -o- hanno ignoralo , ó .hanno ne- 
gletto'. - A ll’;£me. divino 'però ^'^apparte'r- 
,rà vi>preTniam)«lo=. Se. .con ave.sst altro ar* 
gòtnerrtov® me basterebbe per ammette- 
rei una fittura: felicità il veder tanti giù- 
itf adirti', '^é per ammettete-- oca futura 
pu>V 2 }orre.'iantb peccatori ^giocóndi,. ; Nò 
mi si dica che la virtù ò premio 'a se 
medesima «‘ «-".dae.^-. la; . ricompe.osaf dej far 
bene si ò la coscienza di averlo fatto. E* 
Vero..; ma la spavità', cbf unge-. il .cuore 
dopo un’ azicn .virtuósa ^ c‘ tanta', aricor 
percBb con una -voce .-secreta lo rassicura 
che il .Creatore s, no -giudice provvido 4 
liberale lo premierà • Dunque nori pti sì 
nominino premi umani ^ .che dìpénaon da- 
gli ubmihi soggetti a-un turbine ,dt paS- 
aiom,,;ché gU accieca, e li travòlge, « 
che rión possono,' dare fuorché premi atùr 
bigui , .invidiati , piccoli , brey'issióU P 
’Crelo' io' terrò sempre verso le tue. puris- 
sime’ sfere rivolto il guardo in tutra l’ 
acerbità delle iribulazionì', ..che .sieno per 
afeafirmi v. ed aspetterò il uiib confoVio 
Qualora leggo il settimo capitolo 'del s'é- 
cohdò libro ..de’ Maccabei ben ' intendo 
«quanto, possa una divina àspetifazipite ; 

"expeBare 'a Óeo . .- tJna madre sopra 
jQDódd mirabile in un giorno sok) sacritìca 
yil^' B in- 
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Innanzi a «b =Re:-.crudelIssimó. di Si ria set- 
te figliuoli, fra i più atroci supplici: d>* 
hmo: animo ferehaf ptopter 'spem y quam in 
Diuht habebàt . Goijj^ guardo • e. col dito 
mostrava loro la.patVia dei Cielo •, ed era 
forte , e formava dei forti , viril donna 
feminete cogitationi jnascùlinum ariimum /n- 
sertns i^a) , .Dq|>d un tale esemplo non' 
misi ricordi» più rn^ la forte Spartana.,' 
che ve al tem.pio per ringraziate gli Dei 
che il ^figlio sta morto in guerra per di- 
fesa di Sparta; la 'forte Romana, .che 
ributta dal seno il .figlio-, nel campo ». 
inon.^. fedele a Roma» ■ 

- . * 0 * • • 
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Terza della ragione^ e oelhzZ4 • 
della viti 14 considerata 
\ jn se steisa^ 

. . i. ~ , 

• .. 

. . • ' 

AVX*-<egII- considerare ebe se .ogtii 
.onesto uomo non ha sempre per adopera- 
re virtuosamente tutti gli ajuti> che ab- 
biamo indicati -, ogni uomo ha sempte 
.queliOj'che è il rnassimo-., ciq^. il lume 
della ragione, col quale discopre le caste 
attrattive della vinti, che di se stessa lo 
innamora . ..For^a di ragione , e bellezza 
di virtù in se stesse ivagheggiate bastano 
per fare .oneste e laudate c^zioni , In ve- 
rità all’ udir nominare la ragione mi vien 
talento di sciamare : .o ragione o ragione 
io ti riconosco, tl onoro , e ti ringra- 
,zio . Tu se’ una voce, che dall’ alto ri- 
suoni agli orecchi del mio sparito a diri- 
gere i passi del mio cammino , per li tor-: 
ti sentieri di questa vaile nebbiosa: anzi 
questa nebbia stessa maligna tu- diradi*-*, 
disciogii , perchè sei un raggio vivace 
che giù discendi, dalla eterna fontana lu- 
minosa dell’ indefettibile Vero . O ragio- 
ne , o partecipazion gloriosa della stessa 
:P.ivinitàj .di cui, ma mercè , divengo 
S \% .«na 


KloglO 
delia ra* 
sione « 




. . »*» 
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una Immagìné'. .L| uomo soffre cKlet/Or 
samenre le tue estasi scienttffche , e sèai> 
t« i..tuQÌ getftiali entusiasmi.t ogde scan» 
daglia le profondità^ degli abissi .misura 
l’ampiezze de’ mari ,, ^spazia le: regioai 
dell’aria, calcola i furori delle procelìe.-, 
conta le stelle., assegna 'il viaggio ai pia» 
neri , previene i lampi , e corregge le fol- 
gori : ed Intanto egli .passeggia , tranquU» 

10 il globo, che /è suoi Che non può la 
memoria,, se alla razionale meditazion ,§i 
congiunge? Col pensiero tn’ itpmergo né* 
secoli trapassati , e tutti li contemplo a 
mio agio, e tutta la serie mi schiero, da- 
vanti delle sì variate vicende ; scopro 1* 
origjn'e delle cose; e mi affaccio sino. a! 
margine dei' caos primitivo ^ e .del nulla 
profondo . Pili t ' affidato ' al braccio di 
questa ragione , cheimi sostiene , m’avan- 
*p.^col cauto passo eziandio nelle succes- 
siOrd future degli- anni , e penetrando fra 

11 denso stoplò de' sempre fncerti,.avven/* 
menti fórmo conghiettqre, deduco con- 
segnenze',. creo divinazioni ^ non .Sempre 
filaci» Sovrasto per. la ragio.ne^ cóli’ ac- 
cortezza alla forza ; e. freno gl* impeti i e 
deludo té insidie; e so trarre .le fiere 4 ^- 
gli; antri ; e. so a^assàre ì volatili dall* 
atmosfera; e. so con mano ancora puerile 

, glitar la soma sul dorso. alle belve,. ed; il 
morso .ent ro alle lor bocche : dacchb col- 
la^ mia- ragione in fronte sono tó finalmen- 
te il mpna'-ca del mondo • £' veto che 
questa ragione talvolta vien-meno, e ttott 
mtende gli arcani della rivelazione • ina ah>- 

* 9 ^ 
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!^ra' mi sollevo sublimemente y e vólo i 
c perdo -di' vista questa bassa terra f e 
là'dimencico . Penetro sino -al soglio del- 
la-Deità ; e prqstraco 'innanzi all’ Esser 
degli esseri questa -mia’ ragione per - mez- 
zti- della fede inchino , ed offero . Essa 
allora tace, e palpita investita da quella ' 
nhMStà ; e naufraga s’ inabissa entro a 
quella serena caligine : ascolta,, e crede : 
no-n comprende , eppure s’ instruisce : si 
Emilia, eppur diviene maggior di se sted- 
'sa. In taf guisa la ripurgo, la ravvivo « 

P amplifico: sicuro cne il -miglior oso , 

<be per me far se ne possa , è perderla 
-povera per acquistarla già' ricca . 

Non. ho potuto contenermi da questo, 
festoso elogio delia ragione per una cer- dctie d« 
ta compiacenza , e gratitudine verso 
■bnestì nostri uomini, li quali ad essa ri- ia‘°ag‘c' 
cocrono, ed in eSsa confidano . Sento ne <|c?,u 
compiacenza, e gratitudine ehe si esalti 
^ta ragione in un tempo ^ quando, tanti si 
sforzano, di spegnere quasi nella mia ani- 
ma questa lampada divina -d’ tntendimen- . ' 
to , ed avvilire in me la celestiale nobH-» 

- tà della mìa origine^ ora abbassando gli 
•uomini fra le bestie, ed ora innalzaudo 
le bestie sopra degli uomini - Bayle 
' parlando del caos , quale lo' canta Ovi- 
.;dio, fa una digressione sopra due com- 
' posizioncerie' di' Madama des Houlieres 
S 3 ■ ascrit*. 

W ■ ■ > y . ■ .É I . J a m i m ..■■I. , . . , .1^ 

Co) Bayle art. Óvide . -Madame des Kouiie^- 
« res Wylle des mon^ns pag. 12., 32.. édit cL’^Aai- 
Jdp4. ' • • , ' , - 
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às«!tta àncora ‘ all^ Accademta Rfco*-- 
frati- di Padova. Cita de’ v'ersl di quel-* 
la gentildonna , co’ quali esalta le bèstie^j^ 
àppunto perchè non hanno* la . ragione ^ 
Ùa questa fiera ragione^ di cui noi fac-^ 
èiamo éanto strepito r'io ( dice ella .) 

nessun rimedio sicuro '' contro' alle ' mie’' 
sioni Un poco di vino la turba" ^ un 'ra^‘ 
^azzo 4a‘ seduce . .èssa si oppone a tut^ 
e noti sormonta' niente ' Indi ' rivolta 
- atte giuvcnche ed alle agnelfe ; W ( gri^ 
da ) sotto alla guardia del vostro cane do^ 
vete temer meno la collera aei'\lupi crudeli 
è rapaci:^ che -noi Sotto dlP Autorità' * di tal 
chimera non dùbbi amò tèmere i nostri ' sèn* 
j*/ 4-E la Signora* col suo* discorso passa' 
olire i ed arriva a significare di aver mag- 
glore stima' delle cose stesse' inanimaie'r 
•ed insensate , che cieiP uomo dorato di 
ragione i Favella con un’*apostrofé pas-^ 
sionata ad* un ruscello* O ruscello tu se^^ 
'felice^ ^ con' tanta' felieitd ddnde^ vièn là 
cagione del tuo mormorarci ( Questo èqui, 
voco sulla voce iyjdrmoràre tni scmbi^" 
freddò ed insipida, simile' a- que** giuoco- 
lini di: parole che i Francesi sorprendono 
•*nel Marini; e che-finfàcciano, ‘per man* 
canza' di cognizione dei buoni autori , si 
'spesso agP Italiani cóme fosser loro co» 
muni in ogni tempo V -Ma ciò Sia* detto* 
passaggio y Olà, segue la dès Hou- 
li eres ruscellò faci: tocca a nói metter 
querela della natura^ . . . • . ^he hai tu 
* meritato^ a ruscellettò' ‘tranquillo e dolce ^ 
per ' èsser trattato meglio di noi ? lo non* 

fjl* 


A. 
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&re» il tnìnrmO' caso- di siffatte Baie poe^ 
alclfe di i>na- donna ^ se Bayle, gravemen- 
te' non la celebrasse come uno non sola- 
mente de’^pitt brillantty ma de- pib solidi 
spiriti del suo secolo , e non la- citasse dò- 
po- aver citata- r epistola di S. Paolo ai 
Romani . • £ poi senza I versi della Ma- 
dama francese non: abbiamo 1 versi dell* 
inglese Pope esaltato non solamente qual 
^eccellente poeta , che h , , ma qual eccel- 
lente moralista ( che -sempre non b? Egli 
ingiuria là ragione y- e la - chiama otgo- 
.gliosa^ che da reiira debole non sa-sosto^ 

• nere i siioi diritti ; e non ci somministra 

J rrrve da' trionfare* Declama -contro alla 
nurilirà -delle sue lezioni ^ e la importu- 
nit-à de- suoi rimproveri , che ci rende piu 
miseri -senza, renderci migliori. Diceche 
• essa -sa giustificare i nostri capricci i ed 
• onorare- i-nostrt. vizi coi nomi delle vir- 
:fu; e-^che nel nostro’ cuore sostttuàice i 
difetti grandi ài difetti piccoli: come un 
medico, il quale ^ facendo cangiar strada 
.agli umori , per guarirci d’ incomodi leg* 
'gieri ,-ci desta -la gotta^ e ci tor-menta.. 

Ma lasciando i poeti -nel lor parnasso, 
non manca qualche filosofo , che nella 

scuola dando la definizione- dell’-uomo , 
neppure -nondna la- ragione,.' 11 signor |a 
-.Roi nella Enciclopedia al.l’ articolo Hont- 
fpe ('articolo -detto a -ragione da altri pie- 
- no di metafisica puerile ) non sì degna di 
■- ricevere dalle scuole antiche la'- definìzioo 
•vecchia, ma giusta e. semplice: est 

«HÌmal ratìonale ► - In - tutte ^uclle^ ^su# 
• S. 4 ri- 
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%gne iotìgàe j dove oer da<;^- u 
<^ce. tante còse suoeiS!.» J ^ 

?amente .quella, ^?“^i -Gome s| beceri 

ficàie Cammina liLevi, ® ' fisete-.. 

fic>e della jerr.a , mìX 

glene, del oufll • *cc«iira . fa «* 

iir"^ 

^21 un...duca dèci! !'* ?, ^“^“^^QPedista, 
gnor Didero. aK u' ‘j"'?.'*'?'* '< ai- 
•[‘ ' itili Il Srin* 

"■ ^'usfserfl.. magefoK societ' 

Pjr./kurezza. ^ 'V*. f»l 

Rifatto che..è^ P amore , < sod^. 

/<?.• -specie ■ timide sole P*oi, 

/ cervi, .li.iJuan„^^ ’■ 

Pff acconciarsi Intesta * tirano , che 
• , Le fimi ne cinghiali - i cor^ 

^tameo in . -compaglfà 4.^ deboli 

^^}fe h loro idee ■ e dirigono 

^‘S^hite . , Non. àve„Sg ÌT ^ 

^o»tfit4enza.. gap bisognTdi T 

fke ”ascp„o,J^la.ozifsia^ i‘- 

Le persone stesse umZ. r^ f dalla „òfa ’ • 

,<(i articoli.) /e j*®*®'Scrir*f 

e.tamo.pochr 

* Q^^’ffdi è: che . se i! A ■ W- 

/rra»/jfr& ,' 


A. 


V ^ -a* 
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p^fmchieri s ed i sartia e, gissero at caf- 
fèi ed ad teatràf porterebbono mofio avan- 
ti le /ór cognizioni . P/ii : bestie non 

hanno pasijon dorninahte y e h passioni 
i^de e. vivide (come oggi sempre s\ pre- 
dica -dai filòso6 favorevolissimi ’ a tutte 
le passioni’) sono quelle , che innalzano il 
genia e ^producono P eroismo . hlon hannò 
passion ^dominante almeno che duri ^ 'per* 
che P avarizia di porre da sbanda nella 
dispensa , e neP grand jo di che cagnare è 
pa s storie ^ che si soddisfa senza grandi dif* 
f colta e la^ concupiscenza che potrebbe 
pur essere Bènerrieru a passion dominante^ ^ 
mn le occupa che una quarta parte delP 
anno* ha gelosia, poi y la quale potrebbe 
pur. essere passion dominante ' , non nasce 
che fatta la scelta della morósa : e fàt'fa 
tale, scelta presto si celebra il .matrimònio I 
indi allevata > la prole ' il matrimonio' si 
scioglie d onde non' resta rrioho'' tempo fet te . 
cute della gelosia Più : le bestie non hàn^ 
no organizzazione di membra atte^' ad ac^ 
quistare presto .le idee ed a formare i pju^ 
diz}.. Ed. a tjuesto luogo altri filosofi anV 
cora nietfon querele patetiche sulla dis^ 
grazia delle scienze , perche* , se le bestie ' 
avessero zampe figurate , come le nosirè 
mani.^ guemitetdi dira distinte fi*a' torà i 
ed articolate v e fléssibih esse sarebbero 
assai scientifiche* Quali non sono le àc^^ 
xortezze delle scimie' ^ le quali' hannoh un 
rneccanisme di .corpo msn disacconcio ! Ep- 
pure il "femoso de la Mettrie si duole che 
a.iioi. non- vengaìjc d^ordirrario dall" Afri* 
'-•V ' ca 
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4af elle vecclìj' scimi oni Indocili colle 
bre i.rul'urite del cervello . Egli per fare' 
ùno^ kolare eccellente avrebbe^ voluto u* 
nò’ scimiotto’ nfe vecchio, giovine' (a)r~ 
Per altro- secondo i presagi di tali' auto- 
ri f Se potessimo avere delle scimie , fan- 
ciulle da istruire , e tener nelle 'Scuole 
« p'e’^collegj propri, chi' sa quai prodigi 
non vedremmo di dottrina ?' Pib : le he- 
stìé non h-amv -ìin^uaggto , 'o piuttosto lo 
Bnntio tfóppo' limitato benché per ' altra 
sia ‘ pi^ esteso che comunemente non si sup^ 
pone j tenendo ànche a Tal fine muso ^ e 
becco. lie. vàfpétte cl^ escono per la' prima- 
^olta dalla t'anà_ né*‘ paesi , dove si eserci- 
ta là caccia ^ sono ( egli asserisce ) piìs 
maliziose che non' sono le- anziane ne^ pae^ 
sÌ~^ dote non' si esercita ^ Deduce appres- 
sò come non dubbia conseguenza , che dun- 
q'u e \so no srate istrutte nell’: antro dai ge-' 
nitori , ed'istrutte colle parole' perché: 
certo nón ebbero ancora -'l’ agio di vedere 
il linguaggio delle azioni , ciob quelle 
azioni ,' che- si appellano ' parlanti . Noti 
fanno ( conchi ode’ il ' signor Dtderor ) gli 
animali profitto., corrispondente alla loro 
perfettibilità ; perchè' non hanno' fra lo- 
ro che la tradizione orale; e sono senza 
la stampa . In -verità- io sVnto dolore 
che gli animali non abbiano tipografie ^ 
è librerie ; poiché Veggo' tratta tratto u- 

• ' ' scir 


^ • • • 

' C2«vres Phiiosophiques de M, dò la* 
Meftrie tome premier a Amsterdam 1753. 1’ Horn»^ 
jn? Macchine pag, ló. 





Scir fra noi .libri,- che .sarebbero' SegnC 
dei loro torchi , e dei lon gabinetti dr 
Studio».^ ! - ; ■ , . 

. Questi davv«ro'sono.van€ggiamenti del 
p^resente secolo illuminatissimo r; Che a'« 
vre^bbe mai detto Marco. Tullio all’ udire 
che una scimia venuta .in tenera età daè 
lidi della -distiutta Carragine y. e' beo edo* 
ca.ia in Rorna avesse potuto divenire elo* 
..quente come Oriensiov ed erudirà come 
Xfarrone.? Eppure oggi non' mancano no- 
vissimi pensatori che., mostrano .pieni .di 
speranza , o almeno certamente .di deside» 
rio V che le bestie possano approfittar tan- 
to, da agguagliare v gli' uomini -onde- sia 
comune la condizione fra. noi , :ed.. esse. 
Vanno tentando di sedurre- i . lettori con 
artificiose suspiziont . Chi sa che t ca- 
stori oggi non- fabbrichino meglio'.che un 
tempo ? Chi sa che. le api non cóstcuisca* 
no meglio gli alveari ?.Cet^o-le volphvee- 
cbie- sono più astute ,- -e le ' per.nici-..vec- • 
c-hie più guàrdioghe delle-, -giovani ,. Ma. ■ 
io non credo che- tra -i castori sia mai fio- 
rito nessun Vitruvio, è -nessun- Palladio ;- 
nè che abbiano essi- mai cangiati 'gli-;Of- 
dini dell’architettura nelle lor case.; : sic<*- 
come credo che affatto, simile - fosse;. P al* 
Veare, di cui' cantò Virgilio , e,l’ alveà- 
re , su cui filosofo Meraldi : -e che .la mn* 
dinella la, quale' .piacque ad.-Anacreonte y 
non foss'e ornata di più gentile creanza' 
di quella /rondine impuiitaV- ia "quale ac- 
cieco Tobia. Lasciamo sidàce-fcìe. Ho- 
sinora secondata. questa .digressione- per 

.due- 
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£86 M , il primo de’ quali è appunto df^ 

cosa grata che essi riconoscano , ed im. 

H-IOme tanti sofisti 

H lume della ragione^umana : il secondo 

E* SrH «oniini , co^ 

^C' Mtti scrittori^ h quali loro dicono 

cfce -basta pw -per probi la propria r»? 

sì DO<S st?ma ' * c|>e in altri .luogi fanno 
■ ' L ^ ’ ® «J^Poco uso. della ragio* 

li ^ conchiudo , che cTun- 

kk nelle forze della raab. 

imhi «^^egnarl t 

. g«y. t'‘n 

anzi 'si i '! ’ a utorità sega isse 

Osestà jìgH sì S^f * pfOpH-Con? 

do Bìi mr "Oli seDicoze impossibili a 

rori di r • intorno, al sommo Bene sì ri* 

Dugento e ottan- 
losofi?fal^nn1'°"‘ delle primarie fi. 

messo 9 °P’“'«t « ««ennano da Varrone 

Wto pericolo in questo 

za insegna * • ^Pino- 

za insegna la estensione del nostro norp 

HofSr? dei nostro doJere;^ 

' vasaio nello staro disei- 

bg«o non può esser cauivo .che ruoj 

. . ' mo * 
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nro robast© ; siCcon'e nello sfato civile 
‘ non pab esser cattivo che 1’ «omo in-ci^ 
"liitò., cioè nell’ uno staio e- nell’ altw-i*^ 
uomo , che può nuocere agli altri uora»*' 
ni. Ma scegliamo un -libro soio,;cheò 
' piti modèrno , e va per le mani di molti-. 
Per l’ autor delio Spirito tutte 1^'aztoai 
sono per se stesse tndiffereotì' ,• ’^iccoroe 
'sonò indifferenti i luoghi onde egli ri- 
’ thira pure con occhio d’ indififerenza un 
■ sacrifizio-, e'd un' omicidio ,‘un -serragiiO) 
ed una certosa. 'La onesta, giusta -]a sua 
'dottrina , consiste nella utilità , onde ciò , 
che sarà "utile ad un. paese , e ad .una so- 
-cìetà , sarà ivi onèsto : c’se la .. cosa < sarà 
'disutile in unaltro ' paese, e ad- -un’ altta 
società disonesta . Gli editti de’.PrincU 
pi sono quelli che "ctebborto* determinare 
•fé azioni ad esser buone , o cattive ; per- 
'chò' debbono comandare -e scegliere 
Te -che sono utili alle lorsuggette ^cie» 
tà , è quelle, che sono'dannose;, ricusare 
e, proscrivere . " Per cagion-d* esempio aU 
la Cina sàrà atto onesto pet’ li genitori 
strangolare t propri -figli y q'U^do l’ anna» 
ra del 'riso'e scerseggiante j -onde- non -gra« 
Vare lo staro, di soverchia popolazione.. 
Con tanta 'Termezza si pappone la indiffew 
lènza 'intrìnseca di tutte '-le asioni >, '-cbò 
indi si' dedueè'^q^ai coroilaTÌo' certo , 
siccóme non vi può essere abito di azLo-,. 
ni, il quale influisca sopra -P utilità' del 
gènere umano intero, così non vi pub es- 
sere probità di' azioni che riguardi tutto 
il ipojtdo : ond^ la idea ' del la . 
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tae*antata onestà costante ed universale sàgì 
gerita.dalU ragione essere una chimera^ 
In 'Francia , .segue.egU.nel ‘dÌ6Corso secoo- 
.dO 'iayy F aciuiterio ,è.-.maìe i pereèè offenda 
ile. hgd .dii ^uestfi. .sarebbe mi- 
. fiore f se le -f emine -fossero- comuni' y'_ e--d "-fi.- 
glì, tutti-, che nascono.y. dichiarati figli -dèi-j 

Elvezio cita .spesso . .simili 
esempi -t'Olti .dai-sensi j perche - ciò marà> 

. vigliosatnente V. adatta all’ e^enza del suo 
..sistema - Jmpetciocchjè. .egli pianta be» 
:ne .per-.iprtmo;-principit> ..delle azióni :là 
futilità, ovvero J’ interesse ;;.:ma questa 
utilità., e questo -.interesse crede che norr 
.possa .meglio procurarsi, .dall’ uomo che 
-co^ piaceri de’ sensi , e però alla 6ne ridai- 
»ce -tutto .iìh -sensibilità fisica-, cioè al di- 
lettò della. carne, ài quale vuole' che pre- ' 
iStiào, servigio .tutti gli altri beni^ ll...ca^ 
fo di opera della politica (..fa dire -ad uil 
uomo da lui detto di \pnhoy.sarvbbe usìò^ 

mille sforzi -di .spiritò per- rinvenire^, a fa~^' 
vose -degli uomini., che-, sono- cosi .sfori una-^ 
ti , il modo di conciliare \instefne . colla- fep- 
licita '.pubblica .della 'inazione tutta .la- liy 
.berta de' .piaceri' -del.^enso -onde' -con ■ .tal 
disegno .im-'jcapo\ConeteT.rebbe studiare* .tutte 
le legislazioni , in cui tali piaceri son -per-: 
messi,. ' -La felicità'- de' tinsi '(-e qui -fa- 
vella Elveziò ;non a nome di altrui, ^-ma- 
a nome suo, .e sospirando -esclama) .J il 

A.* T ^ ir\ ^ ,é\ 


^a') Discours . 11 . chap, *, des vertas ««.' 
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-•sfo/fl bene ^ che lì Qiela mesce .et ‘•mali. ^ 

\£ui et afflìgge : .e qual animo barbara vot^ 
.tebibe rapirci àncora, questo beneì Se <^D<> 
'•sto nero sistema avesse verità, la .giusti* 
oÀti , e la ingiustizia sarebbero in un per* 
petuo ojideggiamento^ giusta il variò spi- 
rare dei .capricci degli uomini : e ciò che 
-sarebbe giusto .stasera al tramontar del so- 
■le.f sarebbe ingiusto, dimani al suo leva» 
re : .e ciò, che sarebbe onesto. ;Sotto a ,ùn 

S rado determlnato^di longitudine , .e di 
ititiidine, diverrebbe disonesto, nel grado 
a quello prossimo. -.Eppure già si sa che 
•l’intrinseca bontà ) ..o. maliz'à délle cóse 
■non dipende dalle leggi .estrinseche posi- 
tive . L’ adulterio di Tarquinlo fu. mala 
•cosa , -benché non fòsse ancora .proibito 
•nelle tavole de*. decemviri.:, .e. la 'ingrati, - 
-tudine in -se. stessa sarebbe uri .vizio., .ben» 
ché non si -fossero ^mat trovati .al .mondo 
Eenefattofi... Le leggi .positive -non .sono 
che chiare esposizioni , -e .che opportune 
.applicazioni delle leggi naturali alle ,và-. 
rie -circostanze.;.. ;Dto -stesso, contemplò , ,.é 
si piauqne.ab eterno nélle.imm.utabili no- • 
.zioni dèlia onestà.;, e fu uh.-pariìeo.-.terro-* 
•re di alcuni iiiietafisici :gfidar che si am, 
mettevano in tal mòdo-.delle idee.» .e de’ 


.principi separali, da Dio', .e.-sussistenti di 
se , -ed eterni al pari di ;Dio : quando Dio 
:non fa che comprenderli , >.e valghéggiarli 
ne 41 a indivisa e. 'semplicissima sua essen- 
■za. .Sleno pertanto cauti -i nostri onesti 
lUomini', se vogliono ben usare della loro 
;t^ione., .Suppongo eh’ essi non .vadano 

^dle- 


-dietro' atlà sttanezfa ed atra 'pTep'fl2Ìon» 
"delle' “òjihióiil j lè’ qeali si • formano da'se 
”le/Jdé'è di nna ' onesti 'vaga' ed -fncerta v-; 
'irSttàjj’ia Ik cautèla '^'ne^tssa'ria-; poicWfe' 
‘.daìlà lettura -di tànrr libri ir regolari cfe. 
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la lur U I **fy ^Cti'ULLir^ 

'qnà’nt'd V'e non 'si confonda . Li ‘pfeéiùdf^ ' 
■'zi 'del .léppo ''sòpraVvèngono ai. giudiièf. 

origine, è formasi', sé. fosse lécita-'' 
•parllf xTpsl. due roetitf, è due’ còscienàgii i 
■<5!uindi b rteri* acufò 'Tértullfanp da- 'ceri* - 
tè' còsciertze fa’trizie ed' errònee;,' e riOu*--'' 
lité* dalla urbanità, é dalla scienza • detv:- 
‘tiiondò , ap'pellàra alla' Coscienza-,’ chi cgK;^■ 
chiama tozzi*, informi )>rimhhjà :‘ tfidevi'iv^' 
fornietn 0imitivdhr'. ' la . quale"'? sincerar, 'fc.' 
dicé 'sepprè là. vèrità'.'V I^nijoltté' H prègo. 
av^Teftlre .c'fiè certe proposizioni 'ì''‘.lé‘ 0 .o»-'. 

I. nrpsenrafp ranunp in^ hi VÒrah/vw <>. 
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quaiora^sieno .velate, ea atoorgtiate'i posa 
sodo' pàréi- bèfie V .PrarripnÈ '■un ' esempio- i 
j^oal!p'ih\ Jéfo^rra azione' V e pih ^isonp+ 
tata che- If rùpiitei . e -ch'e.'uh .•servUoVe sae* 
chèggi 11 .‘padrone f. Eppure -un sefèiaorat- 
a giusiificarerit. sirO furto .dimestico sep« 
pe scflverè la sèguèhtè Tetterà -,. • '-fe 
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uTnt'tl t. vìvtem. SOW e^alt ftr /a tU^ 

m Ar»ff . T^l’j'jJf’^^f'i E «S& 


t«v>- 

%fta_ c^ jmÌT interesse. • mm«i. 

rti^ rnohiìe- detle'nosire nziów "*» jf* ■/% 

fert*a.:.e la Iegge/qndamJ!nt^*f ^ 
prvettrttri- n se il àene, coi tritnpt de^ ^ 

gU-Mlm che4iiossièìlie^..Ora\ « mjo ffrv\ ' 
^drone:,.iokoèts^n9.djlyo^ ^ 

t^pflrinndofqela. vìa sq^ fp ditto ttiale ptót 
4>: 4mUo che non \posso. à tneno di non jftn 
Vk coll- odhUèò di tniomovire i enui vàntag- 

J;: 1 4- fào f ’fc' > ■. ' 

Za s quando, potuto ràpi^eh do}o a- ; 
vervi- teavnate - Ma un wro Cac|iacco «oJr ; • - 

mai del male a'iuii siinin,y che 

W forzati:- per, fare a se del •; ^ ; 
fta> r siccome- amo di ’e/sef ‘gtùstq, cou 
^zio'-per aèid :dt: ma mtera Ithrtd a ;wr- • 
tf l^antaggi: che .potrehkonjnt prcvfmre 
Ma convea^di dì Sbpr a accennata,^ Sif ' 

I - -f-i. jt slahi.lijcejayi>ciet^. Esinoda^ 


c^ feerico, c feioi^ rii .gonfie, timanò dà 
^^{ie ; okH'gaziom X i .fmtto sociale ' 
§/%■ ipipane verso. "di me i Papa peir ; Germa* • 
nL i e. se -W ’iuirépoitte rù^tntt.i o farm 

So»fi èollpiìt pt.ofondb fispenn, 

M Cacuaccà Valénrim» V 

' ... . - ' ■ . . ' . . ' ■ . . ■» 
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Jo libro .ascito a Parigi intitolato*: ;A^^r 
móires , po*tr^ servir à P'Histoire des' Ca- 
co uacs y vepgonoJ'Ubertmi materialisti ^ 
iià, lettera è scritta , secóndo il loro có«lt« ' 
f^.pradco ,, Ne gii a pensare che le sen- 
tenze dèi lacehb Valentino ,sieno prese 
dalle. sale degli staffieri : .ess.è sono tratte 
. fnori, dalle» accademie, de* filosofi . Se- vo^ 
lessi esa minarle- ad una ad ' ‘potrei 

rijcpfi t rarne ciascu na ,ne‘ li bri . plb celebra- 
ti .che si comperano tanta st òdi osamente » 
La ra- ■ .Tnnorltre seguo, pregando i ragionevoli Ù0- 
5Ìfi««r .^v.vertire , che là ragipne > »nsij 

sedotta. Ml^ta ancora, dalla adulazione ^ .la quale 
*0- trovai modi e ‘termini non solamente da 
•diua-' ma dà lodare i peccati > Quanrd 

xionc. i .signori sono. p|h_ grandi , tanto sono pià- 
• esposti all’ adulazióne . ancora :piìi, -irrazio- 
nale Adriano yòlle che ir ragazzo 
tijioo fosse pÌ,o.;',^ed,A.nti.Hbo' fii dichiara» 
10 .. 1 d'dio; tóstaraenté ,'e de vota mente, -..Trai» 
sea- Petó ebbe , accula fàràle- , perchè n*o» 
ayeya riconosciuta Poppea .qual fDeessa 
L’.adirlazione tiop- sólamente fa Det'gU 
vopiini i . ma toglie gli onori ai. Dei per. 
^^li, agli .'uomini ; 1 cittadini di Samé' 
«rdinarpnp .che» .cerfe festè , lé quali sà c?- 
lebrayano .ì.n qnór.dì Giunone , ' si cele-' 

4 brasserp', qxieile stesse' -i n appresso • in ; odor 

di. Juisatidro V Già si sa chè 1’ adulazione' 

. è l’ elemento -de’ . cortigiani, •?«»*-■ 

cipum honesta^ atque inhonest a laudate mos 
est’, diceva Tacito il quale aveva vedu- 
to,; addarsi .dai Romani schiavi. ^ Seja* 
iiOe.XJuàlche voi|ta le persóne , dj corte so- 
V - no 
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rftt' 'compassione,' perchè' si* r!^ 
tTovatio' in pericoit diilcati ; nè hanno tut« 
ti- sempre' presto l’ingegno a svilapparsì i 
Gal’gola disse nn - giorno rivolto «f Vi- 
te Ilio i e /a tiefitàv-e non nti' avétt' Viiè 
veeititó abbracciar Rispose l’avyè* 

dutò'governator di Siria' Vi teli io t 'nin & 
hit che un \Dió , cttné voi ' h ^i^óré che 
possa r/oe/rtr'/o-, Nella /BiWiolteca Estense' 
un poema latino dd òfelébtè Galeòtti# 
Marzio- da Nàrni' in ' lode di Stella -dall* 
Assassino,' -che discendeva da ‘Un ramo dì 
C/isa Tolommei Da -tal dònna già' mar?» 
tuta' il Duca* NiccOlb nii'da-Este eld)e 


tre figli nini a frutti ‘Dgo Leonello v è 
Bofso * eppore- ri Marzio nOn si •arross’l'dt 
celebrare la purità- di Stella dall* ÀsSaSsi- 
. ITO V dicendo -, -che’ trattane, la Madre di 
Dio, nòli- "y* ebbe in terra .donna pili • pò •»' 
dica . •'L* adulazione propone , persuade 
■jfncora.-'certé-impriidenti- follie ^che.%ettv- 
tfra sttanò, come iin-Tagionevòle per’qual* 
c^e modo le cròd*;; Ma, dafisclandò gli- e- 
sétnpì dell’ adiilazionè apèrta, di -csi- sonò 
pieni ■ tu ttì i libri «orici grandi -, ■ e pìc- 
ctìli', Itti contento di proporrà H caso ‘che 
li ‘diritti- di un Principe sieno incèrti',^ 
ché'pe'rb ohie'gga egli •Consigliò siiicéray 
ménte dà 'ministri sedenti rn‘ cerchio per' 
disatninàre il'nègozio-; ed affermo che put 
troppo' ptib essere - àltrrara e piègaca- là 
dU’bhiosa- rnenre"del Principe ' con a-fula’- 
ttìci' àtgomentazioni o ad -ùn» conquista 
ittìq'ua 'i o ad trnài'rnposizto'ne‘iitdébrf#‘'i 
óàd un trattato ingrarloso'. Nè èvpol'a 
2 ere- 
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La rim 
.glone ar- 
riva ad 
errare 
se’ suoi 
confi ) e 
ad in- ' 
$tn&arsi 
da se 
ftfssa . 
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tfedere<$ che il danno recato alla.. ragio^eì 
iraiana.'dail’ adiilazipne si restringa -, ai Sò.«. 
vti^'Solamentey.ed agli ottimate.; ma/^ 
dilata per^- Dgai: ^aniera-^ di . .persone- ,nélì 
mondO'. L?.adalazj|oBe nasce, dal la :S{^ràn>. 
za , o' dal tiinofe, , -ed ogni . uomo., ^ èd oX 
gni- donna spera , p..)ejrne. da altrui ,qual>- 
che-;cosa.;;. però , quasi :tutti..si adulano 
cón^. reciproca.failacla: nella .vità ordjnarta.^H. 
»on .V il solo isuddìto y . che aduli il So*- 
vesto ). dice l^adama-: .di ^taal -nella. ,sual 
vitac.^rittà da lai .stessà4-;|l carcet;a|o. sus^; 
so adula il..SMO>earc<tiere;.(«)^. • ^ 

.: 'Ma.a dispetto. .di. .tutte -le^ insidie ( sj 
j^V .t^ispop4?>’C.)..,.cbe .si ...tendono alla. rà^. 



Qndeva calcolo fatto don-. -pub-lddgp'Ped* 
fé. la ragione ^lasciarsi ingennece » ^e^nbo. 
mfalÀmare -i .v izi.osMa Ua' fctt .ita dine , Èfl» 
pure do dubito assai. che la ragiooelp ya^l 
rj casi -sbagli, l icohei , edjngànnl se stes- . 
sa'-^. "Lo. sbaglio dasce.dalPomnsettere;- gè.I 
contacio un qualche. necessario e|entet^to • 
L^ilemento':^^ rasenta tó'b; appuntò U vita 

wyeni.te,jed;JI .premio-, od-ll-gastÌM futu* 

tò': - giacché ia- ..ràgione .. ani va almeno 
conghiettùratlo . .Ma , .trattandosi ancò; 
cà soltanto. .umanamente -delia .rvita .umà« 
na^rnon, so.., .per^riapardo alla, -virtù, .coi 
sa possano rendere Te ?formole di . uri -caU 
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colo, pnramente i^zioinaie ; Quanto a me 
)^{CÌiis^!md mi fido' di sifl^tte* onestà' aK' 
gebraiche « ed aritmetiche!. £ per non 
fingerie casi strani ; mà versare fra. gli or* 
dinari-,- 'basta' essa la ragione calcoratricO' 
a ^rrtenert un giovine dai P abuso dei- piar 
cere-f Pónete mente,- o giovine (6nghÌ3K 
mo che'dica>ua-sàvio, tenendo - il ■lin'^ 
guàggio delia ragione ) dre voi: pregiudir 
caie alia vostra sanhà , fondamento : prU 
ind di tutti i diletti tfisicr; ohe labelleàé 
2a sfiorirà che sopravverrà nn’anticipa'* 
ra vecchiezza ; che> perduto -'il vigore.’y- 
dovrete vivere da languido e timido óoR'r 
tralescente!'; .che il medico^ dovrà esser piu 
Vòstro - amico' che ii cuoco ; e pih confir 
dente vi 'dovrà essere lo speziale cher il 
credènuere : in. aomma ,< passando i gtor* 
DI fra il letto, ed:il lettoccioi ,non adì* 
rete' parla r vi che ' di decotti^ di - bagni' « 
di S3ise‘,^di ’^glmenti • Sia cosi, {sor 
irebbe -"il'- gioviti -tagionare:' ma gl’ -àndèt 
càti da''’ voi' sooo timi incomodi., piccoli ^ 
sono incòmodi ' successi v4 1 -e^ sono , incò- 
modi y che si possono mitigale , ■ v condì* 
re con - molti ahri ^diletti V‘ A computar 
giusto nel goder iddla vita non si debbe 
Oònsideràre solafnente la estensiooe » ma 
e^andiola intensione del‘^od.imwcO': ed il 
mio 'h int-euSissimo.'e vivacisidmò» Se. noii 
i! avesse -a voler che ir'di4etto'pttroi,hbti 
si scejglierebbe mal>vetun diletto , percbh 
sei mondò.tutti i' diletti sono misti . E, 
poi voi pretendete atterrirmi col pericolo 
dii danno i ' Ma-) -Sf fosse- pnniiaàa scliU 
T 3 ,.t»- 
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mTC tatti i Derie<»Ii’ . 

•«» dell, Soé ‘ “„i*"';"» ■.«ll'«e: 
... eome si suanone *" etri < 

l*ige , nè la sanzione d?v/r^**^M ^ 2® 1* 
gt«m discòprisseJl bene sema rV^® 

»ffici.„,i ,d «Lxriras f“«* 

so -Cebete' hd «stm ««.j- «iosofo stes'4 

«e "n roonte aIt^,^ a .tS’sf «i^**^**’^ 

«rada scabrosa -r ® per . una 

9eiie,. che itendóJJf^f'””^®‘ 

aiutar i’ uomo alla J>éB 

«■* s«2.Vm.S^ ”^‘ì; ';/“'^ 

P« irnvacKtlù .,■!,), “““'‘•••'“o soccorso 

y mont» .BJ *” »• a*>wa; sopra 
« mont». Ed 'appunto; Berciò è W» 

empie- rianima di vis^f *i ‘‘ÌT 

w «I, -„o„,à siScS“ot';s'iot" 

: i’’»b. 
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I* abbraccia.» * e la fa saa . ^ Cicerone nel 
librò primo, degli Uffici tieni, scriveva-, 

P Marco mio figlio, proposta a re davan- 
ti, la forma e come la. faccia -della onestà, 
la quale se si- vedesse cogli occhi corpo- 
rei-, .ecciterebbe al dire di Platone mira- 
bili amori verso la sapienza, (a). In som- j^^^*"** 
ma., il .lume della ragione scopre la bellè^ ^iteua 
della virtù ;> e .la bellezza dèlia virtù 
agisce, sopra la -forza della, ragione citò turai."** 
sopra -la natura- razionale . . Per intendere meaté 
quaiuavsU^ lusinghiera della vir- ^"*'***' 

tV, .e come.. basti per seguirla' averla na- 
tirralmeut.e discoperta,. . ascoltiamo un fa- 
moso scrittore in jun luogo. delP. Emilio,, 
dove ama . favellare;, da. naturalista (^) '. 

Sojia ama la vini questo arnote i dive- ' 
nuto la. sua passian dominante : ellajPdmài 
perchè, non', ci \ha nulla dì sì belìo che ìq 
vieti : ella l^ama^^percbè^ la ..vini fa Ja 
'gloria, dh un a donna : ,ed una dònna jeìt* 
euosa. If pare quasi .eguale agli-angioli; eli. 
la. ama come : la jota via alia, vera rfeli^ , . 
eitd. i e perchè yion.^vede che rmsertà y. àh^ 
handono; ^inftUeitd f jgnpminia nella, .vita 
di’ una,. disonesta..,. Questi sentimene 
ti ,le ispirano, .iuna sìetoazion,^ di èntùsias.m 
tuo onde. sarà(.easta. sino agii ‘ultimi 

(ospirh , , , Pocbjs . carte ptimauil juioraltsi^ 




' C^'ì Póffniftn ^^uidénp ìpsam ^ Maree - fili f 
tamquam faeitm honast,i. vi4eei: ; y si > oeuiir 



^^mino aveva dftta .istnrai<Hie j^c«t!éa > 
^vne un. idirettore di coscienze, debba vrél. 
' goiarsi f se ha per le mani :unà figlia tedt^ 
tata, ita •castità * Fer . rendere' dira dunzèU^ 
forte contro mìle ientuzioni^ iìOtt bisogna 
Uvdrla devota % . nè Ricorrere: a motivi trop^ 
f 6 'sublimi^ nè ricordare cheilsuo^ èerpojè 
tempio di Dio y che la tua carne è: morata 
da quella di Gesttctiìiov Basterà ripétef:* 
jk ■au*'Oi«ccbio le seguenti. Sentenze v.xcha 
trad acò.} ’ oipittessa- quàlcbe ” {taro fa-; menta 
Interessànte : che la cattiti è deliKÌota;pèr 
una belld donna di animo èlevdio'i^cbe rista 
'cella, sua, ctfstiii trìtinfa di :iutto , Vc/zV -jf 
Stessa 'ancora V ‘che alza uh treno, nei. ‘suo 
‘cuore y al quale' li‘ sentimenti ài tutti ' 'rèfù-, 
dòtto omaggio y acquistando "la ' stima tini*' 
nettale' y e la sua propria per rio 'cdmkà^i^ 
meato' di' pochi, istanti , ' Qual', godimento 
■ pOìr un*' anima’ nobile', congiungete all* qrgo- 
g Ho . della virth P impero dèlia htdksjzd 'if 
se.,ttìa -eoi' suo adoperare ^ma^ammo.' rèni 
'deri 'visibile e reale una casta '. 'r eh a'<di re^ 
mUnzay godei tal reina .piU . squisito piace* 
ft ‘di Laìdey e di Cleopatra : - / quando 'tu 
fpthvoiutti sari dilemata% la sua'glorin 
' a uteri ì td-eUnségmri'a^ goder 'del pat.su» 
>6» ■In' somtnaf’'ìdi^O' piìi' Innga ■ dicefài 
fvl conehradi^ fc dipingitele 'i brutti costumi 
del, seeoh'.t f atele dispregiare Ja genti^ 'alla 
moda r desiatele un* ambizion pBt preèlàrà^ 
'chji ^quella, di renare sopra' le 'anime gran*: 
di't-fotti-y quella delle f emine' di .Spartd- y 
che era- di comandare a^r uomini' • ■ 

‘ Fr^cft impt^hr.^ sfsqtdpednlh verbi :i 

Una 
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‘ < T«U)ia^^RCÌDHa hràanràFata f £her.Je|»e^ 
'jReusseaà pervenuta a quel passo 'deU’ 
£m'ijió to'creéo'.che si porrà, a -. ridere 
aù-lle -$ernpHcità.y -.ebeitalvoira stampano, i 
»;• Aitro. eh voote cHe ^.promette'-. 

• re la''iminb(talitàtdeUà;gloriav' se abbatv*. 
'donerà .ramarne :Ahro ci vuole :che 
,Bropot'le r esempio delle virili signoreia^ 
cedemòni i" :Ma perchè - il' filosofo ’..^ne» 
tVrVno dìscorrt sopra .varj: niotivi 'pet ,roer 
•<g4iO‘ convincete; ià gtovane-^ e meglio pe* 
irprare^' separò le cose ^ e considero a pa>' 
tò ia-béllezza. della virt il , giacché così .dì* 
manda' il titolo pos^o. in fronte, al presene 
.te capitolo . .Chcvè dunque ^ . e- coi^vsi 
definisce la; bella virlb-da cotesti .stipi 4o* 
.datorii Citiamo il signor. Roasseau pex 
.ibipngtwre: il sigoorv Rousseau ; .jglacchè^.% 
.^ttsta à suo .costume egli vofee e. tir 
.volge <mn -v.eisatile- eloqttsoza ' ;i;;pi^blemi 
ìtìail’.uàa parte- j e. dall’- altra « nèispecò<;. 
iB^ ora una .facciata , or», l’altra-j «d -.ora 
piace' il dritto'* ora il rovesciò.'? iota 
per >Roma) ed 'Ora è- per Carugine.* 
Si ha mn bel volete^ stàbìUr -. {a '.mrtìi 
4a -ragione jota ^scrive puf egli stesso nello: 
«tesso.iibiP'l^mtlióai tomo terzo; pagina 
' Con '.qual- .soliàfa \hate:.\si pu'b-'josMik 
wrla }>. hot ^viriìt * ìdioonet y. è! ^Jb-janoff tdellf 
tkdine. i ma- jjuett- 0 '_.aniòte '* deW ordiaex puh 
Superare in mie. P-.'amcre ■ del- mio star, himeì 
.mi diano . una. ragion ehiaraue 
(ieMe per -preferirh . • %t adstjm%a\ . e noi 
fondo il ìoro ■principio 'non u» 

gmWo Hì \pffihè ..ift. ',dirì 'p«rf; (hg 
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•‘diètro’ atta stTanezza ed 'altà presanziow 
“ delle"' 'òjjihiorii , lè" quali si' forraralbo da se 
’le' ideie' di dna onestà '’vàga ' èd ‘incerta 
'TuttavMa là cautela 'li necessa'ria -; poichì? 
'dailà lettura di tanti libri irregolari,* cKé~ 

■ escono , dalla trcànàà di tante ciance rdie;.-. 
^si fanlid , 'dalla scorrezione' di tanti, usi'jp< 

che, S’ fn't rqduÈónb , • non b irapossibHè' che;'' 
'la' loro Stessa' ragióne' non -si - pèrturbr|'al«?: 
'quanto , e nòff si conlbntla . Li pfeéiùdf*. 
.‘zi ‘del iémpo‘’sopravvèngo‘ub ai giddiizK 
‘dellà t>r)gine, 'e formasi', sé..lbsse lécita'' 
pàrlàr c'psì, due roentr,.è duè^còscienZeii' 
•Qtiin’dl b che"!’ acuto ,‘TértulIianp' dà 'ccn» . 
te coscienze iàttizie ed’'èrróneeV e ripitf-.’ 
lite' dalla urbanità, e dalla scienza delv 
■hibndò, 'ap’pellArà alta' co^ciepza‘.’'ch’ egli'': 
chiama tVZz« informe primffivàr ì^devj rv^ 
fornienì ■prìmitf’ònnr'. 'la' qualè”? stncerarr*-’ 
dicè ’senYpre là. vèrità'.'V hntióltte H ' prègo- 
ay^rtirè chè' cèrte proposizioni ;''‘le‘ q.u«- , , 
li pf esentate ign'ùde in* iscBie^ti ' vòcaboli'- 
•apip^qno brultte’agrrocchì' della' ragione,’ ' 
quafòià iiénq velate , ed a-liBignare , pós*- 
só^o' pàrèt belle . .pra-monè un ésempio^i,^- 
<^ual ! piu ;defo^rrae" azioni -e plh-dison'Of 

■ tjatà cneMf tùbàre; e ch’e.un Servitore saei 
chèggi il padrone ? Eppur'è -un sef'vitori*- 
a giusiificare'-il sùo Iurte dimestico sep*» 
pè scrivètè là 'segu'etìtè Tàtt'èra ' '-f 
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iìi altri- . . La giustizia -hón è 
4ata: .che, sulf. interesse. : il grande y *• «nùmi . 
$^^o fnobììe à^el^^ Azioni ì ^V^ot . 

ljt Ì£ggei Sondante^ a^h del . 
ptocfitare/a se il bene, col "tninpt male de^ 
ili filtri che l possibile^K Ora ( o friio caro" 

£fidfo^e_*9 ifi ho bis dèi yòstro àrgefdoc 

p^tprlandavelp. via non fp altro male fppt 
dA\^ùeUQ iche '«p» 'jjosso. a meno di nòn far^ 
éui c(dr qù>hlfgi di ^òmdvete i nnei vantag^ 
f^„.Ì0:VÌ fuàó s dtndxi tnyomk^ lorttanat^ ^ \ 

■iat j, quand.o..a:vret potuto ràytneh 

viet'vi • scannato • . h^a un vero C^cji^ccù Hon 

fa mai del, male a* sm -sit^ilK/c^. quatta 

4.<^i kr^^^ pdr., d >f h-PS-.*' P* : 

pi^ r siccopie. amo di issir '^gius^i ' così^ì^ 
i^zio per. atto dt. mta intera Ithettd a rat»' 
ti i:/P0ntaggj^ che potrebhm/nt proventre 
ifiUa eanyenztòpe di sópra attennat a. ^ Sta- 
U dùale- si . stabilisce Jd^octet^ L stno da- 
tmf ’f cuprico, jf. sciolgo - il -genere. uin»»o dà 
.ft^te{ie.dbhligaziohji j Xhe il y atto sociale 
gJl ipihodt versa 'di me ; ' 

nia i e.se 'vói-.^puf,e 'pòiàte ruiutintti o 

eirrestàre i ve fp.yttmetta dj ttitto' t 

I • 

Som éol\piìt prófhndo yhpettp 

il Cacùaccù Vàlèntim^% 
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iSèttb ai nomb àt'Óciiacthi. tn.^^^^ 
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lo Irbro.BScito a Parigi intitólato \Mj- 
rnòites pwr servir à P ‘ Hi st otre des Cà* 
fouacs.y vengono.!] libertini tnaterialisti' ^ 
Là. lettera è scritta , secóndo il loro còdi> ' 
(^.pratico . Me ì già a pensare che le sen* 
lenze del jacchb Valentino .steno prese 
dalle ...sale degli staffieri ; . esse sono tratte 
fttori. dàlie ^ accademie dé’ filosofi .. Se- vo* 
lessi esaminarle 'ad una ad «ma , 'potrei 
ri^scpótràrne ciascuna neMibri.pih celebra* 
tinche si còmp,erano tanta stddiosamente k 
. .'Innoltre seguo pregando i ragionevoli ito* 
mini ad av.vertire 5 che là ragione V tn&i* 
di^atd ancora, dalla adulazione ^ ;la quale 
trova, modi ‘«'termini non solamente da 
scusare , ma dà lodare I peccati i Quanto 
i. signori sono. pih. grandi, tanto sono, più 
esposti all’ adulazione ancora più.trrazio* 
naie Adriano volle che il' ragazzo ^a- ■ 
tijiQo fosse D1o.;',ed..À,ntìnóo fu dichiàT^w 
za.|ddjó tóstàroentè,''e devotaménte.-.]rj»» 
sea-Petó ebbe ^accusa fatale. , pèrchh no» 
ayeva^ riconóspiutà Poppea .qoal 'Deessa ^ 
L’. adulazione nop- solamente fa Dei gli 
iippiioi , jtnà toglie gli onori ai Dei per 
dargli agli uomini .• i .?i*f®dini di Samc 
ordinarpnp .chèperre feste , le quali 'al ' c?* 
Ipbra van . ìp • pnór , di Gi u none , si . cele*' 
brasserp . qnelle stesse 'in appresso - in pnpr 
di. Lisandro . Già si sa chP P adulazione- 
è l’ elemento. .de’ cprtigianì :■ quìbus trin~: 
cìpum honesttt , atqut inhonesta iaudait mos 
est', diceva Tacito,' il quale aveva vedu- 
to; alarsi dai Rornaoi schiavi, di Sefa* 
nóò^àlcbe vóiu le persóne, di corte $0* 

. no 


t 


ifo' *iH ''Compassióne , ^ peVchV' si' rii 
trovatìo' in pericoli dillcati ; nè'baano tUN 
ti' sempre’ presto l’ingegiH) ti: sviloppersì i> 
Gal’gola disse lift '-giorno rivolto * Vi- 
te Ilio i ‘^///^ la verità'.'-e non mi'avétè'it&i 
'Ve'dùtó abbracciar Diana}' Rispose l’avyfei 
dutò'governatòr di Siria- Viteltió: wv» di 
ha che un ìDió ) còtné voi' >’ p ^i^àii ,< 'che 
pntsa riijetarfo\ Nella Biblioteca Estehsfé 
c’è un poema latino del 'célèbrè Galeòtti# 
Marcio da Nàrni' in" lode di Stella- dall* 
Assassino , che • discendeva da tìn ramo di 
cjisa Toiommei Da -tal dònna già- mòri- 
tòta- il Duca-' Niccòlb niì'da • Este ètbe 
tre figli nòti a tuttr ’Ugo Leonello -, « 
Bofso ì eppure- H Marèio nòh-si -àrrowl'dt 
celebrare la piirità- di Stella da.lP ÀsSaist- 
dicéndq -i che' trattane, la Madre di 
Dio j' non v’ ebbe . in terra .donna pili -pu» 
dica , •'L* àdulaziòne propone , -é petsOadé 
■{incora •‘cerié-imprHderitì-;follie ‘che. serh- 
bra strano j come un -ragionevole per’qual* 
cjhe modo le crédaf. Ma , 'lalsclarido' gli- 
sétnpf dell’ adulazionè ape’rta, di -cni- sonò 
pieni- tutrt 'i libri-sttòrici grandi-, e pie* 
còli , tni contento di próporrfe il caso 'che 
11- diritti- di un Principe sieno incèrti*, V 
dié’’perb phiegga- egli -consigliò sincèra^ 
iPénte dà 'minìstn sedenti in* cerchiò.; pei*' 
di^arninàre il nègoziò*; ed affermò che- pur 
troppo' ' pob essere àltprara è'piègata- là 
dtlohìosa* menré'*dél Principe" con aiula- 
t'rid''argornentazfoni o ad Una conquista 
iifiqua 'i 0 ad' Pnà i'rfìpòSizlo’ne ‘ i ndèbita"i 
O'ad'Un' trattato' ingfurìoso . Nè' è .poi 'a 
'■^'2 ere- 
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«federe^) che il danno recato alla :rag!òjtie> 
ntnana.'dair adnlazi<>ne si jrestrln^a-.ai $o<! 
vttHii'SolameRtey.ed agli ottimate ; tna./&Ì 
dilata, per ogni «laniera , di .. persone- Vn^i 
mptrdO'. Lf adulazione nasce , dal la .speran* 
za, Q' dal tirnore, .ed ogni uomo.,^ ^d.o^. 
gni donna spera , p. .. teme, da altrui ,qualX 
che^:cosa.;; ;e petb quasi tutti ..si adulanp 
eón.; reciproca fallacia. nella .viti ordinaria.^, 
b il solo suddito.,- .che aduli il So<^ 
vc^oi,. dice B^adama; .di ^taal /nel.li .sua. 
yitac.spcittà d$ lei .stessa^ , |I carcerato, stesf 
so adula il stto>catcetiere:.(«).,.; ... ^ J h. 
.;^; 'Ma.a dispetto, .di, tutte .le- insidie ( ij 
gpò TÌsponqere.)..,. che si ..tendono aila^ ra^; 




»v; ' ipiuv M'tilV ' ta 

Qndeia- calcolò, fatto non; pùib JupgameD* 
fé .la ragione/dasciars.» ing^nnece.i e^noó, 
ff^litmare i .vizi.psMalJa rettitudine 
póre-io dnbito.assaLche la ra^.<Hiie -io va«- 
rj casi .àiagK, i/cpniji,, edi»>g«uni. se Stes-. 
sa.,.. 'Lo spaglio nasce. dall’- ommettcp^ 
conte^ib un quakhe-neicessatioelemei^ » 
&i1emenm':^rasciiraco;;-b. appuntò la vità 
4V,yenire;,icd.sìlpc«jnip, odjj gastÌM futuV 
rò : ^ giacché la^ .ràgioce . apri va alnienO:.a 
congbret^cafjo . Ma:, ;trattand^ì anco; 
tà sol tanto ..umana niente delia .vita umà« 
na,:non, so., .per riguardo alia,-vi-rtli, coj 
sa possano rendere Te?/ofmole.. di .uti jCa.U 

cCOlÒ-i- 
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"colo, puramente Azionale ; Quanto a me 

mi 6do' dì siffatte* onestà- jl-' 
^braiche'» éd aritmetiche^ E: per- nón 
finire cèsi strani ma l versare 'fra- gli-or*- 
oinarj-,- •basta* essa la- ragione calcolatrici' 
a 'rrtfeneré un giovine dall’abuso del’-piar 
cére-?. Pónete mente ,' O' giovine ( 6nghi^ 
*r>D che ' dica' un' savio » tenendo ■ il lios 
guàggto delia ragione ) che voi. pregiudi*. 
eate alla vostra sanhà, foudameuto = prU 
titiì 'i; diletti :nsiói>; che labeileaM 
età snorirà ;■ che sopravverrà an’.an.ticipa'* 
n vecchiezza ; che-, perduto 11 vigore.^, 
dovrete vi vere da languido e timido <mu-e 
valescehte' j .che -il medico' dovrà esser pili 
V^tto amico- che il cuoco } » .piU confi^ 
«ente vi dovrà essere lo speataié che il 
credén:^ère ^ in, aomma ,< passancia t gtóni 
nt fra-ii letto, éd-il lettoccio^ :non adì» 
ré»' parlarvi ; che di decotti^ di • bagui *' 
^ >. ' ttBgipiwiii, Sia cófiì , . p®^ 

irebbe ‘ il gìoviu taglonare: maigl’ indl^ 
cèti da’ voi' sonò tutti tncomodi;,- picoidi ^ 
sono ihcómodi'eùccessivl » e^ sono incoK 
niod! y' che si possono mi tigà^ v condii 
re con’ molti ahri difctttv A eonìpatar ’ 
giusto nel goder? d^la- vita ;non si debbé 
conàderare s.oktoente la estensione , ipa 
eaandiO la intensione del gisiiménto; ed II 
inieasissiino.* e vivacisdmo« 'Se..noo 
SI avesse -a ^Isr che ildUetto-pirroi, nbn: 

SI sceglierebbe mal- verun diletto , percbh 
»e| numdo. tutti .i' drleal stmo ' misti * E, 
pof voi pretendete atterrirmi col pericola 

»I anno i ìiSf^n fosse* pni4toim.sclùi> 
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fare tatti i pericoli ^ aessnao andrebbe 
alla guer-ra ) nessuno si comfpetterebbe'al 
mare y fr però nessun ufficiale diverróbba 
glorióso, nessun mercante, ricco. Il mot^ 
DO verrà; ma forse non .verrà, come ae 
fio la fortanara- sperienza di< altrei fiate . 
In somma il male>minacciato h incerto- , 
ed b futuro il bene.b certo, ed b p.re* 
sente . ' ficco un saggio del conteggio > 
che fa la- ragion di tfn Ubertino nelUecx 
cesso della passione;: conteggio ^) in cui y 
come si 'suppone,: non si cOnsicteraMob la 
legge , nb la sanzione, divina . ■ Ma final* 
mente , at^orcbb-si concedesse che là >ni9 
gion discoprisse , il bene sempre ,:e' tuttoi 
e cfaiaràmente; la - ragione da rà essa forzo 
safiicienti .ad eseguirlo f II filosofo stes'n 
90-Cebete. nel sno quacirp, allorcbbdipiuv 
ge Du monte' alto;, .a cuì si saie per.unp 
strada scabrosa e rappresenta: alcune don* 
zelle che '^tendono I»'tnaa<oortese^^eD 
aiutar UuomotaHa salita p vuol signlfie»*> 
ze' le grazie sovrane ohoidanno^ soccòrsò 
per arrlvaro'aUa virtù ,. che' abita, sopra 
K '-Iiiofito . .£d ‘appunto perciò b d’ uopo 
(seguiranno, a dire gli onesti uomini no*, 
jafi'deila mia -perpetua dubitazione ) con» 
giungere .insieme d/: ragione e 6el» 

hzria ^ virtU in re stessa considerata^'. ^ 
cbe ':faa un’ attrattiva tnaravtgliose, é ri-» 
empie' l’aniina di vigore.’ Ouólora la bef^ 
lezza- della onestà si affaccia alla ragione,: 
essa fie diviene tranquiild^ vogliosa con»( 
tfemplatricé; e se ‘ne iniwmora f e sqàve^ 
mente rapita si determina O'^seguUta , o' 
‘ ' 1 rab« 
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i* abbraccia.» ' « la fasaa..^ Cicerone nel 
libro primo, degli llfiìcj tieni» scriveva-» 
p Marco mio nglio» proposta a tedavan- 
-ti la .forma e come la. faccia -della onestà, 
ia quale- se si- vedesse cogli occhi corpo* 
irei.» .ecciterebbe al dire di Platone mira* 

Ì)Ìli amori verso la sapienza. («) . In soni- 
ma.il .lame delia ragione scopre- la bellèi^ beiiezis 
7 a della virtù e .la. bellezza della virtù 
agisce- sopra la- forza della, ragione ». cioè 
sopra la nature^ razionale . .. Per intend.ere meatè 
guarita. sia- l’autorità lusinghiera della. vjr- 
tù, .e come.. basti per seguirla - averla na* ** 
tirralmente discoperta » . ascoltiarno un fa- 
moso, scrittore in un luogo. delK.Hmilio^» 
dove ama . favellare;, da. naturalista (_&) ', 

Sojìa ama la vtrtà quuto amorfi è diva- ~ 

?tuto la.fua pallio» dominante : ellai Pàm^ 
perchè, non-, ci \ ha nftUa di sì belle che let 
vietò : ella l? ama perchè lja,virtìi fa. .la 
'gloria di'-uaa donna : ed una dònna jv/r* 

Htosà le pare (juasì eguale agU angicU ; cU 

la ; Infima come la jola via ali» ver a feli^ . ■ 

eitdxi e perchè non^vede che miseria » . aby 
bandone ^..^irif eticità, f ignominia nella, vita 
dì- una^Misenesta, Questi sentimene yi 

ti. ,le ispirano, .una tleaazipn,^ di èniusias^ 
mo - onde-satà- casta, sino agii ‘ultimi 
f ospiri. , , . Poche . carte, ptiipau il '.mora 11$]^ 


H . « 




Pofmpm ifuidem ipsOfn \ Marèe-fili W 
tamqt^am faeiem ho f^eitii, videe i: y oculif, 

eerneretur ^ miì[abihr àmofes lut aii Pi/Jtp^ 
enaret sàpieniiie, lie’Omciis lib. I. li, J. ' 

EittUé'-toWh- iV. pag* -u^# ' 
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ÀjLneirfino aveva data . istn^iotte ^catiéa > 
cowc un: direttore di coscienze, debba 
golarsi 5 se haiper le mani una figlia tè(y^ 
lata, i h ‘ cast i tà « Per rendere^ ùn^a ^onzeUg 
forte contro sUe tentsziomy non bisogna ntr 
Uvdrìa ’^devota -^ nè .^rèorrerei a motivi trop^ 
pò sublimi ^ nè ricordare che il suo corpo è 
tempio di Dio y che la ma carne è snoratn 
da quellà di Gesucritìov Basterà ripètei 
fc all’ orecchio le seguenti Anteni» , .che 
rradiicò , oromessa- qualche . meno 
interessànte : che la Castità è deliziosa per 
ttna beltà donna di dnirno elevato i che ella 
' Còllà *sua\ càstìid trìcnfaydi tutto j e'^ di:; et 
Stessa ^ancora V che alza un trono, net. ^stio 
àUOre^ al qtMh li sentimenti di tutti tèr> 
dono omaggio y 'acquistando ' la ^ stima tini*, 
persale ^ e la sua propria petr lo combàtti'-^ 
mtnto ' di pochi . . istanti . Qual \ godimento 
urf’ anima nobile' congiungete alPprga*^ 
gtio della vìrth P inìpero delia heOezzà ^ 
^e etta ^coi suò adoperare magnammo? in 
derà nsìsihile t reale una taùàlreina^di ro» 
manzo i godfà 'r al Teina pili squisito piace^ 
re di Laide^ e di Cleopatra : e quando ^ 
gni- voluttà sarà dileguata^ la sua^gloria 
durerà y id ellu ségt^à a goder* dei passa* 
se* sommai t!^o pth lunga • dicel^ 
Ivi conchiàdé t dipingetele 'i ' brutti costumi 
def secolo : fatele dispregiare Jq gente alla 
moda: desiatele un^ ambìzion plh ptechàrdy^ 
oìtd quella, di regnare sopra ie anime granii 
di c forti y quella delle femine ' di Spartd > 
thè età di tomaitdare^ agir ^uomini • 

' * smpt^las:^ sfsqk^^ 
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‘ . ?fencroHa' ^^w*torata f- eh® r-ltfggeìi 
'.Rousseaó >■' pervenuti a quel -passo ' wlP 
Emìltói^' io cretto -.che si porrà, a ridere 
sttlie -sempHcità-t ■.ehctalvolra, stampABO. i 
letterati v A^troi et. voole cfee ^promette* 

• re laviintnoiialità «delia igloriav- se abbaiv». 
•’idoaerà .l’atnatue- »■ :Alt-ro ci . .vuole :CDe 
,orOlK>rie esempio dell* .virili aianortia^ 
cedemoni Ma perchè il filosofo -gme* 
«vftno discorrt sopra .var^ motivi 'P«t .me»-. 
*4io. convincere; ia giovane i e meglio pe* 
."orare separò le cosej ‘e constderoa par- 
•ti la« bellezza, della virtb, giacche cosi .«•» 
manda il titolo posto .in fronte^ al preseti-; 
te capitolo Che .è dunque v .e con» *,» 
Unisce iaibella virth. da cotesti supi flo^ 
-datori? Citiamo il signor Rousseau pe* 
impngaare il signor. Rousseau ; giaccliè^t 
.giusta il SUO' costume , egli volge tir 
!^ige com versa tile eloqtìenza inptobletm 
^tìalH.una parte-, e. dall’ altra , e- névspecór 
]B^o^a una .facciata » ora-i .l’-altra-j ed -.ora 
«li piace il dritto-, ora il rovescioni iota 
f. per Roma, , ed -ora è.per 'Carwgm*/- 
Si ha «fi bei volete, stabilir . ia '.!»ttW'pn 
4a ragione sola ( scrive pur «gli stesso nello 
stesso libro' l^m il iò al tomo terzo pagiòa 
Con qual: soliih .base,isi puìt- soste* 
•Ototla ì^ l$a :vifiìt t) MiconO"^' è ‘P- stiuMf ‘./ielfi 

pi^ne. i ma. '.questo :amore 'i del'l*^ ordine^ pMn 

Superare in ma. .P\tnmore • del- mio sratMen^ 
Gee .mi diano . una. ragion ehiara ie sb^ 
niente per 'prefsritìo*: fa. .tdstaoizù't ■ e 
fondo il lot^ principio . u» pur» 

gìMcp di \P»M ^19: dnìi:^e^m 
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ìl* aftu>re del vizia è aìich"* està amor^,-delP 
■ardine in mn -altra sento . Qualche ord^ 
morale vi ha. dappertutto y dove ci ha sen- 
timento^ ed* intelligenza . La differenza, 
st- è che l ttomo' dabbene-' ordina se'’ stesso 
rappòrto -al tutto-'y qtcundótt' uximO';:cnt^ 
tivo ordifta il tutto per .rapporto a se^stet^ 
ifo. Sin ^qui Rousseau:» ■ Ed • in verità;» 

per ' f ndu rre " ut]33« 

na-' nberta < ad- abbracciare da ' vìrtb;;a{ti!0 
B«n anoasse- dicendo' all’ arbitrio Milito 
mo se tron cbe^ la vi rtb serba un . uon so 
qual ordine, ed -ana tion. so-- qaai «rmo- 
ma tra jgli uomiai-,;. la quale h una d>eiià 

cosa, iio jcrederei che cott torto cotestb 

suo .non soioualf ordine , e. non so qual' 

armoma ^direbbe un non ^'so 'qual concerto 

S * ^ poco. eoa», 

m^jovere ed allettare la volontà , al benej. 

Sarebb«-pore.un’ esórtazione- fredda il :.éi- 
M-ad uno » che fosse caWiesHtto perquaia: 
ctie TOlior dt . passione :■ di- graal»* conte- 
netevi } perche ilprimenti; ferete un* aziow 

la quale scorderebbe, e '^stonerebbe 
dal concerto universale , il qual si vuól 

procurare i e voi sareste. un disarmonico r 

di |ca. 2 «ii imisuTàte i vostri movimenti s 
altriimou guasterete l’ ordinanza/ regolai 

il pr^o«i. 

to ddie azioni. del genere umano Po>»'. 
trebbe colni^rispondere : ' io - non ho- atrp.. 

si' fino-’ per intendete tut* 

tf- *^ul **’**®?^ questa 'musica . mòra» 
Ohe im teprtatè r>non 'disturbateci 

Voi ì; qatobiattdo poi 'imcr 8 fbie:.,'mi dite 

che 
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che- osservi la distiplina': che. non .part* 
dai mio posto. : che carnminl sulle linee 
assegnatemi ;• altrimenti . nascerà disordir 
ne ed .ogni disordine^ si' ha da schifare • 
vero che si ha da rispettar i* ordine \ 
ma' io non veggo fallo .di ordine, se con» 
tento me' stesso : anzi mi sembra un di» 
sordine il non poter, soddisfar me stesso 
in- grazia di. altrui* L’ amor ordinato in* 
EÒmincia. da se in ognuno. E poi «sod- 
disfacendomi', qual danno ne viene a chic» 
chessla ? e non. venendo danno a nessuno* 
non ne pub venire disordine per. nessuno* 
Arich’- io so che 1’ assassino di strada , ed 
il pirata di mare. turbano 1’ ordine \ ma 
tp per ora non intendo nb .di ammazzare « 
ni di rubare : . intendo sfogare.' una mìa 
umanissima è dolce .passione . . Qual tur* 
bamentQ pnb. .nascer mai nella moralità 
totale del mondo dal mio compiacerla a» 
ntorevolmeats ? poi amerò il silenzio,', 
edi escluderò ó^ni individuo mortale; cho 
»e sia- tosti mon io . Già la persona coth* 
plice.i libera, ed .b contentissima,' anzi 
e. una metà . di’ me .stesso . ..Che se purè 
1' amore, che. porto a me, ed alla mii 
azione , voglia esser appellato fallire , :$ 
disordinare, il. mio fallo, ed ìT mio di- 
Sotdine..!sarà infinitàmente ..piccolo . ' ,Im- 

perciocchb , viy a, la, verità, guài propor- 
zione ho io. con. tutto il gènere umano.; 
S' qual una mia bagattèlla colla somma .di 
tutte le azioni di tutti gli, aomini pre» 
senti , ;pas$ati futuri ,. che dèggiono conf 

«ìdetaisi .medesima legge ajr^ 


Koft ba« 

Ila li co« 

Aoscere 

It virfù > 

anai 

neppYire 

basta il 

4cside- 

ralla • 


inónìca détlai moràHtà,' ed^ al- medésimi. 
inVperò della Virtù;? E chi sa poiV chi- 
sa , che cib , che voi àppéllate dìsordfne^ 

• jìpp. sia. uh ordine’ ?'■ citi sa che 'dalla 
Pession soeldisfàtta' non né Venga dei -bèi- 
ne ? Dalla violenza usata pér Tar^nifaiO'à 
L’ucrezla nacque la libertà, e la grande^*; 
za di Ròrna . Potrei aggiungere che' ift:; 
ogni' buona musica sono opportune* cerfe 
dissonanze;, ,e care certe discordie', cbe' fct 
aendono. amabile,' e pe'rsóasrva : ' thè- ÌW 
«questo. mpndo tutto i bene;- e' ebe.-qué* 
sto mondo appunto’ tal ^ual e ^ 

mondo, òttimo locato; dal ^éibh'iz-io ‘tiètl* , 
apice dell.a sua piramide composta di' tu tf 
ti.i mondi possibili : .oche per^K chi' -sa 
che la mia colpa non sia nti!e'‘'éd' atme^ 
ni osa . éd ordinatiniinà ?- Chiunque- fàvel^ 

, còsi erra ; .ina- iion pub 'aegatsi chC'’ nella 
maniera, con che definiscono' la.' virtùi- IV 
disputano delia sua beltà, t fiidsdfi-^nupviV 
non.vj sia delPasrratròi del vano-; 'dtìl^‘ 
inieressato# del' vifé /.'Dico^'filOsbfi.nuiff- 
v:i ; pérchh i platònici, gli stoici , -glf 
aristotelici nè' parlavano con mai^tere 
5t|ma,.e .rispettò^ • ’ ^ • - • ' ' 

, ' p qualunque sia la definizione-, -cW 
ir ponga della virtù , t'a'ntb non basta-pà' 
seguirla il conóscerla 'Che-^ neppure basta 
li. desiderarla Che iìod' basti il-' cono-' 
scerla piir troppo; b certo . Hallér ^ iij tti'- 
na sua epistola' sópra la Ragióne grida ab- 
Puomo così : o essere infelice fra Pangtlóy 
éd il bruto f tu ti ■ glori fiebi della ragrow 

iikiìt averi il coraggio di rtgmriai A che- 
ti 


V 


X ? 

^ le%ioY9Ì sub dell 

Zil 9 se.-troppp djebolè per ìntendetle ^ e tfop^. 

p^.v^noper cercar le. y jeYnpre ^sjpmto^ 

verso P errore' y f/» 
loegliere . , e seguite La ^erjta , 
ìpracche^ la conosce ? X* vede il 

gliq,, xd i) uieglip gli piace , 

giore SI afipiglia • . ® 

^ie. con viene, V altro, e oberare cp/ne^ton- 

^ienfi., ,Glodiq., pronuncio -in senato iin^ 
discorso contro .alla, profanazione delle co- 
se .sacrerà ed eèHj' prófànb. i misteri ^ delfà-, 
Pea; Bo‘na,,l ,5§lnstio,.ne’ sub» scritti , dt-_ 
clama da.- zelante contro ai rp.m.ani posto- 
ad'. della sua; eia: .^PRure fu rìprèsp come 
discolo, dàl.censore in Meh senato j 
Annió Milònè.v come fàscio scritto Map-^ 

ifpi Varròne;, fu sprpr,eso in ^f.“^^5!fbVllr- 
con fiere , busse irialconcutp 
virtù, si coAiosce, tanto ,, è si' lóda tanto^ 
cTie sliariiva a destderàrla ' ..m® siflatii na-' 
tarali' desideri' .sonò spéssò ódiosi, ed-io-; 
,"dp.-;dpri-. cbe si dilèeuano e sfiJ-, 


gite dèlia rettitudine nella vita monci«ii<t.. 
L’^uomo^' del tpqndp. cv ràyvòlto' entro' pn 
vortice vdi .bagartellè ; ina talora il 'rapido 
rav,v,óì^ni,èntp. di, un 'taf vortice rallenta 
vJ*Vqmp si’. accheta., è fespi^.un poco 
e'4 iia; tèmpd da ’ritiiirarsr .cdrne <f 
pQ;, :,le/pas,sipdi tumditnose . concedalo 
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.'■‘Ci) Aul. tierit Nó£t»' Atti'c»li^iXVÌlA«ap;.^ 
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<}1j'alché mbtTJettto di tranquillità ì é quefw 
'1| sogliono esser fnòmentr'di considera» 
ztòne; j -fie’ quali 'l’ uoirfO',. che ‘St 'era- di'^’ 
ifiéntlcato di se stesso', 'riénità-iiii' se sresi^ 
so t Altre ttohe . i vizt foitièfttatf insd^ 
lèntiscono" stranamente, e =scoppiàno in 
dìSordinatnenti tanto' solenni V che la-i^a- 
glohe cqmraOyeS all* abbortitfientoLi; ed’ lt 
VÌZ.ÌÓS0. s’ àdir'a cotìttc'di * se medesimo^» 
Per 'l^ópposito'bàlènatìq allré’' v6lt'e • 
vanti agli' Gèchi fatti' altrui'tafitò préclt^' 
ri , ^ che - P’animaMqrdà'^'e corrottVse' né' 
place , 'è 'sente spùfltar' dal' stìp/'fohdtf 

q.uakbe brama' -dMmita'zioné .'' Uha •^pé#-' 
sona tròppo ceiébre di questo’ secolo 'SÒt* 
V.ra'naménte favorita dalla fortlipa-, sicctì**' 
pie viveva nella lócf di una fioreritissfmà? 
e.' poteri tj ssi ma corte) do ve- nella stes^’ 
rfaV. fàniigHa^ le' si' |>resènravanò'' esétnp? 
purissimi, ed ‘nipstrissirii'j',di ;virtl^ ;,':COsÌ’ 
ejlà 'lielle' sue' lertCre IrigC^ósé.' Jdsèiij»’ 
schi€ttarne.nfé- scritte' le 'seguenti. spartire 
Is esamino jfuatchèl^oU^^^ là nirB ebsefènza' i* 
y (jtAàndyio il fr.oyo' un' rìsffiito sincèto 'è- 
nét urti le' yel' yùònó..)'' e 'fet’yeto J. ihipfèhdi 
iti fentàzione di- stimaymi un poco Sò th'd 
questo - non h'astd / è 'che là tiirìh 'codsi'std 
in (juolche cosa di piu oltre' al sentiméntvi- 
Intanto spero che^ a forza di amarla ^ 
desiderarla , veità a ' me Madama^ 

di Poinpadour.dice appunto Ciò' che ''in-^ 
tendo io di dire in questo paràgrafo'.' 
Solamente ho difficoltà, sulle estreoic pa- 
role sue. No, Madama ( le avrei detto, 
se fossi stato assistente al suo scrivere , 

ed 
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ti rav<$;i .letta in sua presenza la lettera ), 
ÌH'<quéSita fotmatdi favellare : /« 
r^ta me it vi; ha .errore non di graniaticaj- 
nh di <rettoricai) ma di- logica:, e, di eti*- 
ca.. Signora, non bisogna aspettaxe fhe 
là- v.irtì) venga- a noi>f -ma noi dobbiamo 
andare alla virth; non basta accoglierla , 
coov.ien con- bellarcreanza cercarla , e gir» 
le.-incontro-« Parlando- a tutti io genera*- 
lità i-o aggiunge di più che on certo de* 
sperar la .virtù- diviene talora - pernicioso 
in. questo senso che l’animo. sì compiace 
soverchiamente di. cali« desideri' -buoni e ■ 
lodevoli'; ed in otc 2ZO a tal compiàcenza- 
qaias'Lloda se stesso'; e. non crede- di es- 
ser^ catti v.o-,‘ o almeno .tanto cattivo quan- 
to, b. inatti } ei però segue- a riposare nel- 
suo peccato e non si emenda « Nb mi 
sk: opponga^che non -potrà- riposare lungo- 
tempo', perchb. la cospienza lo desterà .- 
Confesso essere la cosciènza quell’oracolo.- Neppur 
di -tverità . che -parla a noi dentro- di .<io|-^BufTU 
ora^cop diletto,' ed- ora con -dispetto di virtù 
noi stessi. -Magna- vis ett conscientiie r ’ 

-magna ijs' utramque par{Hpi (<»). Cosi chiama 
diceva ai giudici Mi Tullio- trattando U toscìen- 
causa<di Milone", egli che altrove prete* 
sta -jtoo poter esser per là virtù .magg'or 
teatro cbe.applaqda dell’ intima- coscienza- 
che- approva ;-ed altrove-esser giocondis- 
st.ma la ' ricordaztooe delle buone <*pf re 
fatte nella vira-. Gli -empi stessi -se in-*- 

ter- 

' ’ ~ u • 

Ha) Cic* prò MUone hrijr 
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hi en^pietà xon 

ii£ioó« > flèsce.; Ipi' 4tiet«osa%< > ! 

u«»»o 'dabbene r «ppiire.- ct.kBCKi - 
^<qoattFO;. ver»l ;pi«clan ii:c&nsolas»a!» ’ 
I» degli- WMniiDi. pw^ . ,. ..?:■• 
AMtt^a>.rtcf«^*nù. ^nefa^, , prhr^i ' mùt^- 

- 'Eat homini i' etmi » c^ta* se- pium ^ < 

C uHfì ì.r..-:,- .••■. r- ' :;; '■. <;■=,•■•■ '' « - ; . .:-t 

pifVttm'^d.-p^fBèastétcm hiih>' 

minesS^Xb)-» r. : , i': : . ■ -t; 

lìMsoltre *saa wiré; V il? |Hieiittsn4 

*BO - a.UQ:'.$cel!!éFaf<) » -,PeT' ii; siiol’, iKCDltl '< 
rim^fb^ti.gU «tnpi iinpallidtseono rtiffiL» > 
di"- ■muo tratto''.e9iit^io7n^]A'$olLtùdin&^ 
ate«nut<(ljU3P in^o jalia oomn^; 

inrrisrìscQfiOr sconiaunl di . se ■me^; 
(ii^Tni ^ i diletta» 'Uflvfecbio ^ 'W 
MB tufbiner» bb ilàafip<m ■ non rch© àna. f-oK' 
^ws., quattro' fogRe.scpsse^'vwwi :kfc-‘ 
f tt ra vàgitata ^ . una ■ p«tli«ton: teai^«aj ^ 
un mal c^célrtata «i.s*«na., ;.irna. ifwien?7 
rìdieola di .i^sica- baataoio per, recar’ la vi-; 
gilià' alje .lor scoMÌ paurtìise^-Bd a sfwpge*.' 
re la vertigi ne! dentro . ajle ' loro/^^ té$te an-'i 
c0ia -pi^ alte 

ciò .dico = che; :t naturali. -pitnojsi- nOB^^ 
stano i , ^PriiBÌ€Tan)^é-'i .delinquenià- ,jc^ 
canóydi Bon-udic ja-eoscien . anumò’.'^) 

rb (nóce per fìon , udir la. $uf . vto.oe t; ^'e»«re* j 
noy ,ed 'esoonòj,. p si :aggirAI^,*«f,s» 

m ^cetuHus-'ciìritt. -Lxxv;' .'■ .; • ;■; > '' ' 
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\^9t essttr distratti *' 'CòÀ Cakió 
' ‘j^F' Don'^inttDd6!Pe ii cianiQre dell sangue 
'fmtemó v 'cui- -'macciiiata ' e.' sparsa* la» 

enentavasi la'sua cosci«izà:>i $i'Oeciipe£où 
'fe/' fahibrità '•di ài» idi4 ì Gusì* Saitie per 
acchetare le.stnanie-. e>)é furte^ oude 
^S^lWanò ■•l’ anirije’ bt dbubbidienita^rcé' la. 
^vtdiay si -soUazza>i;^t’ anatrata .dt'aia^ati . 
V» • Appressa encpra.) non potebdQ a me» 
ro&>di>nóa« semò'e:'>delle'inoàiéte «scontep- 
Tt 'zzé. nell* animo y amano di at'trlbuirie 
^li 9<otiKeiài del' nervi t '»i vapori" déglV 
ji^coridrji^.edi' alle convolsiom-xielie .bbree 
Sr poè ! si .tdisp restio come 'atti ànvoion». 
tari 'di pasiUanimkìt i)n0n<iM^da.tn»^e^ 
aazione 'servìle^.at pregVàdi^ cómopi^ Fi<v. 

.Mlitoetite-pet. la coASUèsudìne 'et' perderlè 
Sensibiiità »; e'.per -Pabitiwline neK’male 
indora- H cuore al peottmemp .'^tcln.^sour*; 
'Zna si puì\'sclatnares coi]. Giovenale. p«i^ 
;fua- decima satira '.padando d.$Ua viriti. èon<t' 
ekiosata in se stesse sole . v 


' ^ ; 


^is imó» 
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v; Ed -io verità epjiHiflq^ la virtà ;si;dj»- 
’misca' t' per. quanto {si «decanti vigorosa la th^a 
’jca^giooe. y'fiet quanto» si 'diprings- i^singbe^.fom 
.volo 4a one.srà'fiiafWrale, bisogna-dite.clre 1*^**^^ 
■ tjon/abbiaoo' totto" 'quell* influsso , cbe' si ch« là 
insita) per/rit«n!i?òe"fii)ol;ra; gente. per- mol- ^}J**** 

• • ClClIjl 

yo tiempo tra:i..pari.gipstt costurm :.gMc- virm. 
cbb'è'inaHÌtesiPr per-git'tseràpj- di tutte »«" <»«• 

‘^quante le storio ,4^^ njK^ion» ' » cbe sono -f*®"®’ 

• .7ei»» yil, ' V '\à«r 


r 
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«fewfe-fiiftr della l«gge scrl^^ dat 'DtO'\ 
-e senza l^a luto della- [rìvelazione «. vssétv 
si' esse laseìate^ trasportare all^ ìtnpeto déK 
ier terrestn passioni } ed. emersi sottomé^ 
se alle imotniniose CBornaifà# Gli scritv 
tori -messimi -^più<^ eleganti c più celebra» 
tt >dr- questo secolo > ceiebratori perp^uii 
della. legge natoralcy della Onestà naturai 
<le> della ragion naturalli', ' delle 'fòrze na» 
turali , tmto rrauo <y jdinaemichl degU 
annunziati^ loro- prìncipi' , smentisobno’ i 
propri, detti ool raccontare gii. ‘altrui fiU 
ti «- ■ L* autore • delle- Lettera Persian^\ do* 
po aver^beri dipintat la virth .'de* Guebrii 
appresso lì- lascia cader peil^ incitò ■ o 
dopo essersi per-esn d^pregiato ógni no»' 
«ró culto cristiano i- fa ciie -que’ virruo* 
«issimi adorino . ri fuoco * L* auror dello 
làt*«r9 Tuuhe compone 'a suo modo de? 
perfetti eroi li <}ualì pòi -s^- immergono»,' 
io ogni turpissima voluttà-. l.’.aótòr del» 
le- esalta l*C^ 0 abil ordine / 

e la cara pace y che regna -in furto il Gìap»' 
pone ) estinto- in' esso il cristianesimo r-'- 
e- ì - quando voi ;vi- aspettèFCM-è di -vagbeg- . 
giare la temperanza^ e la giustizia di una 

Bigione s) ben' ruotata , e nbn-p'lìi supét; ' 
etiziosa.,' egli- apre tina- scena* improvviso 
«d orrida di'-sfrenatezzer', e ,d- immanità a 
L*. autor delle Lettere Peruviam introduco 
Zilla, donzella adorna di tutta quanta •Ijt' 
eroicità del Perù ? ma -tal ' eroicità ^ poi'- V 
rtpqsia 'i-n adorare 'il 7 giovine A^V £11» 
protes ta, che sarebbe .pronta j ad abbraccfa>'’ 
le- ezi aQÌIio< U, prijstknesiiiio i se ctlstìanit 


/ 
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pptMse. rlnovaie, .e .^oder Asa.S1lo^^aBla> 
4 q: «eppure la sua ragipne dpveva .rtnipro* 
yiràrie tanto :SOverclii<> attaccamento, dot 
quale; sacrificava all’amore la ; religione » 
Jf :quàie )t, ancota secondo . ragiqtie', .. il ' 
|>riii)o dovere dì un .ente, creato' y -edi Ui- 
«eiisgente .j Già-U cristiahesimoi erà!;^^ 
lei^una reUgione .irrazionale > c. '.però '.ivi 
.appunto- la. tbiama. religione bizzarra.: ep». 
pure, per isfogarje’ la .sua .passione sarebbe 
.qivemrii^ bizzarramente-. cristiana.. 

^ jp non, vorrei •. che-, altri .jntendw^e 
di^si, dav me, oltre «a. c.iò -.cbe voglio dire . 
|>upq,u& non .dico che per .operare onesta» 
.menteùljume natutqLe;, e. però la natu- 
rai i^gge n^pn. giovi* EoQme;nòn.gioyè- 

.1^. ^ ingenita .da ; Pio. autbr,e >d«Ua 

naiuraj-e perb conse..jrt’Ovenienie da .Dio 
appunto essa div.ipa.-l t>icp Mzi che la 
natiya.formpstrà; della, vì'rth discòpertà.al. 
lume della, ragione jdilerta ed innamora 1» . 
v.alomà.. LMmpero di tal beliezza. ib. tan-- 
to cbe si . esercUa . sopra . noi a nospo stès» . 
5p malgrado , cnd’.b che la>virtb. vieti, 
tpata ,^ed ammirata, ancora nell’ inimico;, 
tjrj tal amore ., ed una > tale, f ammirazione.; 
si jcela ,. ma ..pur si^ha* il U,berrÌDO< daUa. 
I^óbii^ del' virtuoso; riceve, un contiDua- 
,tp ^tacMo.' fimptpv.er0i:;e? quindi ,. atccon« • 
esilino» aaspe^quella dilikoltà t cbe .i.ii- 
bwirtiiii: significano i^^tanti’ modr,j;a ricpt ■ 
npsteri nel -njQj^o .de- veri .virtuosi ^ onde 
sono sempre sull’, esagerare la universarle 
l^crisia vogliono sawlsare- obe .fin.* - 

ziooe , e -superficie; ed aiwonissóno .w^ 

,y«; ft. ■ - •••-■,-- 4i- • 
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■i!!}!' incto credere' al Ttoj>po • c«iòre.'? àt 
aspergono' tttt'te" le ’ tóronì ’piii ■•teweréniie 
idr'tórt^ r^dlcb^é simM gitrsa 

tbrmanó .uha lipn so ^uaie.apoipgia 'di sr 
' iiessì j e’ ’^àsi-' Sl'^ vendica»®’ ;dcH* ingra» 
ì^a , 'che a Iprd se^^ré dì- ricevere >dail% 
vìtat dé!' savio' e-. déi-’^i usto ; Per altro uh, 
lOcctìko'tribiuro si rende sempre aUa^vmtt 
•da-tùttì’. Tw«m eijf»», scrive $. ^Agosti- 
est pTo&itatis', eastirath \ -ùt 
órrifiis Ve} pene 'àn^is ^ejus hnuìe ■ rnowatiif 
nat»i/>à / net adtò • 'sif ' titrpi- 

'.iddine 'vttiòsa-'i 'UP t’otknf' ‘amiti at^‘-sénsultt 
“AdnesPatis (<*') ’Bi^cobtano chp< 'menine 
'Pi'CdrneHò Scipione il veVclrio -Africano, 
sol' fin déllà' -vita era ritirato' :tKrlla sua 
'^ilfs di Lintel-nd' ,’i’^cOfSari-' approdavano, 
'a quei lido' per bàciargii- Ja- mano famosa. 
IpéT 'li fede dei pari- che per - le'’VÌtrori^., 
'Se non ' f emessi dì abusare^ il • tempo ' 
■hiip lettore.," gli ^raccM^nné^^ u.na’^ ■ pictola- 
yentttrà''Sai‘ presente -propòsito yj 'Vi vevà. 
^ra'tfiOke diUsàtè-'e .Ubère delizie nei sè». 
■lìo'di 'un^amenis-sima yilla.una brigata si-, 
■«oprèsca’dr ‘don né ‘gioiose, e- di' giovani 

'^on semipTC ^ piaceva • giaoctK 
ife: ’C'eftp' sempre ' si poteva’ danzare;, 

•nde per'li'^oltèri j’o- gli''-‘Of^Ueci gà. 

' te'vànò dispérsi. ' volumetti -'di romanzieri ,, 
è di filèsofi' f gjacchb' à' noscri - giorni - no* 
.pO 'libri nOn di rado, di ->rrattitsima ‘co« 
'ghaziOne. «. Ttà quellU ve; tte'Svea. quaica* 

‘ • ' «f’ - ^ 'r i * ■ DO'V ' 




m. 


>> V t' > f 


, f ÙO Aug. Ub. IL if: Ci«,. Uhi c.f£i 


et * * 


«o ciré insegftay* ettrt 
;tìe- intfinsecà.trà vizio r e. virtù . «a, e|f 
,*er.. vecchi prflgiodlzj le lanai ?lU ,'conti^ 
-nenu« .lde«i,tatte, 4 » .^supejstiziooe «‘vo* 
8»-r ei fantasiBie- addonsat«t tic 
znaliiu:0mcl t che zi appellano teQlòg^tv.C 
..Scoine àieoni di que* libri* li- qyali 
ÉegoaDO^tali cose * erano ,paMt di astori 
4itiofflati , che ,si jcircoodaoo le i^pie,^dt 
tose insieme 4 e di pallori » eosì^erano sti- 
snatissidii prèsso a tutto quel contilip 
spUazzevole«-i Intanto l’ ottobre declinali- 
cée .aLsna fine Ineomincib a invidiare qu^ 
■^U schietti soli, affltttMali .»^ohè sono sì 
eatt v e le frequenti piogge incominciaro- 
no ad interdire i salubri passeggi e |a 
gite gioconde per le. vicine castella POPP'^^ 
.'tose*; Gòttvenne pensare ai . rimedj d,ei^ 
.«mUorinità no^sa:*: e ^ della aansura. im- 
portuna e siccome ivi erani^femine ag- 
sgraziate.» e colti garzoni* cosi fu preso 
.. n cònsigUo di recitare lini ; tr^edia.» m 
distri buztone delle parti quasi 

' ^ 'ÌJ * ' M — • 

discordia in quella pacihca casa, di Ep.i- 
-.<nro>i; purché » essendovi nella tragedia ^ 
- carattere di una -teina; superba .e crudeli * 

. nessuna donna. voleva esser teina» ed '^r, 
-oendovl -pure a rappresentar^ il .Mrattw 
. di un..-getterale, di .armata ingrato 0 trà.^, 
tore.» nessun -cavaliere .voleva essere gene- 
, tale :• e recavasi in «nezzo . questa., ragio- 
sw , essere qu«lte parti 
non godevano il favor tlelP udienza * Prt 
io. contràrio v* eranó- certe . Pltr.ti ntìle 
quali splendeva fede * liberalità » giusti* 
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l^r •acchétare r cd i> rìctfsàni 

tV disse dh signore • atterhparò > 'il - (jiiatè 
iiotr si arrogava di-Jcaliare .coturno r cb'fc 
importa essere sul palco 1uomo, ■ ó donna 
dabbène ?. Importa esser buon ‘ at’tor'eS é 
buona àrtrice "E poi’ il; nòstro fàrterfì 
s^rà nella miglior suà parte composto '^ 
tèste spregjùdicàfe ripò pib:'espòsie a fri2 
vole màssime ;di educaàioné ìmorfiò ’àl vii. 

éip , ed aHa' vtttii~. "lia - discòrdia tuttà- 
vla non fòt tòlta ; e nòti' si aperse teatro^, 
Ouèsro ^accidènte b'Ona- riprova j còme 'li 
furbi ^e gli scellerati non bèn;si soffrótiaè 
benché infinti e' da burlà: il qual irisehti- 
niento. é un ' indÌ2Ìó vivido cd intimo del 
dettame innato della naturale onestà , def- 
iame , che sempre 'in3àrho *’sr recherà in 
dubbio dalla miScreden’za, è'^dàìl^tnd 
mento.; Per le‘*qùài! cose . ib ;avrb ’sem-' 
pre in pregio' là'. tàgrbne. tìàtur^e ', e la 
naturale Coscienza : e pre’ghérò tutti a‘ 
darle Orecchiò . Un uomo solitarió é; sip 
ventre . » ' fl quale nòu potesse' 'avere al- 
tra . Scuola.' fra i sassi;,, e ' lé piante ' 
quella della; ragione, . è ' m seguisse costati'^ 
teinente i lumi , ed'i precetti ^ sarebbiì 
lin uomo 'caro e ràccomàhdatò.'alla' pròv- 
videnza del suo 'Creatore , U'.' quale ri'o.ri 
permetterebbe giammarche perisse ^ Tre' 
còse intanto asserisco . 'La.priroà cosa.é 
che in 'questo bèl lurnè delia ragione si 
diffuso, un 'qualche adombramento ; 
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I Sosùfi. àmichi si spiro -avvefitìtl • di tal 
ombra ; e non se ne seppero indoVinait 
^ causa . Moi dalia rivelazione sappianvo 
esserne stata la causa il peccato originale 
propagato ne* posteri: del qoal’ -peccato 
'se non si sa cniaratnen te -intendere la prò* 
pàgaztOne» almeno \ certo* che con.es'so 
òi spiega tutto i* uomò * e seraa esso nera 
Vi spiega nulla nell’ uomo « divenuto tm 
«nimma * ed .una contraddizione a sestes* 
so . Dà siffatto scoloramento ed afiìevo- 
Cimento della ragione ne segue che se essa 
-scopVe'da se ;le .prime verità* ed 4 primi 
'brincipj « certe prime conseguenze, ha 
bisogrlo'di scorta per arrivate a cerie^ assai 
mediate consèguenze * ed a cerri rimoti 
tOrolUrj . • Là seconda cosa ‘si i che le 
passioni già adulte* qualora^'sono ' fervide 
ed agitate ,, alzano una- nebbia * che pet- 
turba'ed -infosca la più veggente, e lunli- 
«osà ragione '.. E peto ben avverte. •Sèrie* 
ca de Irà : facitius iti ea hpn-. àdmiettYé 
^cidè gli -spiriti di vendetta,, ',e Io /stesso 
si può dire delle pwsiotù /tutte 
iidmits0 ■mpder'arj i néinf ,,' éum se in "pés‘ 
sessione postterioii * potentiofM re&ére. sunt.» 
'La terza cosa' si b ,';cbe noi non ' parila* 
•mo.dl oò^i-ni, che vivatip alta monta- 
gna', ed alla selva cOn ve'mi o ÌTentà so-* 
R oggèt-ti , a'que&ti tutti rpnoceoii ,' che 
•li circondano,, “è che- ih 'loro déstattó'idee 
fcffch’ esse, innocenti, ' è desiderj; innocèn- 
li r ma parltamo di uòmini , che ' v.ivpnO 
«el' turnulto di tentazióni artéfattè, e la* 
Strighi ete , che óra 'dhsldiosBmème , .ora 
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cofitfo'dì ' se medeisìmo. 
Per 1’ oppositp'-ijàfènàtlo altre ■ vòlte • xti- 
/anti agli obchl fatti' altrui’ tanto prèda/' 

ri ' ÀnÀ I ' ■'a>i* fina' * I irtrrf a'.‘ * « ^a cà ' nièi' 


^ alchè mò ttiefito d ì t ranq u i I li t à ì • e q u etw 
h soglióno’ esser ttìòmentr' di considerai 
zjòneii -He’ quali' I* uoitvo/ -che ' sl %ra di*' 
ifténticato di se stesso, ■riènità itìf- se stes»' 
sdi Altre eohe- i vizi foitteft tati* insd-ì 
léntiscono’ stranamente , e scoppiàtvo in 
disordinamenti tanto solenni f che la’ ra- 
gione .cqm'mtjyest all’abbórrimentoL'; èd' it 
vìz.iòsp, sbadirà coti tra- dì ' se rnedeSimo-ti 

Per 
vanti 

ri , ch.è- P’atJÌma;'lordà- e córrotta se ne 
place ,' è 'sente' spuntar dal sub fondai 
q.ualch'e drama" -d* imitazioné Ùh« 'pér- 
sónà troppo cèlebre di questo ' secolo 'sò^ 
vràBaménte favorita dalla fortuna-, Sicco»' 
it;,e vìveva tiella luce di una fioretitissima;' 
e' potentissima corte, dove - nella stèssa* 
rfat. fafnigKa , le si' presentavano eSétnpi 
purissimi, ed ‘ill.ustrissiiiii ,di virtìi ;, :=cosX 
ejlà 'heUe sue' iertet'e tngègriósé- Idsdir’ 
schi€ttaipe,ntft- scritte' lè 'Seguènti ' paròfe 
le f samino jtuatché "iioìt'À là mia cost^fenza' f 
e ijiA^ndq'io ui fY,ovo' un'^ rtsjfètto stncèro e 
réi::uriaìe YeÌ]ù':'6nó,^'* e ^el veto 7fti prèndi 
i‘a tentazione dr stimaYfni un poco . Sò cf^è 
ijiACSto non hastd è che là •ùtrtìi 'consi'sti' 
in gualche cosa di piu olite al sentimentv l 
Intanto spero chcy a forza di amarla ^ ^ 
desiderarla , essa verrà a ' me. Madaitià* 
cii Pompadour dice appunto ciò che’ Mn-^ 
tendo io di dire in questo paràgrafio'/ 
i'olainenie ho difficoltà .sulle estrenie pa- 
role sue . No, Madama ( le avrei détto, 
se {osci stato assistente al suo scrivere , 

ed . 


SOI )( . 

éi :av<ssi Ietta in sua presenza la lettera)^ 
in^ questa fotmaili fiveìUK : Ja virtù- ver»’ 
ri a- me t: vi . ha errore non di gramatica y- 
n& di .rettoricait ma di- logica;, e. di eti*- 
ca.. Signora, non bisogna aspettare phe' 
là. v.irtU venga, a noi>f .ma noi dobbiamo 
audare alla virtii : non basta accoglierla , 
coov.ien con- beUarcreanza cercarla, egir- 
le.'incontrp^ Parlalo. a tutti in generaV- 
lità in aggiunge di piti che un certo de« 
sperar, la .virth dtvieoe 'talora . pernicioso 
in. questo senso che l’animo, si compiace 
' apverchiament.e dì. talb desideri' .buoni e • 
led.evoIi'; ed in mezzo a tal compiacenza, 
quasi. loda se stesso; e. non crede di es*. 
ser:. cattivo ,' o> almeno tanto cattivo quan- 
to, b.in^tù; eiperb segue, a riposare nel- 
suo peccato e non si emenda . Nb mi 
sitepponga^che.non ipotrà- riposare lungb< 
tempo', perchb la coscienza lo desterà .. 
Confesso essere la coscienza quell’oracolo; Ntppur 
da '.:v«rità . che parla a noi dentro- di .noi.^*'*? ^ 
ora. con diletto,- ed- ora con dispetto di virtù 
noi stessi. -Magna- vis est conscietttia » 5* ’ 

^ -magna in atram^ue partjpt {a). Cosi chiama 
diceva ai giudici M; Tullio. • trattando U coseien- 
causa^di Milone', egli che altrove prote* 
sta .jton poter esser per là virtb magg'or; 
teatro cbe,app}auda dell’ intima- coscienza; 
che- approva t-ed altrove-esser giocondis- 
sima la ricordazioue delle buone opere 
fatte nella vira-. Gli -empi stessi se in- 
. , ■ - ' ’ ter- 

0tm g 1 1» iiiii • iiua I . nmm w-t 
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hi «ippietà con qiMddfe» tctt# ' 
JìeioóV > fle'sce .; lor- ciiiettosa «. ^ 6atii^Ho : 
«jn-.ittn uomo. -dabbene : epoure- ct;lascHii.~ 
^Àé$ti .^quattro , versi, piiedari . a consoiasào)* * 
Re.idèf li. «omini pU.^ -. ..;: 
^.jhSogva'i.rtepvdanù ^nefa^a ,ptnr4.'Voht^' 

, \ ptàf .. ■: •• - ^ • •■> - 

- Evr. hmini- A- emi- i*. pium;» •■ 

utHl ■ r ' , . ■•' . ■•• • ' '' . . . r-^' 

^/:vi!n»2 - «</. -j&i^ h(h: 

ptinet. {^by* .■ ; . .• -• -' c 

Inooltre essa piiré. \ il libati 

BMj- allo, .scelièraw) » .P^'ii.suol, occirfil^ 
rìmprovieti. gli ecn^ i^ailid^onortittit«> 
die tratto trauo'C^iaiidio -fidla, solitudine?» : 
ahimutol^o dismttìt:4tt nt^o.alla 
palpiate intristiscono scontati di-, se ; 
ddsjm« ^ i .diletti* ^Uiti^cb io ^ non -c4a>'< 
MB lOTbloe;, un .'iamfxt, . non oh» »na.’loU’ 
pope., quattro foglie -scosse# "ludì M ' 
tèrra agitata ^ . una- oredi«too: temeraria. 
un ina] concertato £i.atewa.y ‘«na i{KQ.te9tr? 
ridicola di . fisica bastano per. recar la vi*; 
gilià-alje ;lor -;coMÌ pauttìse-f-Jod a sparge-»- 
re la vertigine! deptrQ.aJle'loro.- tèste an*i 
cOta -pili alte e ’Eh^. inttÓf^ 

ciò dico c.he; ;i / naturali rltnorst non 
stanOi , .Priiirfefainenee-'i delinqnenvK xpr- 1 
cano 'di none lidie. .la -coscienza^: atnènd-.'tt/ 
rbmóte per -óOtt udir /Ip; $ue:OÓoe ::r;èBtirfiT ^ 
no, ed escono;, - »= .si aggitaw^ie.;»! 
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I > 1^ CKnla^ o e Ìj*:oeam 

'.per essttr distratti *' -Còsi CaifM 
Doti' iiitt^ere ii 'daiDOre deli sangue 
! -fiatenió v <li 'caù- - niaccfaiata - eJ spassa' le» 
•axtemavasi la >soa. cosci anzà «' si'Oecupa^ot* 
'^fe.'fab.liiita 'di' mia 'dità . ; Cosi- Saitk :pec 
^ecchetaré le.smante. e 4e furie ^ onde 
;at^,livanó <>1* aniioo' le dtsubbid-ienea^j^^^é'. la. 
ihvidia ,* si- 'SOUazza>'COÌl’^stBOiita.di''un’ati . 
©a. .Appresso ancora non potendo a me?» ' 

; iio?dt>notR sentò'e-:MÌdllé'inqùtéte - scontep- 
tezzé.oeil* animo f amano di I attribuirle 
»(’Offiei9i dei' nar v3 ^ . 'ai vapori; déglV 
■)pocotKÌr};^, ed i alle con vulsìpii: de ile . €b cr-a 
pot'slrdisprewaiib. cQiBe atti ktvolon» 
ieri Ui pt^iUaniotUà i©g^ una ed e >- 

-«azione 'sèrvik.:ai pKglndioi-cÓBtqpi^ Fj<v 
-lMlasefite..per. ia isoASUéettdrne 'si' perde; là; 
Sensibilità e'. per .l’abitudine Beb.'naale ^ 
indura-'il cuòre al pepti^e.mp • r. jÌn.<soai;r; . 
rxna si. puì:^ sciatnaie'.'OQn -faiovenale. pel^ 
f uavdeeima satira . parlando d.«Ua virtb. con» 
sddefota in se stessa - so la; . ^ f - ’ -i. . ' 
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min nùfHt$mt~an!tpltSit.urJfstin^. 


; Bd do verità coinoa^qe la virtù ; si; de» • 
«fisca,' per quanto feit decanti v^rosa 
■jcagioné* j rp*t qot^trtOk si .'dipingi^ Uisingbe* 

.voi* 4a onestà' .naturale , bisogna dài-e . che gS»* 

- pon 'abbiano; tutto 'quell’- inmisso. , che ' si. che là 
iédita, per r Uè rttne-' molta, gente per mol- 
W>: nernpo tra.i .pati. giusti costami i.giac- virta. 
làb'b-oianifcartif per-gii'tsempj di tutte »«>" éa» 

cuante le storie ,d«iù ' > che sono -f**"®' 

..Tew. yil» V Y»r 
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«fssfltr fow della legge da 

« senza 1-ajuto della: .'rivelazione «ssé*v 
si’ es*e Usoìafe paspòrtafe ali’ impeto déK 
.«‘terrestri passioni j. ed essersi' sòtromès^ 
se alle istiominiose enormità # Gli sèri®» 
tori -medesimi ■^piii'' eleganti e piò celebraJk 
ti questo secolo - celebratoti perpetui 
della , legge naturale ^ dell» Onestà naturai 
•Ie> della ragion riacurala , • delle fòrze nai 
turati , tratte ' tratto >4 -dimemichl. degH 
annunziati, loro priOcipLi; , smenrisodno i 
projpr j- detti- «oI raccontare gli- ‘altrui- fat- 
ti»- Li’ aoto!re''deile'‘ JLeerere Peftian'^'j do** 
po aver ben .dipìnta; la virtb de’ Guèbrri 
appresso lì- lascia cader ittll*^ inc« | 
ftopo essersi per-esri d^pregiato óghì no» 
**T® culto; cristiano -j- fa iCbe 'que* virruó* 
sissitni.' adottilo ri-^ocO'» - Li*'autor ' detlo 
. Ttttcke compone ;S suo modo éet- 

perfetti eroi >, li ì^oall pòi -s*- imjfnergoftof^ 

in ogni turpissima* voluttà'i L^aùtpr -del*' 

le- esalta l’et^tfabil ordin'é f 

I e la cara pace , che. regna -in tutto il Giap.»- 
pone , estinto in- esso - il cristianésimo f 
e-f; quando eoi ivi-aspettèreste di -vàg.beg- . 
giare la temperanza^ e la giustizia di una 
nazione s) beo regolata -, e non pib super- - 
stiziosa.jT'egji- 'apre ama 'seena*^ tmpróv-vtsaì 
«d orrida di’ sfrenatezze-', e d*- immanità ^ 
L’- autor -delle Lettere PertmiatK. xnttoéóco 
Zitia donzella adorna di tutta quanta 
«rotcit'à del Perù» ma -tal-'eroicità -poi‘V 
. rtpqsta rio adorate il ;:giol^ine AsàV Eli* 
protesta, che sarebb8.ipronta;ad abbraccia»* 

ifl- ezi «ufiot U. prìstianeàmo i «e cristian» 
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pot«sse,rlftovare, .e ^«der Asa.stro>:aRia- 
^q: «ppuM la sua ragipne.dpveva jlmpro* 
vérarU tamo-sovercliia attaccamento, col 
Auale. sacrlBcava all’amore la .' religione » 
^ ;quàle. V ancora secondo . ragione', ^ . il ' 
4 >rlmp dovere di un .ente, creato ' r edl in- 
.«elligente Già U cristiahesimoì erà!j^r 
lei^una religione .irrazionaie i e .però' 'ivi 
.appunto ' la. Chiama, religione' bizzarra: ep» 
pure, per isfogare' la .sua .passione sarebbe 
.givenuia .bizzarramente cristiana;.. . 
."^Ma;ip non, yortei -cbe . altri ..intendesse 
flitsi, da-; me oltre .a<.cib..cbe vèglio dire» 
jpungiuo non .dico, che .per .operate onesta* 
.mente di .lamé naturale;, .e però la uà tu* 
hS8^ non . giovi . £ come non. giovè* 
.rà, X se, b ingenita , eia ' Pio. autore >d«Ua 
natura y e però come, f^oveniente da .Dio 
,è. appunto ;essa div.ipa.d Dico anzi che. la 
nativa .formosità; della, virtti. discopertà.al 
lu me ^ella. ragione id i le tta ed, irmamora lar . 
.volontà . , L*. impero di tal bellezza. V tan»- 
ta che si. esercita. sop». noi. a^nosttdvStèa* ■ 
so .malgrado cnd’.b che la, virth. yien, 
.mata ,^ed àmmirata,, ancora nelP inimicO;. 
IJn tal amore., ed- una >tale. fammirazioné; 
siacela V naa ^por si^ha» . .H libertino. dalla, 
ptóbiià del' V i rea ps 01 riceve. - un continua* 

.iaicÌ!to..fjijtpfoverOj:;e? giuindi atccoma 
esiinso i uasjBe. quella dilìkolià , che J . il* . 
lettini; significano In -tanti, modi, ja ricor . 
npsscer, nel -.mondo .deiveri vtriupsi ^'on<^r v 
sono sempre sull’ .esagerare la .univetsarle 
l^crisia f.nV vogliono sa v-visare che .finr.- - ■ 

zione , e superJfìfcie;iv ed adunoniecenp .tot* -- 

■ Y'- À- ■* - ii' • 






#‘ ’(J|' ncfn ài 'rroj>po ' colòrr^j 

àispef^onot ittite' le- tóiom 'pii» teverémie 
dr'éerte' ridfepiè ftcezie.-' Per sitnM gitrsa 
lotróarìo uhà npn so quale apológta 'di st 
"àtessi e’ ^asi'"' st*^ “Vendicalo’ deli* t«gru« 
ì^a , 'thè a 'Itìrd' se^fa di- riceVtre'dalla 
vltsl dèi' savio'è dél«^tuSto ; E*er altro- uh, 
lòcchho'trìbfrto si rende sempre aUa'vmb 
•da 'tutti'. scrive ‘Agosti* 

'àò f '-^vh est probitatis ' , • eastitatis 

'onitiis ise} pene 'tfmWi-s ^e)ur hade . ruot/ìtatur 
^f}iÌYnanà: natmd nei us'^ue ndeò "sif turpi- 
\i Udine vìtiesa\ uP PotUm >aiinittaP‘ sensu1pti 
*i}ònestntis '(«') i’^^^-ftaccontano che^ tnehtce 
'P;*Cóxnelio' Seipiòne il vecchio -Affi «no 
'sol dèlia vita era ritirato' :ndk sua 
'^^.iila di LiftteiriO' , ■i’ctìrserri approdàvàóo. 
’a quel lido' per b’àtiargli la- mano famosa 
teer 'là fede del pari- che- per- lé- vittorie'’.. 
'Se non tendessi di abdsaref il 'tempo ^ del 
•tììiò' lettore. ,* gli ''raceon Pérói ^ u.na'- ‘ piccola 
Venttìfa 'à'nl presente •proposito' .>, 'Viveva, 
^ra' nfioke dflicatè' e -libére delizie nel sè-. 
-Jìo 'di u,n*a'menÌKÌma yilla una brigata ‘Si-, 
«nolèsca di ‘donne* gioiose , e- dU giovani 
’^fèggiadti'. Non seinjjTfc ^ piaceva ■ giooc». 
i-e: hb certo’ sempre ■■ si'.' poteva' danaare ;. 
'•dde perii ’t^oUeri-’v'e glhoriglieti "già* 
tevdno dispérsi 'volumetti di romanzìeti, 
<>. di BléSoii gjacchb à- nosni giorni so* 
PO libri nOn di rado di - strmiisima xo« 
gnazione. •. Ttà quelli ve; ite avoa qoaiba* 

' • DIO".’ - 




• V Va / 






% *_ 


hMmmIééb. 


, r Crì Aug. lib. il., àe Civ«. i}«i vagì 




\ 



V, 


K |09 X 

cWjinsegftayt tóset vi|t9vU^.disiìiizl<^ 
ne: infrloseéa.trà vizio., e. .virtù., ed. ès^* 
zer- vecchi ptegiadizi -ie laudi alla . cónti' 
nenzac idee^,t 1 Itte. di . supemizlode di vo- 
ta^ e. fanrasime addeosatezi ne* cervelli <U 
.anali ncpmcl, che si appallano teologi 
/ticcome alcuni di cpieMibrt, Il aùalt tii^ 
segnano stali cose , ^erano .parti si alatori 
•rinoinati , che si circondano le '.^pipie..^di 
«ose insieme , e di ..allori , cosl^^erano stU 
snatisslaii -..prèssa a tutto .quel concilio 
sollazzevole .1 Intanto T ottobre declinali' 
>èe .al.suoi 6ne. Incominciò a invidiare que- 
gli j^scfaietti soli > aotuaaàU ., .che sòno sì 
cari ;< e le frequenti pijogge incominciaro- 
.DO ad. interdire-! .salubri -passeggi . e la 

E Ite. gioconde per le. vicine, càsteftà popóV 
>se*. Convenne pensare ai. rimed} dellà 
.«niCprmita no^sa., e della cWsura im. 
pertuha e ,. Mccome ivi erano fcmine a^ 

f aziàte , « colti garzoni., <ifosi fu^ preso 
còàsijgliQ di restare uni . tragedia., 
distribuzione delle parti quasi accese l|a 
discòrdia in quella pacifica . casa di Epi- 
«nrpj. perché , essendovi nella tragedia U 
- carattere di una reina superba > crodetdV 
.. nessuna donna .voìeva esser reina ; ed etr 
«endovl pure a rappreséntacA^ il carattefe 
di un generale, di armata ingrato « tràip» 
tore., nessoR cavaiUfc voleva essere gene» 
tale s e recavasl in mez-zo queste, ragio*' 
«p, «ssere.'quelie parti odiose, le quili 
non godevano il ravor 'deU* udienza. Per 
io ..contràrio v’ .eranó . certe . parti ..^nélla 
quali splendeva fede , liberalità, giusti» 
^ i . --aia, 




... ^ 

V' ‘nl^sericòr<^ià èd ogntino” Fé‘t)t^amav» 

f )ér siej volendo far le sceiié dà fedele, dà 
iberàle,' dà giusto y da ■mì^eficòrdióso’i' 
l^r acchetare t pretetrderiti , ed i- ricù^àn- 
tfì; disse uh signore • attempato , ' tl'> qTÙalè 
ilon' s1 irrogava di' caliaré .cotarhò : che 
importa essere siil palco "uomo, • o donna 
dabbene Importa esser buon aftór'e , è 
buona àftrice . E poi' il; nOstro parterfè 
sarà nella miglior 'sua parte cbmposto 'djl 
teste spregiudicate tioh pib 'esposte' a fri'.’ 
vole massime :di educazionè tmorpò al vi* 
iio i ed aHa’virtij-. ‘Là -discòrdia 'tutta- 
via non fu tòlta ; e non' si aperse teatro-. 
Quésto 'accidente -V Una riprova j cònìé ii 
furbi e gli scellerati non oen.si sòffrónóv 
benché infinti e da burlar il qual .risenti- 
liiento.'b un'indizio vivido éd intimo dei 
dettame innato della naturale onestà , ’ deN 
lame , che sempre 'jndarh.o ♦^i' 'recherà in 
dubbip dalla mis^crèdenza, é'^'dàH* Indura • 
mento . . Per le ’qùaii cose . Ib ;avrb seni'.. 
pre in pregio la tàgiohe, naturale , e la 
naturale Coscienza : e , .pregherò tu l’tì 'à 
darle orecchiò ; Un uomo solitarìó.è'sjl^ 
vés'tre , il quale non potesse "avere 'al-; 
ira. scuola, fra f sassi',, e 'le piànte ' c'h.«^ 
quella della ragione, è' ne seguisse costan- 
temente i lumi , ed'i precetti ■, sarebbe 
lin uomtf 'caro e fàccomandatò. alla próv-’ 
videnza' del suo’Cfeatore , la. quale 'ri'pn 
permetterebbe giammai cne perisse ... Tre' 
cosi intanto asserisco . '.La.primà COsà.,é 
che in questo bel Iarde della ragione si p 
diffuso uh ‘qualche adombramento ; -Tuttr. 


\ 
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I ^osofì. àmtcbi si solfo "avvecltìt} - rfi tal 


ombra ; e non s« ne seppero indovìnaM 
*la causa. I^oi dalia rivelazione sappianvo 
esserne stata la causa il peccato originale 
propagato ne’ posteri : del qéial peccato 
Se non si sa cfaiaramente-ititcnd^re la prò* 
pàgazionet -almeno k certo* che con. esso 
òi spiega tutto i’ uomó > e senza esso non 
-si spiega nulla nell’ itomo * diveouto im 
«nimma * ed una contraddizione a sestes- 
siffatto scoloramenfo ed affievor 


Cimento della ragione ne segue ciie se essa 
-scopre- da se ;le prime verità, ed 4 primi 
'principj 'e certe prime conseguenze, ha 
oisogrio di sporta per arrivare a certe- assai 
mediate conseguenze , ed a certi rlmoti 
corollari . - La. seconda cosa-, si che le 
passioni gi^ adulte, qualora eono - fervide 
ed agitate ,, alzano una- nebbia , che per* 
torba 'ed infosca la più veggente è lunli- 
. -tjosa ragione'.. E però ben -avverte -Serie* 
ca de Irà, ; faeitiui iti ea nmt\ 'àcìmitfffè 
^ cioì: gli -spiriti di vendetta,, '..e Io. Stesso 
sii pub dire delle passioni \,tutte ' 

itdmì'fféf mpdtràrt i n4int,ì Cum se in pas- 
se ss hne poi Iter tm't , fotentiara remore, sunt.» 
'La terza xosa' si > ,'obe hot non ' parlia* 
•mo.dl Bohii-ni, che' vivànp alta- monta* 
gtia', ed alla selva cOn vénti ó trèmà só-^ 
« o^gèHi , é qheiti tutti ipnocentì , che 
'li circondano,,' , è <4»é'.ih loro déstanó idee 
fepch’ èssé itihocentt , ' é desideri innocen- 
ti r ma parliamo “di uòmini, che'v'ìvpno 
tìel'turnullo di tentazióni artéfatté, e lu* 
singhie/e, che óra -icsìdiosameme , ola 

y 4 vie 


-’ 5 ( ? )( 

i'iiilò1«ntèménte assalgono U' igobre^. ' 
^cbtudoupifbr'ciie - la Fagiona 'tiacorale ^ . e la 
‘beltà tjctiirale <letU > vinti' *gioveraniR> V 
tSomo teotanF nom -basteraitno/a' igln* 

' ''•«ré tane le rentazioni , so assidue V ‘ se 
• inoltiplici se - vivide . É ’cheJe mie ^on* 
t aiderazionl Siena < vere ) un esempio «Ep* 
IO ed illustre » colqoalepongo fine a-ique- 
to capo » ce ne piib rendere fede . mIo- 
-móne era un veggente, il quale aveva u- 
na -ragióne illuminata da una straordlna- 
.ria scienza donatagli maravigliosamente 
Jda.Dio: eppure quel suo sì .cni^to tntel> 

. lètto .non bastò . Salomone s’innamorò 
deUa rettitudii^ .e^ . della giustizia per 
.snòdo che nè ist.ru) il mondo : eppure ta* 
le innamoramento non bastò. .Salomon 
la desiderò cotesta. rettitudine » e giusti- 
■ 2 Ìa in. se st;esso.^ o. la. dimandò » antepo- 
nendola agli ònori ; ed alle ricchezze: ep- 
pure tal desiderio, non bastò.. Salomone 
provò i rimorsi- della sua stemperata .co- 

! )idità di. piaceri ) .ed. ebbro^ insieme, e 
anguido. per ogni maniera di sensibil di- 
. letto entro a’ suoi giardini fragranti , sot- 
. to a’ suoi tetti dorati , fra le turbe lezio- 
'ce delle sue femine gemeva malinconico; 

, ed ammoniva tutti t mortali che sotto-ai 
sole don vi ha che purissima vanità , e 
che verissima afflizione di spirito:- eppu- 
re tanta noja , e tanto rimordtmeoto non. 
. bastò . Salomone invecchiò e vecchio 
.tnaggiormente- pasa^eiò. edemi iMto tr- 
. religioso . pròdigo « Il ravvedimento di 
.ul^e nlosofo e ttu . dubbio , t la suu 

sala- 
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salate problema funesto r Loi' béat»! 

4e la,relig.lonft imdiacolata de’snoL aot«* 
par la grazia dal l^utàr-o JVXrssia sito ■ 
discendente.) -ossa- cbe sola- U poteva» 
iUbbia ne* giorni ‘esuemi della vita dissi- 
d^ta .la iilasioQfe di .sì gran Savio V> U 
^nale indarao sapeva dal- cedro ’ 

issopo* ' j 
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PO- JLy^UWQVE ) S€ COSÌ forti sotio t petìco^ 

*/'virtuV. », T", destano la , dubitazione , é 

m \ hatu- CÒSI, deboli sono gli ajitti , ^che in al* 

ralmcDtc. truì possono destare la confidenza > 

co per illazione dalle cose sinora disputa* 
eh® i *veri onesti uomini saranno po^ 
cbi , c poche le vére virtà naturali * APr 
pello veri onesti uomim qielh, che. tali 
sono., non splatniente neilè piccole cose ). tnà 
• nelfegrandir nóf^. solamente nell* 

*ddiQ,erenza , ma eziandio nella', tentaztt^ 
*’fj* - Appallo vere ’Jé viriti. natttraìi> iloti 
già perché tali sienó vèraccmente-r ni» 
percoè tali soitio da èssi riputate,. Sinp«. 

ho parlato .col linguaggio de’ naturali*, 
sii,' dai qpli non voglio il rimproverò, 
eh* io parli secondo i mìei pregiudizi,. e. 
^he.supponga' ciò, che appunto ò in quK 
stione . Nel capitolo seguente ed e$tre<^ 
rco parlerò più onorevolmente delle, vie*, 
tù ; ed qsérò termini formali , e giusti* 
intènto protesto eh» io non sono della 

razza di qpegli uomini che quasi can bq» 
tpH s’avyentano sempre à . mordere le à- 
*ì.qni altrui j è neppure sono di quegl» iit» 

‘ qui#.' ' 
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i^Qtetl j che non sanno che declatnàre con« 
tro^ al loro secolo , e gemere sopra i pec* 
catt degli uomini . - ' Se>^òdo - una bella a> 
2Ìone de* miei tempi fatta da^ chi è in di* 
versa comunione* ciré- non ^ la mia catto* 
Irca romana , io me ne compiaccio >■ se > 
leggendo le storie, la. ritrovo* ancore fra 
gli Sciti , e ^i Ostrogoti , ia onoro, e 
la celebro . Tuttavia sembrami che si ab* 
bìa troppa sollecitudine da alcuni di com'« 
porre* de’ panegirici a Cerri 'o pagani p 
eterodossi i*appurifo\pèrchè non sono' cri- 
'StfaBÌ ,'& Cartolici: 'è' che certi'fatti anfl? 
Chlìion stenp’pdi tanfo "Iptlèv^óli' qoantò 
si* lodano'; Onde la lOr possessione di gip* 
tia forse Vin parte, una usurpazione i '• 

‘ 'Lodasi per- esempio Soerare ,** è ì libri 
él buona morale sì chiamano'' da Oraero* 


darle socratiche, e vlcn 'riputato come 1*' 
énfèstissimó* ed* H' virtuosissimó del pag?*, 
nèsimo'.* Ih verità ih rispetto ’ un fflosó:' 
foj-’che-é'ra un' paziente in casa,' e sape- 
va- soffrire iinà wntippa per, moglie,, e 
che' èra *un/ sàvio ih iscù'ola, ;e sapeva 'di^ 
Spregiare Una'plebe, viziosa di' nutrii 'è. 
rSconoscérne un sólo vero' e "sómmo . ,0 


prterone prima* di Ber la. cicuta a rm» 
irorràHtà'd’aTiima'i e *11 ■ciei*ihrr|t, dfq.np- 
statò avvenire*. ‘ Nontfiéneho* "io.' non lóì 
80 'indurre ad aggiungere Socrate alle II* 
tJfnié' , 'h àd'tnvòcarlo ', -'come faceva Eras- 
mo. Lascio assolvere-, o condannar So-' 


era- 


5? comi» 

derà' tl- 

quantd il 

vtrcàos(f 

Socrate o 
* 


' K 

al Fragoier Accadénnco (a) 

reale dèlie - bplié-letrere , .ed- • iscrtzioct "a 
Parigi stfpca. 1 stioi àmQretti'Con Alcibia- 
de giovine e beIlo ; e. discéloy^^; col -quale 
sì .eèèrcitava; alla lotta -senza ùlf- ingom- 
bro. dei .-panni -filosòfici w.>^- Colora- cbé .tiò^ 
sellavano sopra le galanterìe • di. Aténne ,/ 
forse perché èrano usati.- a sospettar., sem- 
pre male,, non ne seppero giudicarufaeno» 
Nè. così dir léggierì'i .suoi concittadini 
avranno scusato' Socrate nella.! visita vo» 
lontana che .fece a Teodota signora trapir 
pò famosa:- visita che.i se-^non. fu.ltcéji-» 
zlosàr,. certamente "fu pericolosa .. IVla eoo* 
vien otre -che Socrate non. patisse - angu^ 
arie' di scrupoli sopra questa materia per- 
chè sappiamo quante brutture permette 
nella sua. repubblica Platone.div^tissitnD 
erede dèlia- maniera, di- pensare , che ave- 
va il suo maestro Socrate. . Quanto poi 
alla religioiTe forse si potrebbe trs^gger. 
Socrate con questa interrogazione : se. egli, 
estimava immagiturj e< vani gl*.Iddjv.ate- 
aiesi , . perchè dopo averli, derisi in iscuo- 
là gi^ ad' adorarli - ner tempio l Diranno 
i suoi- protettori ,. ch’-eta ideila .pruden» 
polUicà acconciarsi alla esteriore supersti- 
zione; ma àgli orecchi di S.- Agostino 
non seppe mai <&r buon- verso, quel .gali» 
|ò 9 che in . tnottndo lasciò «ad -Escala^^ 
Taccomatidandó- agli amici di pagar pejf 
itti tal debito, a. quel Dìo a. Quei santo 

- . - - . ’ . . r-, • Po- ., 
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'Tiéré ót)o' fa m?! ' sì 'amorevole s %crà* 
te , che abbia sapato tfare, come ajm.a* 
nostri tempi sì sono assortì^iati ., felice in- 
terpretazione .a. sifiàtto saCrifÌ2Ìo :dèl gtd- 
lo, indegno’ di quelle circostanze 'dì mor- 
te , in cui non x’^è .pib' occasione ^i, fin- 
'gere f e. di quelle sue meditaztoat' di vi- 
-*a etèrna^ • 

• Nominato Socrate nominiamo un soto Trattt»- 
de-^ CToi" discepoli . Io mi servito 
tradoziòne di un chiatissimo letreraro, pub- 
hlicò professore della università di Rado* 

-va*, il' quale' intende tutta la energia-r.-e , 
•tujta la leggiadria della, nostra lingua ira* 

Mana In A reoeo.-àbbtam'o. un franimene 
to' di un* aringa- pèrduta' scri-tt». con'wò di 
•Eschine discepolo di Socrate' , e dà/cib. 
'a>ppunio detroVil Socratico . ' Atenèo pri- 
«na di recare il 'tratto dell*- aringa "S’ in- 
tro’duC'e così Niano rahra men , {%iiuó» 

Ifó 'tìi'colortì.^ che fan professione di>questp- 
‘■nome’ ,fìhi'' avrebbe crédutola' caMón d*’ 
esempio Y ‘che- Esc bine il'~ Socratico fosse di 
'^uei' costume f di cui ti 'viejs dipìnto 'dall* 

■òYatof- Lisia in una: delle sue- aringhe ini 
torno' al denaro prestato?" Escbine- jijàms 
smirtt ccfmunemehtt come temperante .e.-pte- 
‘desto -pet- qttti dialoghi <(: ^e-yvannt> 'attorno 
ùuì 'iriòma } se pmenon '-èlee'èredet* 

, eWi*: óppùnta iscrisie-idomeneo -if-- e he 
sie»&. ofnAadiiSof rate ‘Stesso , \e'''cbe 
dapoiia morte di lui Sahtìppa sua moglie- 
pe facesse un^pre»eìtté>'‘‘ad-- Ésebine’* !Ì^Li'tia. 
adunque 'nell* aringa intitolata c,ox\Xto E- 

kKìbc il Socraiicbi^ ( 31 ? dibiió - ( 

gito. 
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4Ì/0 ^A^wjmw. 4 tlo , 0 fiksofi;, /«• amìiia- 
.re u^ jQCo /a vostra albagia ) .tisia 2 ìm 
* jf * •»» . pii., sarebbe 

:t». \.gi^mmpi f aàuiq m .pensmà[.che 

^ ksc&tne osasse comparirvi, ianàaz/. ih u/t^ 
?y f> vèr'gognosa.,, e tale^ cke., m9 
"^.^^^l’^^. Jóreare. Pop.sapr-fbbe'. trovar^ 
.,, un altra piìt magagnata e "piU. \rist.^ , 
‘V r.<^-.^ir*dtci y sendq (isbito.K, 4 i tre, 

n dramme d argento pi ^banchieri JSpsÀmol 
e et. Aristogin$ , sen^ venne a me ; 'e .prem 

' OfirnrHf Ari ■ ' )'* 'l % • V 


%rl8°^9ti ad aver 'compasuone ' driui^pet^ 

»), I usura j.’ incoiava, le s' ' ’ 


- t .- • 'Melava, le sue ■ poche ~soi 

stanze j. Io vorrei , so^iunse y aprir Ut. 
P *tga. di . profumiere i rna non ho capitaìt 
" ’ njutami ^ ed. io ti darì)' .nave 

„ oboli d usura per ogni, mina : ‘‘ Bellir 
meta m vero (nota putareó) .delU felici^ 
ka di un filosofo prsfesjar- f arte. ■ del prò-, 
fumteire ., e bell onore , allq disciplina. di,So’ 
t^t.qtp y che condannava l' ufo. diei.ptqfu.m/U 
•convenendo in dì) col legislatore. Soione. i} 
■.quale avea proibito a .tutti i maschj i'ies,e».- 
AL qaesi^ aAe^ Qomrnosso, '( seg»fl“ 
j> ,1 oratore ) 4alLe, sife preghU.t?. , e.._pen.\ 
** if. ,® ^tiel che mi . pregava, ern pftr' 
„ Eschipe quei ducepató Ai iS oc rat e., queL 
>, /o, che tutto gtorrn^ grave e. .accìgliatjo' 
» teneva così lunghi . favellaraent* intJorno 
M alla virtù i e alla giustizia , nqn., seppi 
** ^^tpettare ych\egli osasse^ far e up\azÌQ, 

M ne da mqriuolo . Espone, quiodi. ra. 


tu»« la «erie 'dei^ 


:olpe di Eschine, come, avuto* da. lui 

*enar»j non jglì re« nfe F Bsura , 
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capJfalel^’e come non ' avendo soddisfatto 
giorno stabilito 9 fu citato dinanzi ài 
iribunafe ; e non ^'ssendò . comparso "fu. còn^ 
'^dannato per' contumace come fu pre^ 
In pegno "uà servo di, Eschine bollato in 
fronte*. ‘Queste 9 e rriolte altre cose àvert- 
do egli détte lòtorrw aHa’ causa presente 
segdè' cosi .' .^9 Nè' sólo y o Giudici y ,'mò^ 
sf rossi egli tale con me , nia tal fu putte 
con' tutti quelli y ch^ ebbero faire pèt 
^9 qualunque conto con lui m E che f ftd^ 
verna/ che gli stanno presso y a/cuì ^nón 
yy'Usò mai dì pagar lo scotto^ suoi per^ 
n' petui sbevazza nienti « chiuse le , lor ^ , ta* 



abbandonar le loY case'y e and^arono ad 
» allogarsi quanto piu potè ano discosto Ì B 
ii ^ll avanzi delle colletta, (sborsi, che si, 
]^savanò per •|é* cene di compagnia p per 
•9 altre spese- farré in comune) di' cui gè^ 
I) nerosamenie si facea capo , .credete voi' 
1,- che li' restituisse lealrnente ai consorti ? 
.39 lP‘Utto nelle costui mani andava a per-^ 
yy dirsi come in un baratro . Bello è pai 
.yy'vedere di ÒMon mafiinjo. la fila de^*cre- 
yy ditori y the nc assediane uscio y e •uahr. 
yy Ho e cingono' senza posa y t'a^^i. sòn e's si 
yy per mia fe y[chè eh? passa per di là ère^. 
yy derebbe che "ànH'assero a levare un mor-*. 
M 'Pali è poi la buona opinione eh* egli, 
yy ha Iqsctato ai se in tutti , quei del 
». fif fTjd'onó minor perìcolo nuvì^ 

^ 


^ gat fiHl'’ o^rMmo cèe tfgf, 

jj tostui .' ' Fercioeciiè il dénairp , de gli 
<ft vitn daio ad usura . , 4gii io crede. 

suo' che- se io 'avesse, remiate dal ^padre^. 
„ Specc‘h.idtevi'nìd' -profumi Ermeó , 

«. cui egli s* ingojìì le sdstanztìt . avendo^ 
iti stuprata da moglie- civettina d* anni s.eKs- 
^ li tanta.;' Fare; questo. ri.ltatdaCcfo ^cend^ 

' fi ■H.f lo ^àsfniatór .ia. ridusse^ a tale_ cm 
'fì;:iì ’im^io''i.’'e. i, figliuòli lasciò' pézientì% 
e ,di ed egli' di: tavMtnm 'fo Comparve profiimieré 
'^-ddutt-trjato'.'.ji sfppé egli -con moine f- 
i, con vézzi Vammaiiare' cétesfa . puice^^^ 
il di 'pai,^era\ piìt .facile annoverar nella 
^f 'Fóccà i:denti ^chc nelle mani te. dita **’ 
'Cr.qua: tesfimonf di' tutte .ciò- ‘ ' 

' Da Arene, passiàmo.a - Roma,; p 
l’esempio daNa più -belja siaftiòne*, in cili 
;^rorivanp .}n-1^otna i. Vìrtoosf. • Non vo* 
Carooe. r JLJtìceniè v muta né) hi 
•aijgio il v^chtezza della rep.ttHWlcài Làscià:,!nlp.ai 
Caiow° soa- genere ; /perchè -^uinttìnque i 
Pticenie..s» 5 >L stoici- iodàpri 'lo; abbiapo.. . creduta; 
.c»pac€, 'd’*-insfgnaf ?Ia . Virtìi a Giove » ed' 
a tutti' -quanti .gli - Dei' affac-ciàtifì a ri.*' 
guardar dall* Ólirapo il suo. rhagnatrinr»’ at-' 
to-cH/ucmdersi ,. io tTóverei ■ in lui dete' 
wi.agfgne: giacchi quell’ imbriacarsi spesi 

so, qiìel presur altruirla piopria mognev’ 

quel trafficare sulla pudicizia de*sùo! éio-' 
v-tni- sebravi , e! delie sue giovani .senta» ' 
ve, quéiP aver dato io mezzo; aH’.affetf^J 
ta tranquillità poco prima di ritirarsi in' 
camera a riposo , ciob alla morte, "con' 
<cce$(.o d’ impazienza uno schi.atfo ad u» 

sua 
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, tfBÓ «etW j onde gU si enfib la ganascia k 
V itti sono già 'belle cose . Voglio - citare, 
wo uomo , il quale die<le il più celebrata 
^mpto, che abbia la- storia romàna nel 
mantener la par<^a e serbare la fede^ vic^ 
th la più necessària per un repubbUcbi* 
stia , ed un traitator solenne di negoa; « 
Rifirgiqìni pertan'to. ne’ tempi delle- primu 
gUerra-f Pan ice, 'giacchi di .poi la fedeltà. 
iuidò--dl venendo più; rara,. Il cavaliet d| 
}aucour nella '-Enciciopedia -confessa qius. 
sto detriinefiro neHa» lealtà romana-:; inti 
Jp^^conferma'con una nota , che. a noi,» U 
i}i^i siapK> .'’nati nel mondo a. tenTpo di 
ptitere^stodiare un poco- la 'liiigua latina » 
non può non sembrare -ridicola I fl[,om3- 
itì dererioraroaó tanto ne’ costumi , .ÌRce 
egli; che sótto al r^gno di. Augusto là 
fede si chiamava cì<k, propria- de* 

tempii veccbl t n«> dei-* cor-remi allot% t . 

cioò tanfo- vecchia che èra 
ornai 'tutta. -canuta . "Erra il cavalieto V ■ 
ce»^,'che si dà alla fede,' sU 
ghinea bianca ; c la. btancjiezza -significa 
-Mi schiettezza e la- semplicità propria de- 
]^t uomini , che- non dlcón bugìa , che 
tifttggono le -doRpiczze , c che mantengo* 

.nò .la parOla-i-.,- *1 antp ò -vero, l’aggiunto 
di aliai fede -valer come, se si dices- 
\it' fed&-pùra.^i fede cMadi 4 a^^ non fede vec- 

: e- però sta bene alla fedelià abW- 
;|^aieqto nevoso, e senza macula. ■ - 


■Tom, VII, X Te - 
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Te fpes f &. albo rara fides colte [ 

«•, ... . velata' panno e'c. scrive Orai 
- • ZIO (,a).. , . . 

Ancora all’ età di •Numa la fede si sarà., 
vestita di bianco, e sarà stata .c/iw/» fide et 
Ma ritorniamo sul sentiero. Regolo sU 
celebra ancor sulle scene .come un" mira-; 
colo di fedeltà. ’ ’Piacemi far, qualche. no*', 
ta su • tale eroe- come il più famoso di' 
R orna . Qu amo alla- partenza da .Carta- 
gine, -non poteva non partire, ricusando, 
il carico di venire a Roma. per trattaru. 
la pace ,• o lo scambio de’ prigionieri;. 
Regolo era stato vinto , essendo console 
e vinto dopo essersi meritato un odior 
particolare , avendo ricusato- patti onestis-; 
simi con orgoglio,' durezza,' insaziabili-! 
tà , ed insulto di. quel detto si agro.: cbe> ' 
bisognava 0 saper vincere e - saper sotto-: 
mettersi- al vincitóre'.- Forza, era allor.& 
ubbidire ai Cartaginesi . Quanto all’en-) 
irata^ in Roma che avrebbe ^dovuto es* 
ser- trionfale , é che era divenuta umilian- 
re , solendosi - in ' RomU' ordinariamente 
punir col bastone la fuga , e la perdita 
cello scudo mal gittate , non' restava .a 
Regolo altro partito, per non essere igne* 
muìiosó', che voler apparire un -virtuoso r 
Quanto, alla sentenza detta , in senato j già 
intorno' alla pace poco era a parlare 'in 
quell’altezza delle romane speranze. Iti-; 

fat- 
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fatti Cicerone , che nel libro primo de- 
gli ufticj n.' 15. ricorda la' spedizione j e 
la'morre di Regolo, neppure .accenna il 
trattaro di pace, e solamente Io-scambio 
de' prigionieri . £ quanto aitale scambio 
^ egli era troppo -pratico dello massime po- 
litiche di Roma- da lusingarsi chelo scam- 
biamento- potesse passare, onde, -negando- 
lo egli pure, si fece onore costretto dal- 
la necessità . Infatti Roma appresso, aa- 
cora dopo la fatai battaglia di Canne nel- 
la' seconda guerra-punica, lo ricusò ad 
Annibaie. Tifo Livio, riferenda U 
voto severo di T. Manlio. Torquato in 
quella occasione , nota al libro XXll. 
cap. che sino dai tempi antichi Ro- 
ma non aveva usato essere indulgente ver- 
so i suoi cirtadinf • fatti prigionièri di 
guerra dall’inimico :• prater .exempltfm ci- 
vitatis minìmé in^captivos -jam inde ■ anti~ 
quitus indulgenti s . Qual - altro consiglio 
dunque restava’ .a lui per non incogliere 
il danno insieme e la- 'befra--? Quanto al 
ritorno in Cartagine dopo aver giitrato di 
ritornare non può metterlo in< -dubbio se 
non chi non ha idea della riverenza, che 
avevano i Romani verso il giuranientò. . 
Pongbiamo caso che Regolo fosse: suiio' 
-restio a mantenere- la giurata- fede,- e si 
fosse sottratto. Regolo -sarebbe .stato ab- 
borrito non solamente qual vile , ma ese- 
crato quale spergiuro , e tenuto lontano 
dalla comunion religiosa degli altri citta* 

. 'dini, ed accagionato d’ ogni disastro pub- 
blico , della guerra infelice, della campa- 
X 2 gna 


dera al* 

quanto 

il vir. 

tuoso 

Impera* 

tore Giu 

lianai. 


/ 


K 324 )( 

gnà stenle t del TcTcre inondante ; s| 
sarebbe 'segnato a dito da tutta la.s^na» 
izione come meritevole di tutti, i .Culmini 
di Giove Capitolino » ' Quanto ai tbr* 
nienti usàn contro di luì a Cartagine ne fa 
in colpa là panica crudeltà probabi1ment« 
non preveduta' ; perchb anzi qualche se« 
creta lusinga doveva riconfortare il suo 
animo che àncora i petti de’ suol .nemipi 
air aspetto di una vittima .volontaria pq. 
tessero divenir generosi ; ed .impietpsire. 
Sino poi a qoal grado di pazienz.a .abbia 
sofferto lo strazio io no -lo. so ;,.nb lo, sep- 
pero C spoi encomiatori; \ giacchb i notài 
<artaginesi non ci - lasciarono eli atti di 
quel martirio civile,' di cui Publio si. giu- 
dizioso non fa neppur cenno > martirio 
tutl;avja che , essendo véro, b d’ ammirar- 
si pib di quello della-, destra bruciatasi da 
Scevola , perchè sbaglio nel commettere 
.un tradimento, ed assassinate un. Re. .11 
senato abbandonò’ -Bestar ed. Arnilcare, . é 
i più distinti prigionieri camginest. alle 
mani vendicative ’ di Marsià moglie di 
Regolo, che gli straziò orrendamente, 

• Ma fra /tutti i virtuosi non cristiani il 
virtuosissimo sopra tutti, giusta.!} pare- 
re, e il desiderio de’ nostri moderni scrit- 
tori libertini, è P Imperatore . Giuliano 
.anticristiano,' ed apostata, .Io leggendo 
la storia, ed abbandonando doAÌlmente il 
sOito animo alle irnpressioni nàturali , che 
-produce la serie delle >lettè ' vicende , mi 
sentiva' alienato da Costanzo, ed ipcnina- 
-,to a Giuliano sub successore., Costairzo 
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tù OD principe Hluso e leggero , che per 
Sostenere ii' carattere dell’imperatoria gra> 
vità non tossì ipat , nb mai sputò in pub* 
blico ne’^mesi del suo ^soggiorno .a Roma» 
dove portava la testa per. maestà ritU e 
dura » ' e' non la inchinava^ mai che pas* 
sando' sotto gli archi, altissimi , benché 
Tosse assai basso della sparuta personcina; 
quasi' temendo di urtar col. cocuzzolo ne* 
.gli àTchi«'àvi , 6- ne* capitelli : tèsta pie* 
cola»' che ravvolsero in una perpetiU ver- 
tigine di^ canoni , e di professioni di fede 
T 'due' suoi .Eusebj. raggiratori , Allorché 
iVeggo succeder ai trono .Giuliano veggo 
un ‘Uòmo d*intetuUmento^ che diventa 
1‘mperatore ; né mi. disptace..q.uell’ aria di 
-accadèmia. , che spira la sua tenda » iTsao 
óaiagio » ed il suo trono,. Ancor Giulio 
Cesare' studiava la Botte» e scriveva sol* 
-'dato'vi suoi commentati* Rallegrpmicon 
li sùdditi v^endo U congedo, che. , dà ai 
mille cuochi ed ai mille . .barbieri deli* 
antecessóre? '.quantunque, avesse .egli per 
la sbarba filosofica » ..che nutriva» piò biso* 
gno-di barbiere» che.non ayea Costanzp. 
Ma a .‘proposito della sua /barba» e del 
Suo Trioonio»i O' pallio filosofale » no.n mi^ 
par ttn certame^ letterario . degno di un 
Imperatore- contrastare per un.XiWo inte- 
ro co* ietteratelU'd? Antiochia» che avea*. 
no composto- dei .distici » degli epigramv. 
mi, e delle satire contro alle sue spalle, 
le quali- si- sforzava di atteggiare» come» 
a suo' parere, - le avranno. atteggiate gli 
eroi di Omero: •contro alle ,soe unghie 
X 3 ' ' luo* 
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langhe'e sporche ; contro ài suoi capellii 
rabhuifati; e contro al. suò sì- pregiato 
nor> del mento , ch’essi- avrebbon credutOr 
meglijD dì filarlo per < far -'delle ■ corde ; e{ 
contro a certi incomodi abitatori ^ che, 
passeggiavano entro a quel folto - e pro^ 
lisso pelarne:; :li quali abitatori io nomi<- 
no • perchh egli stesso- Giuliano si degn%> 
di nominarli nel - suo Mhopagon \ cioè 1 ', 
in'ìwicù della barba . -Ben fu -altra la ven-- 
detta 9 che: prese contro di Antiochia - 
quando nell’atto della, spedizione centra; 
la Persia ( guerra in cui-, se 'ebbe il' van- 
to 'del coraggio , ;non ebbe quello della^ 
prudenza nè politica, nè militare ) -lasciò- 
al governo di Antiochia Alessandro di 
£liopoli spirito- torbido e crudele pronun- 
ziando il seguente motto ;- io jq bene cbo-, 
Alessandro ma merita tiageveraoj ma ro- 
che Antiochia merita un tale governat óre ■. 
Generalmente parlando Giuliano non ag- 
gravò i popoli colle, imposte., ;é fu eco- 
nomo ; tumvla-le spese dei, sagri fizf era» 
no eccessive 5; ed -in gran parte- 'di mondo;- 
si andava a caccia- a pigliar rari uccelli- 
per consultare- il' loro cuore , e il loro fa- . 
gato; -Lo scannamento -del- bestiame era> 
infinito f 'e l’ecatombe era frequente $ on- • 
de chi io vedeva sacrificar cento buoi co- 
sì spesso' avrebbe pensato che col -soccor- 
so straordinario di Giove scoprisse ogni- 
terzo giorno le proprietà della Ipotenusa ' 
o simili,- Appresso a far bezzi - per ini-‘ 
prendere la guerra- persiana fuori' di teru'* 
pÓ9 impose - una gràv'ezz» a' tutti quelli - 
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cfje’nbn volevano adorare gl’ idoli ; e fu 
esatra. rigorosamente. Giuliano fu uri 
continente : per altro confessava di sua 
bocca che tutte le notti non dormiva so- 
lo. Andava al tempio di Dafne , ed a. 
que’ suoi. vetdeggUnti .dintorni. Era il 
tempio .ed'il bosco dedicato a quella Nin- 
fa, che diceasi esser fuggita' da Arcadia 
per r amorosa persecuzione, di Apollo-, 
ed essersi ricovrataiin quel dilettoso bo- 
schetto. La gìoventìi di Antiochia sen 
giva a far l’ amore per divozione in quel- 
le ombre sacre. Il culto poi di Venere, 
e di Cibelle, che l’Imperator professava 
zelantissimamente, gli traeva vicina • una 
bordaglia di :sacerdotesse, sfacciate , e<^ di 
ministri osceni , la. quale eziandio -per- le. 
strade affollavasi intorno al cavallo , e nè 
cacciava le guardie sghignazzando coJl’in- 
famia dei gesti, e delle, canzoni • - Giu- 
liano fi), un moderato; perché quantun- 
que «gli avesse cangiata religione, tutta- 
via lascib ognuno vivere nella suact. e mer-' 
cè una mansueta- tolleranza .si videro' u- 
scire giulivi dai loro esili, e dai lorona-: 
scondigli tanti vescovi cristiani , .che • Iv 
calùnnia intrigo , lo scisma , lo spirito 
di partito j l’ira de’ teologi, e '.la vena- 
lità degli '.eunuchi ' aveaq. «dispersi sulle' 
spiagge dei mari, e. per- le* selve dei de-' 
serti. Cib b .vero :-ma , se egli non fu 
un tiranno,: fu certamente un persecuto-; 
re del crlstianesinu>^ -Inconiincib dal chia- 
mare i'crisiiani col .norne dispregevole dt' 
CalUei-i e comaudb tal dome per legge 

4 Ri- . 


')( ja8 )(- 

Riyec^) lù tti i decreti ad essi propizi sé^ 

f nait dagi^ Imperatori suoi antecessori* 
roibì lóro 'tutte* le- cariche pubUIche o* 
pòfevoli ed utili* Spogiibile chiese deli’ 
argenteria .' Sospese la biadai e le: pen* 
sìoai alle vergini,- ed' alle -vedove ,• che 
■la -chiesa nutriva t anzi riscosse .la. resti* 
liizione del ricevuto per l* addietro con 
estremo, rigore . Lascib spesso . agl* idolà» 
niUa impunità di- affliggere 1: seguaci di 
teristb ancora co’ tòrmeoti : e-y tsb .gli af- 
flitti portaVàno al trono le querele , udi- 
vano- rispondersi ‘fréddamente- i ch^eta pro^ 
jprio' de’ cristiani' l’;aver pazienza:,- e.-'.pOr- 
àar la croce ; _Mandb scheram,' per’ ucci» 
deré' Si- Atanasio, che' per te sue qualtià 
doveva essergli Un inimico venerabile". 
Finalménte inventò quel nuovo genere-dì 
supplizió letterario, divietando e :1’ inse* 
gnaré y^.e lo studi»i;e- ai cristiani , chedo^ 
vevano secondo- lui y esser contenti ,, in- 
vece dì Tucidide, e di- Senofonte di 
Matteo , e di Luca Ghe se pòi' voles- 
simo.'levar git-'occhi- dalle sue vinìi , . 0 
volgeri ai suoi vizj , ' questi non -manca- 
no-. •-Giuliano fu urr -t tigrato • la- morte 
fatta dare a Ursnlo b una gran macchia 
utt\onesto Uomo . - Ursulò era^- gran 
tesoriere ed avendo Costanzo regnante 
■ mandato -nella Gallia a' far la guerra Giu- 
liano allora Cesare; ed avendolo -(giacché 
erano fra loro.. incominciate le gelosie' ) 
mandato senza denaro nsr fatlb 'scompa- 
rire, Ursuio diede l’.ordine' secreto al 
cassiere della próviricu y che lo provedea- 
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$e dt tutto ìi bisogno . Giuliano fu uo 
menzognero .. Io -appello. me;nzognero chi* 
tinque usay-o permette IVéduIazione^ per> 
cbb chi usa l’ adulazion-. verso alttut dice 
la menzogna ad-altruit. chi permétte-. X’ 
essere adulato da. altrui la. dice.a:.se stesr. 
sò. .Adattandosi ai .tempi Mò ..Couati; 
.zo>.da.cui dipendeva- la su a- fortuna, co^ 
due panegirici. prodighi di tanti .encomi, 
xhe tanti non ne merita il sole , di cui. pu^: 
fece il panegirico.. E-, se crédeva di nou 
poter seguire a lodarlo , neppure dóyea 
straziarlo, con» fe.ce nella sua lettera do- 
po da- morte diretta, al senato; e .mólt<^ 
meno -in quelle .cose', che non meritavanp 
tanto strazio., corme-c que.lla .che.Cpstan^ 
abbia- creati - consoli .degli uomini; detti 
Ha loro barbjiuri_ ; perché finalmente U 
creati dà Costanzo. furono uomini di mè* 
rito j' . ma egli elesse console Nevltte gq- 
^to rozzo; avaro crudele . ..E Giuliano .à- 
dulatore fu adulato . Basta dire che Mas* 
simo filosofo eclettico. gli diede a. crede* 

Té che P anima del gran Macedone era 
passata in lui ; e così lo.animb aU’.àssa- 
limeuto. della .Persia , .Massimo poteva 
tanto .«opra ,1’ Augusto Giuliano., che-, 
essendo all’ atri.vo di lui dall’JVsia/in m* 
natia , corse oljre al vestibolo della curia 
in frétta senza: decoro > e lo |?aeÌA , e lo. 
abbracci Qj e 'fecelp sedere^ non .senatore 
in isénato . L’ impostore Massimi 
cui a mantenere.. .prasso'il monarca, il siio 
credito. .. Il Signor Diderot. celebra Mas- sì ae- 
siino come- uno df ptó -, Mesti, mmini. del ^ 
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8?o il suo . sesolo ... Egli _ avrà nella' sua. llbfeHa 
Massimo ^^§1* au-tort antichi particolari ignoti agli 
fiieto/o. altri ; ' Libaniò Socrate, Sozomeno non 
rie-Fanno a noi un carattere vantaggioso; 
Abbandonossi alla mollezza; ed all’ ambi* 
zione ; e , corrompendosegIÌ 'dall’ aria del 
palagio , e del caitipo il gonfiato animo ^ 
riputò più bella impresa grandeggiare in 
corte sopra t magnati, e gli 'ufficiali , 
che in'iscuola sopra gli-’ scolari'. ' Sotto 'a 
Valente^ Imperatóre orientale , romoregi 
gian'te il popolo contro lui nel rearro'; 
fu dannato a grosso sbórso di pecunia 
per modo che -disperando" égli delle' cose 
,• obbligò la moglie a comprafgir del 
/ veleno;, che poi non 'bebbe.' 'Giuliano 
fu ' veramente un superstizioso .’^Non rin- 
faccio a lui ora l’ idolatria. . ( benché in' 
verità bisógna supporre o grande indebo- 
Iiinentò della mente, o gfande riscald'a-^ 
mento della ^ immaginazione à credere le ' 
fanciullaggini, e le foie, ode furpltudl*- 
ni^ della' greca mitologia' ) ; disapprovo in 
Giuliano la feminiie credulità', * là di- ' 
vóziotìe- ridicola'; Ógni giorno al-ieva- 
re;» ed al- tràtnpntare sacrificava - al sole'; 
ogm notte sacrificava 'ai 'denion/ '; tagliai 
va le degne i faCeà bolli r. /e'.'calda je ; di' 
sua mano traeva le cuoja agli animali , e 
ne palpava- i 'Visceri speculati . Maghi-, 
indovini', aruspici incantatori inondava*' 
no' gIMmperiali appàrtamenti : .auguri",' • 
oràcoli, estasi' divinàtrlci , magiche ceri- 
monie , convuliiont fatidìché ; eran'o li 
SUOI studi profóndr L’ ttlt-itno solenne 
- • suo 
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suo sacrificio fu alla Luna In Carres: in-' 
di serrò il tenipio con chiave , che ria-*. 

J ertosi , dopo la sua morte accaduta pocc». 

appo! per freccia^ persiana , oftVrì lo spet- 
tacoló di una femina appesa in alto , e 
sventrata . La mia maraviglia è questa ». 
r nostri rìiode'rni spiriti.forti , se un prin-. 
cipe andasse a compieta, se gisse in prò- . 
cessióne alla immaginè della Madonna , 
di un Santo , so mandassé dei’ regali 
spesso agli alrari, ed in ispezie se credes- 
se tròppo facilmente ai preti, e. al frati, 
sarebbe .da costoro deriso come un im?- 
becillo ed un illuso ; è Giuliano , soia- 
niente jjerctò fu iin apòkat'a, ed un ido- 
latra, sarà esaltato come un' eroe ? Quaa* 
tó volentièri leggerei una vita di Giu- 
liano scritta da un . avveduto critico è 
véro filosofo ! .‘ Li materiali per tale sio- 
■ ria gli ‘abbiamo Di' luì' si pub dire » 
gran bene, e gran malè.':' rha là conchlii- 
sione poi ò che non fu un virtuoso da 
potersene fidare. La sua filosofia” fonda-; 
ta nella naturai probità noti lò liberò dal- 
le pas.siohi , ’e spezialmenp^ dallà^ colléra 
-Eri- soggetto a'd impeti pericolosi e mal- 
trattava co^pugai , e co’ calci spezialmen-^ 
te i poveri villani.. • 

' Io' non. farò un’ catalogo dV f*^. 

t'uosì , perchÒ «fébbe troppo lungo y e 
poi correrei pérkòla di esser notato' co^ 
ine un maledico presso C'erti signori-, U 
quali sono agevolissimi à far .elogi , 

Iota Ibr si própongoriò persone incredule, 

o licenziose • Pùre’ nda posso a meno di 
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dame libertine coi_ loro problemi » e co* 
loro casi di coscienza Ip facesse spesso ‘ 
stare ancor senza pranzo per le visite : ed 
in 6ne cbe’la esile fabbrica del suo corpo / 

breve magro pallido non, esigesse 'molta . , 
vivanda. Ma, quantunque l’astinenza 
di Benedetto Spinosa fosse stata sottile • 

quanto quella di S. Antonio Abate, non 
bastava .a :costitujrlo- un.- virtuoso . Gli 
Ooroini ancor viziosi, non^ hanno tutti .i 
vizi, n^ tutte le passioni. La passione 
predominante in lui era l’aqtbizion filo- 
sofica di ottenere l’ ambito impero. -dei 
mondo .pensante , e divenire il conquista» 
tote delle opinioni' degli uomini . Gl’in- 
viti, dell’ Elettor .Palatino., -e le consulte 
del principe di Gondfe gli avrebbono fatto 
dimenticare altro che la zuppa col latte d 
'B la torta eoli’ uva passa . 

Oltre a.Spinosa frugale celebrano Bay- 
le rfrugale insieme e casto.» Bayle, sarà alquanto 
stato casto : ma l’Atsignì racconta che^»; > 
odio di lui sì fiero, e tenace contro al pìerro 
ministro Jurieu nacque, perche Bayle -fa*. Bayle . 
C'€va_alP amore coH^.fenriina, di quel rair 
nistro . E* poi io non so bene qual fos* 
se la idea della! castità che avesse Bay? 
le ’; perchè egli , che è sempre . sull’ es^lje 

tàre4e -virtù degli atei 

(<?) . racconta che sotto 

a Carlo IX.v Tl’ anhp 1573.,- fu? ^bruciato ^ 

Parigi come ateo, un uorxio .così. inondo e 

i V ‘ -4.- t .im* 
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ininiaculato > ,ìl, qaale aveva . tante camice, 
quanti giorni ha l’ anno , e le mangiava, a. 
lavare in Fbndr.a ad .una fontana, famosa ,, 
che aveva vlrtìi^.d’ imbiancarle ,cptne la.' 
neve., Per esser, casto non basta .mutare, 
spesso la camicia ^ Bayle .sarà statò mor-.’ 
tificato nel ma.ngigre. per mantener la .ca- 
stità;, ma certo egli non fu sano da 
ter far gozzoviglie. e, panciate.: mórY con- 
sunto dajla. rosse.,, e dalla tnacilenza, eti^; - 
co di cinquanta .nove anni quasi, senza a.v* 
vedersene.,pocQ dopo, aversi- fatta la bar- 
. ba. La sua castità sarà stata.' insigne .; 
ma il suo dizionario b sporcbisslmo. nel- 
le, citazioni , Non vi. ha passo tra. i Gre,-' 
ci ', o tra. i Latini di cosa brùtta e diso- 
nesta ch’ egli non trascriva,,, o commen- 
ti. Brantome. per pU ««errWet; scandalósi 
b il sqo autor classico e delizioso,. . So le' 
scuSé, che recano d suor amici ... Un anY 
tòre francese moderno trova un argomen-^ 
to’ veramente niiovo e . marav.iglioso, per. 
dimostrare la isantità . interna :di tre famo- 
si uomini Spinosa , Bayle, Gbbes ; e ,1* 
argomento b •C'avata appunto, dall’ empie/ 
tà .de’ loro scritti . Pianta .egli - un p.rin^ 
eipiò sistemauco’., ciob darsi equilibrió 
di bène, e -di male non solanie.nt.€ ;nel 
mondo fisico, ma- eziandio nel. mondò 
morale . Supposto tal . principiò.,' .venen- 
do, dice'^eglì , al particolare siccóme si’ 
ritrova In. ognuno una cejta quantità di 
bontà con una certa proporzionata dose 
di cattivezza; così ceni predicatori, che 
esalano pressoché tutta la lor' virtù in pa- 
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role , non restal a loro virtù da produr' 
n^lle azioni . Per lo contrario la grani 
dovizia di probità , che, usarono Hobbes,. - 
Bayle , Spinosa nella, loro condotta, ca* , 
gionò (juella .grande, inopia di probità « 
ch^ si ritrova ne’Ióro .scritti. Tanto ù.‘ 
l’impero secreto dell’equilibrio naturale, 
dei beijl , e dei mali sopra certi caratte- 
ri di uomini , che .essi sono sforzati d» . 
biiànciafe per li buoni costumi , il mal » 
che dicono, e che scrivono, o di'avere 
de’vizj, che’ impediscono il troppo gran! 
bene,' il quale risulterebbe da una vita 
uniforme alla morale santa , che insegna- ' 
no . Ho appellato nuovo l’ antidetto ar- 
gomento , ed'fe tale in verità quanto alla 
foggia di -annuoziarlò . Per altro non so-! 
no mancati altri autori , che hanno pro- 
I poste follie .assai somiglianti , come Gi- 
rotarno Cardano, e Collins, e Tollando.* 
i Anzi Collins nel Discorso sulla libert.à di 
pensare (a) aggtugne un’altra sua rilles- 
sioiVe , che un uomo , il quale vuoi giun-,' 
gere a plensare liberamente , ' ha .bisogno 
di' mólta diligènza, e. di acume intenso > 
ed in tal guisa ia occupazion indefessa 
càccia dall’animo di lui tutte le disposi- 
zioni rie, e le passioni viziose :! e .cosjl 
P'incredulo diventa facilmente virtuoso 
lo arrossi tèi di me nell* impugnare tali 
. inezie , siccome arfòssisco del secolo , che 

• . • . jg- 
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Ila proJottè i e trcoWó òpppfttìjiató^ 
te un testo che .notai di S. Agostino *' 
Egir dopo» à ver confutati mpltì errori' di; 
molti filosofi conchi ntfe cósV’ . S«d f dm 
pudet me ista iefeHere j ' ctm ' eés non; 
dutrit tsta sentire » Cìsm yerb ' dusii eìnti; 
etiani difendere, mn f am eetum , ' sed-fpiiedt' 
serièris huma^i me pudet , dUjìis àur^r -htei^ 
fervè potuetunt , - Non giova prodoi’» piit.- 
oltrè' ir ' ruolo pericoloso dei vi*hùpst‘«' 
gioverà megli il pròpofréf^ afcpj^e- aoBoi- 
tazioni gcrTcrali sopita le ViTtity/ thè* -isér- 
van come’ di regole per dìstin^uierè là io* 
To veracità dalla loro falsità.^;' ■ " 

Ajconé vinti sono virtti .'aiizi de’ lem* 
òt che degli uomitri.' -Nel ' librò 'wcondo- 
degli Offici dice ‘Ttf Ilio ^»'dauddt '\Afrha~ 

nunt. Pdnafius , qudd'^faetit abistènens . Mtfe 
egli non contento di tal lode v trattando*- 
sì di' uno Scipione , soggiunge; iàùseriim 
dbstjnsntia non est ’hxtminis stìlumd éèd- ed», 
iam tempórum iilofttm"»' Ricorda ivf'Op^* 
pressò Liicio Mumniio‘'ché distrusse Co-, 
rimò , è colle statue , 'e colle pitture dt. 
pueilà pèniSoIà -nutrrce di rime le aTÓ Ui« 
èierali'otnÒ Komà, e P Italia, làsciandce 
sprovveduta 'C povera la propria' èasa,®Hà 
quale -cosi igntwa e vuota pareva ^Ir^òc- 
chi'di'CiceTÓne'ornàtissima » Italidm .oir-i 
njire quarh ddmum suam maìtiìt. : ^t*aih“ 
quam Italia ornata dónms ipsà miki 'vidèi- 
tiar' ornati or , Ancora riguardo a L. Muin- 
trtio si pub' replicare: laui ab stimmi^ 
non est hominis solum , sed temporam *. 
Tanta astiuenza di lussò- non -h, dà èsal- 
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tarsi cofQt arpica in quell* idiota. cUstrng- 
gitot 'dt Corinto («) . Que’ tempi erano 
tempi di' rozzezza., «-d’^ig-noranza per U 
Kqma'nl.. Mummió .nel' gusto delle^ bup* 
ce ani era ^un’xbue .^nfarti venne, in sub 
potere il fanpòso quadrò dì Aristide pit> 
tpre. cccelleòte,, ,cne. rapprésentava Bacco. j 
e.'lo lasciò seryire .di tavola ai soldui'per 
piuocare al.\dadl , .cpme. Polibio li vide 
pogU- òcchi. >sùpi i . Solamante . entrò in 
piiajqhi saspizioné cbe fosse egregio quel 
lavoro,.' àlloVcb^ intese che A italo largo 
amatore, di .splèndide, .suppelieitili Io av.è* 
va cercò e cotnprO' per. cento e cinquan- 
ta, niiia. lire incirca della: nostra moneta 
yiniztapa anzi allóra IVIumpiip ‘po'n ppe^ 
randò da gaU.njuomp ,.-(sep^te^ iwn .ci\Ò 
ignota qualche circostanza ; ruppe, il con- 
tratto già stabiliip con Àttalò.., e . si fi- 
tepne' il qùàdró,. '.IWà ciò > ..che , riprova^ 
|a maravigliòsa’babbuaggihe di .quel gè-' 
nitt.ale ,.ò quanto raccpnta \^ellejò . Par,er-‘ 
cq1o \(^).;. perche"'. fi'cendo irnbarcate^le] 
pitiure ,.e le. s,tatue',’. e'd il. vascllarnè dì 
Ogni .maniera .presti osò e rarp intimò ài pa- 
tron. del|a na.ye.,. che ben invigilasse sò- 
|ma i.. barcaiuoli'^, perché, se q.ualchè . ta- 
ydla dipùita ,'^o* qualche y.sc.ultp sasso, fosi 
5«-pèrlt.p,\ò guasto nelytaggtp sìnpA.Kò''- 
ma..,,èsso sarebbe' obbligato di farlo '.'ri fa-, 
te a soe'sp'ese.' ' Tàntà rozzezza, éd ignc-i 
: Tow. VII. . . . , .Y ràn- 'V 
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Tanza duro a Roma moirò tèmpo, e 'cèr- 
tamente «ino’ allora che gli Ateniesi 'man- 
darono al senato ,, per liberarsi 'dàllo sbor- 
so di cinquecento talenti , a cui^ erano 
stati condannati, tre ambasciatori., ch*'e- 
rano tre illastri filosofi', Cameade acade- 
mico , Diogene stoico , Critòlao peripa-!; 
letico. Catone H censore procuro che 
, fossero licenziati presto,' perché la gio- 
ventli nobile li visitava spesso, è pren- 
deva amore alle scienze, ed alle arti ele^ 
ganti . ' • 

Alcune ' ■Alcune sono virtù de* luòghi, e noti 
sono ^ degli udrriinì. Cornelio Tacito nella sua 
lùoehf* Germania lasciò scritto così secondo la 
* traduzioti del Davanzàti . Non è gente 
. tanto vaga 'di mangiare insti eme Ì e ricevei' 
re forestieri . Tengono cosa brutta chi ne^ 
.gasse a ‘qttaì sì sta P altoggiar séco , *' Gii 
«d secondo il ' potere , di 'quei che vi -e i 
Quando non' yè »’ è 'piìt lo Mena senza ini 
vita a Casa Un altro y'ché gli traità. ameni 
due con pari umanità : . conoscatist ò no 
céé al debìtó verso li forestiere ciò' non irni 
, porta. Se al partire' ùhìègjgonò alcuna ‘cól 
yd j usa a darla 'i y. ebn pari sicuYtd 
cbiedési P uno,' ali* 'altro ('/»). 'L’uso de* 
prischi Germàni era appunto' un uso , non 
una virtù :, gente allora, tanto idiota, che 
faceva i "sepolcri di 'cèspuglil:, credendo 
cBe le gravi arche , "e memorie di grandi 
opera é dura quasi infrangono ‘ i defunti 
. , gen- 

Ve e ^ ^ l * ^ , 
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gente tanto tozza, che si ■ allevavano in- 
sieme frammischiati e, mezzo nudi, . pa- 
droni , servi , e; animali: gente tanto fie- 
ra, che ìmbriacavasi , , e. dava, dice Ta- 
tico: non cattive parole.^ ma .ferite .e mor- 
ii. Tal gente era .per consuetudine ospi- 
tale a certi casi, come a. certi- altri, era 
per consuetudine. brutale . Infatti dava;, 
e riceveva i doni con insensibilità: ss4 
nec dùta imputant e nòe acceptii obligantur c 
ma. non' volevano per questi ai obbligare .y 
ré restare obbligati , Il signor Goguec 
not 3 che .ai- vecchi .tempi . mancanti di. 
pubblici alberghi certa ospitalità. era str«t- 
tamen.te.. necessaria , ‘ . 

Alcune sono.virt.ìi, veramente degli uo- 
mini , ma noQ sonò .Virtù intere . AI sodo 
genere delle virtù dimezzate riduco quel- 
le, cha si. appellano' mezze, giustizie , 'dTmi'„‘”' 
cui sono piené'le storie , ed ù pieno il !na.no 0 
mondo . Dopo la sconfitta del Re Per- 
séo,' vittoria , che portò In seno a Ruma 
i tesori, e i vizj dell’Asia’, furono tru- 
cidati cento e cinquanta principali signo- 
ri del senato di Etolia , come .sembrati 
geniali di Perseo nella guerra fatta, e si 
cacciarono in esilio tutti i non favorevo? 
li p Romaj e si tolsero loro i beni. Il 
trucidaménto ' fu eseguito toll’àjutp de’' 
soldati ‘di Brebbioj'che comandava ,Wi 
quél paese a nome della repubblica 
mana.- Suppònghiamo che Roma non sia 
stata . prima còhsape,vòle per nulla di quel 
tradimento: ma intanto come fu punito? 

virtuosissimo 6 famosissimo .Paolo" E- . 

- '■X z roi-. 
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• inllto vincitore di Perseo era come il cà> 
po de’ commissàri spediti da Roma' per • 
regolare i neg02Ì di quel nuovo^ e sòiiimo . ' 
conquisto. . L’ assemblea si j:accolsè' ; 
Brébbìo fu còndaiinato ma altro; non si ! 

fece.- Gli uccisori Licisco'e Tlsipjjo.fu* 
ro'po assòluti : gli uccisi dichiarati giu. 
stamente uccisi : li- beni non restituiti ; ’ 

gH-csùn noti richiamati'.,' f 

aUiiM'*' Alcune sono virtb'Thcostant! t. £ra. la I 
«mo vi». Sardegna venùtai sotto àlfà Tepùbbliìca di ’ 
Cartagine , “ quando li' soldati mércenarj . 

• ^ nell* isola' rib^larÓhb ,'coritró. ai fiome jcat- 
- ■_ taginese ; e . he crócifissèro un generale * 

inandàtò. -^Nacque; indi sedizione fra gli ' 
. abitatori di Sardegna ^ è ;Ì* mercénarJ .me- ' 
desinii y li quali.. furonò' cacciati dagl’ iso'> '■ 
lanl.' Li, mercenari chiese'ró .ajuro a Ro. .1 
ina, e Roma' negò ajùtò’'à , qùe^.fuorusci- 
. , ti j. che pagati dal soldo 'pubblico' di CaN I 
Sagine si. erano ribellati al pròpHq, prip,* 
cipe, a cui servivatìd. Ecco Roma vir- 
tuosa.* ..Li cittadini avevano-’ cacciati 'li 
mercenari ribelli a Cartagine; ma èssi pà- 
rèsi Sardi eran ribelli a Cartagine', ades- 
si pure -negò ,tl soccorso.. Ecco Roma 
per la seconda .volta virtuósa .' Ma la sua 
’ , virtb non Ei .costante , perchò Roma oc- 
cupò poi la Sardegna; e gli afflitti Car- 
taginesi , oltre' alla 'perdita di quel paeSe, 
dovettero per liberarsi da una guèrra in- 
' Opportuna fare un novello sborso di mil- 
\ le -e dugento talenti *. Gli ò vero .che i 
Romani spacciavano accusa che. i Carta- 
ginesi armavano > . ma tal voce non*' erU 

^ che 


I 

/ 



DIgitized by Googla 


)'( ?4t )( 

ché uno dt ^ue’ pretesti tnaUgni) c^e in» 
ventano i prepotenti , q^Iora vogliono 
ttuOcere . Cartaginè, propriamente non di- 
ceva appresto d’armi che per, gittare on 
freno in bocca, sulla licenza intestina del- \ 
là prezzolata sua . soldaterla . In somma 
a giudizio di Polibiò , se l’assedio di Sa- 
gahto' fatto dai Cartaginesi fu il princi-^ 
pio della seconda guerra, punica „J1 , poi- 
Stessi) della Sardegna ne fu, la causa. 

> ^|cune sono .virth Incoerenti » Pericle aIcum 

.fuori di casa, e ristretrò in 
casa , Trattò magnificamente la. . patria tacoerea- 
con troppo, lussò; è sottilmenfo la. sua fa- »«• 

pÀrslmopia .come, altri 
B*udtco La coerènza vi^uosa v voleva 
che fosse trattata bene V una e l’altra. 

IWa I lamenti domestici si potevano disr 
prezzare e, i . pUiisl popolari . bisognava 
guadagnarseli colle statue , cogli archi » 

COI |50,rtici colle basiliche In, tal mo- 
do signoreggiò le a.ssèmblee in ^ Atene a 
^spelto_ de* Cimòni de’ .Tolmidi , do* 
Tacldidi con .quel tacito !mp,ero che do- 
na la benevolenza popolare;- anzi gli ul- 
timi quindici anni dopo l’ esilio, di. Tuci- 
dide, tu .cittadino regnante libero ..da ri*- 
vali Parò un altro esempio pili tardo • 
tna *'^^*|’uto iq un idolatra illustrissimo» 

'Q. Aureliò Siinmaco fu. .riverito dagli a- 
dqratori degl’ Iddi come, il sostegno « 

1 ornamento del , paganèsimo cke difeso 

con quella sua sì pòmposa-apologia dlcet- 
ta a Graziano , ih cut introduce Roma . 
perorante ai piedi- di Cesare, citando, la 

sua 
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soa‘ vecchiezza autorevole, ed H‘ suo col- 


to dei nomi tanto benemerito, cotnecjuél- 
lo , che precipito i Galli, dal Campidoglio, 
é=Tespinse Annibale-dalle sue. muta. Io 
non negherò ‘che Simmaco non sia stato' 
un grand’ uomo ', è degno successore del 
• t'elébre' Pretestàto nella prefettura di Ro- 
lina . ' Dobbiamo tutti essergli obbligati ; 
perchò avendo inteso S. Agostino ‘ recita- 
re un discorso'elòquente, .Jo' mandò coti 
■ ogni dnorevolezza a insegnar '-la fertoricà 
in Milano'; dove, S* Agostino strinse quel- 
la' sua utiU ed onorata amicizia" con S, 
Ambrogio . Piacemi tuttavia, ricordare 
un passo della sua vita . Egli professa- 
va dì esser uomo modesto e reiupérato' ; 
e però salir non'VolIe mai -sul cocchio su- 
' perbo , che -,I’ Impéràtor Graziano aveva 
destinato pèr li prefètti di Roma.' Fii 
nimico, del lusso divoratoje , . e sollecitò 
una. legge che moderasse le spese negi’i'n- 
cressi de’ magistrati . Intanto suo' figlio 
Ottenne la prefettura.' Quello] era il ca- 
so di dar buon 'esempio:' ma Simmaco non 
fu concorde a se stesso ; e s] affaticò" per. 
ottenere- dispensa dalie leggi per la sua 
casa';* he sì* riposò mai ,- finirò in quel fe- 
steggiamento non ispese due liiila libbre 
d’ oro è- . 

Henne Alcune sono' virtù troppo Hmìtaté\ 
wno Tal limitazione si può considerare riguar- 
ttoppo do. alle altre : virtù , cioò ammetlendene 
limitate, alcune sole , • ma-non tutte: e tal 'limita- 
zione si può considerare riguardo ad una 
virik stessa , nbp ammettendola che den- 

. Ito 
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tro àd angusti confini , I libri di moder' 
fia morale filosofia non risuonano che di 
parole, le quali hanno per oggetto i no* 
stri sirnili la, patria , la sdoijetà. Va be- 
ne'; e. siano, benedetti tutti coloro j ' che 
av.rannQ carità per. li loro fratelli . U D»- 
zionario filosofico per [iiisegnarci .siffatta cà- . 
rità cita un. canone cinese, che non rico- 
nosce altre, yinìi che le sociali . -Noi.* 
dhe abbiamo I canoni' evangelici , ridia- 
ino vedendo Voltaire andare sino alla Ci- 
na per insegnarci che dobbiamo ' far del 
bene al. .nostro' prossimo. Per altro le 
'virtìi sociali, non sono sole. Tutti li mae- 
stri di, Etic'a insegnano . che, i’ uomo ha 
dei doveri verso il suo creatore , verso il 
suo prossimo, e verso.se stesso: eie vir- 
tù, dirò così , solitarie, che non hanno 
relazioni agli altri ubmini , anch’ esse so- 
no viriti . E giacche Voltaire autor del 
Dizionario filosofico ama' la Cina , piglia- 
mo pur dalla Cina la spiegìizioné deli' al- 
tro modo di limitar la virtìi' in se stessa. 

' Confucio, il legislatore della sapienza Ichi- 
nese arrivo a' insegnare, che- non si ha da 
offendere neppure l’inimico-. Questo è 
preclaro insegnamento, sebben troppo li- 
mitato ; quando la eccellenza .della nostra 
legge onora P uomo sublimemente coróati- 
dandogU ancora -.di amarlo. Ma' la. no- 
stra perfetta- maniera di perdonare all’ini- 
mico fu ignota ad ógni sapiente del pa- 
ganesimo . Già si sa che. .Catone .il.cén- . 
sore ( tra il quale e t numi , dice Rous- 
seau nella Giulia' , 'debbono gli uomini 
Y 4 p'àf. 
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{mrìiré' gU bmaggii e di coi' tutta la tér- 
fà debbe- tacendo 'ammirare la santità ’): 
tócco da on’ùigiurla, non sapféndola- bea 
pe’rdóTiare , 'aobraccib :ii- tiiezzo tèrmine per 
lùi felice dì negare 'averla' ricevo ta .• > ■ 
' Alciine- sono virrù indolenti . 'Negli at« 
TOvirtù -ti degli Apostoli (‘ji) i-ricordad- on cerro 
ma in. Gallione- ptoconsole dell* Acàja . Cotoi 
•“*"*** era-EnBeó -Novàto figlio di Seneca ìMe* 
tóre spagnoojo di- Cordova-, « f^ratelló;>di 
Seneca il 'filosofo V' ma V appellò iàpprcsso 
r jiiinio GalliOite , -percbò'- adottato da uni 
A avvocato’ di tal nome’.- I Giadè^'■‘àrTabi 
biati contro a- S. Paolo gli t tasse tó' l’~A» 
pòsrólo davanti' , accusandolo che ’ inse- 
gnava agli uomini-, è gli . persuadeva" di 
' adorar Dio con riti' contrari alla legge-: 

tvntrà- legem' - hic. fetfuadtt • homintbùs co- 
(ère Deum , _ Gallione i all’apnre che fe- 
ce S. Paolo la boecà i' protestò di' non vo- 
ler esser- giudice' di quelle '^uestfoni'V iè 
, quali erano ^uaflidnes de vefid è di' nomi» 
nibits.' lì signor Angli vtel de -la Beau- 
mélle ih un sao- libretto 'Stampato a Go- 
ta (^) esalta come ''una gran saviezza di 
GàHiótie P'aver dispregiate le dispute ec- 
, dèsraSticEe ' lo - non so ; se la disputa fra 
gli Ebrei , e 'Si- Pàolo potesse apparir ta- 
-fe da non appartenére al suo tribunale , 
atteso iLlume^ in cui avean coilocata 1^ 
accusa gli accorti Ebrei ì trattaudosi del 
- -•..de-; • 


■mr 




i#*i 


' - 


A£toruni cap.'XVIII. 
[0 PéasétJs de Séheque.,-, 


t 


X X' . , . ' 

delitto d’infegnare a tutti , gli uomini \l 
non tColete Dsunt. nel -modo del>ito ,* punto 
essenziale per ogni nazione , ed ogni go- 
vernoi Ma si conceda cKe quel ^pve.rna^ 
tote si sia, politicamente ben regolato peC 
quella moderazione. .Eppure io inchino 
ad attribuire- la-sua .iondotia^ anzi . a^ Co? 
modo d’ indolenza che a mento di viriìi. 

Infatti gli Ebrei .faziosi e inquieti acca- 
pigliarono in .sua . presenza Spstene favore- 
vole a S. Paolo , e Jo caricarono di bot- 
te , non che dMngiurie • Non credo che 
la .grandezza* dell’ animo , e- la. maesiù; del 
proconsolato, che rimitavanp quali bagat- 
telle lis.differenze di .religione., arrivasse- 
ro a presciivere che gli,, lasciasse fare a 
lor talento , ed innanzi- alla, cattjedrz del 
preside rojlìanò pestar le ossa ad un sud- 
dito „ e , suddito rlguardevolè , . principe 

della sinagoga: 

Sosthenem prtncipem synagoga. ^percMtebdnt 
eum ante tribunal,: Ó" aibilfiorum Callip^ 

Hi cur^'erat . Gallione avrà avuto paura 
del giudaismo , e sarà stato uno .di. QÙO* 
governatori , che non vogliono brighe 
& nihil éorum Calìioni cure erat . Era UQ 
uomo debole e molle nella sua condptta , 
come era debole .e molle nel suo stile chia- 
mato nel i\i\ogo detcflussis carru^ 

PtlC ‘Bloqucyitide'n »* -' • t, “ . 

Alcune sono yirih affettate. Certe yir; 
tu ch« aflTetiàno dì mostrarsi al di tuori tù affct- 

con esattezze scrapqlose^ danno sospetto «atc, 

di se stesse-. Lucio Pisone sul principio 

della guerra di-^Giugurta ito pretore in 

- Aspa- 
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Tutte le 
virtù u- 
mane so- 
no d*or- 

■dinario 
vanaglo- 
riose • 
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Ispagna tirando .di. schc.rma ruppe il suot 
anello. d’ cxro . Volle in. .{ale incontro ap- 
parire figlio di, Lucio Pisone detto /VÌ5f^/> 
cioè, uòmo .dabbene , il quale portò il pri» 
irò- la legge de pecmiis'repetunHls e. vol- 
le mostrarsi disinreressato cól non volere 
che l’ orefice accohdasse. gratis l’ anello al 

f pretore. Ciò andava .bene,; ma non evitb 
a srnorfia , e sparse .. LI . ri.dicolo; sopra la 
sua virtù.; facendo che. l’ orefice venisse 
in piazza.a’Cordo.va innand' al. suo tri- 
bù naie, e pagandolo' in piazza ; onde tut- 
ta la Spagna ,. ‘.dice. M. Tùllio contro a 
"Verre sapesse P afiTate, dì quella mezza 
oncia d’. orò.:, i7/e in auri semuncla totam 
^ispanium jcire voluit y t*nde .pr,etorìs anu» 
lus, fiera (a) . Ma la vanità . interna , è 
quella, che produce queste esterne sigiiiifi- 
.cazioni', e solennità... : 

Tutte le virtù umane sono d’ ordinario 
vanagloriose . La vanità arriva talvolta 
ad essere orgoglio e fasto. M. Forip Cà- 
nùllo fu uno, de’ piu chiari eroi di R 0- 
rna:, ina tutto.il popolo romano si scan- 
dalezzò, allorché do,po la presa^ di V.eia, 
trionfando ,.si fece strascin-ìre in cocchio 
da. quattro 'wvalli bianchi che i più ré- 
ligì.qsi.apP.^bà osavano di rimirare in quel 
t/iqnfo, dettò però da Tito, Livio più 
chiaro che grato (^) . Fu queljo riputato 


un 






rm 


C-O A£^io li* lib. IV*^secundum Oiivetuta in 
Vcrrem num. 2.5, ' * 
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tin sacrilègio pomposo ; perchè i cavalli 
bianchi -si serbavano per le scuderie dt 
Giòve, e del Sole .. Almeno avesse Ca- 
nVillo Indugiato di usurpare a Giove tal 
onore qua^ido egli, é le oche ebbero la 
benemerenza di conservare' dalle -insidie 
de’ Galli a Giove il suo * Campidoglio # 
Ma già Camillo si mostrò sempre tròppo 
geloso delta sua gloria , ed anreposela al 
bène stesso della patria , che pure c l’ 
idolo di un cuòr romano • Partendo da 
Roma, e andarido ad Ardea- in un volon- 
tario esigilo, volse nell’ uscire il. guar- 
do j e pregò gli Dei che , se era innocen- 
te , conducessero i suoi cittadini • ingrati 
alla nècessiià di piangerlo , e desiderar- 
lo* (vr). La preghièra del greco Aristide 
fu meglio concepita ; poiché dannato coll’ 
cstracismo porse un ‘ voto agl’ Iddj patfj 
che non avvenisse giammai disgrazia ad 
Arene, onde dovesse ràmmenrare Aristi- 
de, ed aver'bisogno di lui Claudio Pri- 
sco (già non cito che virtuósissimi ) ge- 
nero del famoso Trasea Pero assai lodato 
da l'aciro eia Plinio il Giovine e da Giu-- 
venale ,"era tanto gonfio della ''sua stoica 
alterezza che sparlava d’ogni più reveren- 
da persona , e dégP Imperatori medesimi 
stil loro viso. Cile sparlasse di Vitellìo., 
e di Galba poteva sofierirsi : ma età' in- 

tol- 


■ St innoxio sibi ea 'injuria fieret , ptìnifs 
‘ffuoque tempore desiderium fui ipgr/ita civitati 
facerctip^ Ibidcin cap- i9. 
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con delle osservaziont finc'dlUcate solida- 
• mente •■metafisiche > Ma non è ancora’ tem* 
po di citar santi Paklri . ^ " 

Piuttosto a provare come, le vìitu pu- Fini eór* 
ramente naturali sono poche,' 
poco'corrorte dai fini, che si' propongo- 
•no, darb uti cenno di note , che fa iL si- • 

- gnor Rochefoucauld ne|^ 

' Massime y Q ve ne. frammischierb per en- 
tro qualcuna mia^'Un cavaliere degli .Qt- 
-dinì del Re di Frància ,• un governator 
di una provincia^ un duca .forse a certi 
miei' lettori' farà’ più impressione che. un 
santo Padre stato Vesce va, e. ua santo 
Padre stato Paj^., benché sìeno stati 4ei 
primi inteHettr dei 'loro' secoli « La iCler 
iiìenaa ; si' pratica talvolta per ^gloria 

polare > tal. altra volta per accidia^ c.spes^ 

so per paura più spesso per ..tutti e trh 
questi motivi :* La * moderazione una 
cautela per non incontrare o .Pdnvidia?> 

.o il dispregio, come accade *\^ùi ui&o- 
Jeiuisce nella prospera fortuna . ,L^ since^ 
rità:non‘ rade volte vh un interesse per 
xonciliarsida confidenza degù altri c gua^ 
dagnare i secreti più importanti i- Unnolr 
tre essa b eziandio un artificio detlcamor 
proprio, perché sopra i prò pj difeit lapar- 
ge‘ un* lume propizio , manifestandoli da^ 
b parte'^ men, odiosa ;• e^così .si /‘v 

perdono . Finàlmentie essa h .una Fallaci^ 

tesata accortamente per ayvcilfiervi entro 

i* inen atr-veduti ,>-Ricorresi nel trait^e i 
negozi ad tma ipocrisia civile , che finge 
to più semplice dirittura pi« tormoA 


\ 


*à;'men20gna' . Affettasi di ab))prrlTe 
-;te l£ ;fiDe2Z,eV.perchì; altri non sospetti , 
€ non diffidi di jtoi: e si cade in qualc^ 
-inganno piccolo per poter ppi ingannare 
con. più vantaggio il proprio iogannato- 
re . La compassione e a’ ordinario una 
mera sensibilità fisica , ed.una compiacen'- 
•za , che riflette di essei noi esenti da 
que’ mali , é pero superiori agii altri . La 
generosità in molti è. un traffico > com: 
prando co’ benefizi l’ , ossequio e.il servi- 
gio , e. la schiaviti! jSe altri poi pìgli 
diagli uni per donare. capricciosamente a^Ì 
altri » pub divenire ancora , una usurpazìo* 
n'e ingiusta , benché applaudita . E. non 
sarà ^isà liberalità fare una quantità di 
poveri colle imposte, per farsi un, p.icco- 
•ìo numero d’ingrati colle Jargiziooi ? La 
liberalità vera, di. un sovrano sarà riposta 
più convenientemente. in risparmiare l!o- 
ro che_ in distribuirlo: éd in lasciare (sal- 
vi l bisogni dello Staro, e-salvi i meriti 
singolari ) il suo ' per giustizia a chi la 
possiede, che il’ tfasportarlo in altrui. per 
arbitrio. Potrei essere infinito', seguendo 
con questo stile un poco maligno a in* 
lerprétafe in male quello cb^ par bene h 
Lascio tal impresa all’accadèmico («) frane 
tese che' compose un libro, col .titolo 
Falsità^ détte virtù . . Amo piuttosto fofl 
mare due quadri in grande . Atene fu ce^ 

• . U- 

• * 

* s • 

Fausseté 4 es. vertos hmaiaes {«r. M; 
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*Iebra'ta come la sède della sapienza : Ro- 

nu come la sede della probità . Diamo 
occhiata alla lor, morale, ed alla ló- 
ro condotta'. La storia ; che Id maestra 
della Vira,, e gU esempIi pubblici, piuc- 
che la scuola, e le speculazióni privare , 
possono istruirci quanto manche ;ed im- 
perfette sono le^ naturali viriìi , in. cdi 
confidano tanto sii uomini naturalmente 
.onesti . 

, Atene fu superba, fu ingiusta, fu vt* 
ziosa. Il P. Brumoy' nella sua belP opera» 
^/e/ Tea:ro Greci mi somministrerà de’ 
colori a dipingerla.. Dispregiando i siio'i 
Re primitivi non istimò dégno di govei;- 
narla che Giòve ; e Io elesse a Re : ma', 
usa a non rispét-taré cHciàssetre' Re mòf- 
lali , non rispettò neppur Giove * imrnor- 
. tale. Quindi furiosa e 'discorde meritò 
elle Draconé le scrivesse delle leggi, col 
sangue : delle quali Jéggi alla' ferocia se 
Solone rie sostituì altre inpderate e* beni^ 
gne , neppur esse furori Te ottime', ' .che 
^un Soloné potesse dettàré , ma. le miglio- 
ri che Atene potesse soffrire *LoV scita 
Anacarsi ebbe ragion di maravigliare , 
che in vigore! della . nuova legislazione , 
si lasciasse ai saggi', cioè alla curia , .so-* 
lana^nte là deliberazione al pazzi cioè"^ 
al popolo,, la decisioné , Erano gPf AtC:! 
^niesi adoratori di se stesri . L Re ‘ sufla 
scena erano .più spesso immolati alla su* 
perbia. ateniese che alle loro disgrazie ... 
Non cì^ rimarle, tragédu » ciò ve pon si.ce- 
l«bii la «uà ' póliiica . la " sua eccéllènz» 

■iicir 


Ritratto 
li Atene. 
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n^l-4rti, U sao primato »pra laGrecia^ 
di cui essa soia crédeva di essere Tà spa- 
da .insieme e Io scudo. . , . Qualche' 'triger 
dìa non ha altrò fine che ' l* adularla T ut-- 
ìò il inondo ^per lèi era 'harbaró ina 1 
Barbari non erano tollerati tiep^orè ih 
teatro, eccetto i Persiam, appuntò per- 
•c.hh erario stati vìntr,* e le ricòrdàvano 
Milztacfe , e Maratona . Né dispregiavi 
sólamente i' lontani, ma eziandio i suo! 
Greci stessi fuòri .dell*. Attica e' noh là' 

perdonava a Sparta , allorché Spani iijcó*' 

■ Thincib a figurare ; benché fossero i Lai • 
Cedemoni tantO' valorosi che • passando- 
da Atene i Sparti sembravi a un filosofò 
passar dall’ appartàmentp delle femine à 
!queJIo' degij uomini. Larictava del 'conti* 
•nup mottè'^gt éd ingiurie Cobtro a Tebe di' 
grosso' ingegnò j bene bé'àbch:*' està - avessi 
Pitìdiro da opporre a. Sofocle , e contasse 
-fra i 5uoi .citradirii Ercòlé ,'e ^cco » Ma 
chef i numi atessi- Arene .lì' volevi, a sé- 
aottòmjessi Il sdo reni torto J é' verò', era" 
da pèrtottò' Ufàstre per pfodijj -f'p^ m- 
apici sacrifici i per sacri monunientO 
tna 18 tombe de* suoi' eroi le sembravano 
piti ^Veirende .che' Ife are •de!' suoi Iddi ; è 
ft òri-gini' romanzesche' delle- su è feste-^ e*' 
saltavano pib'là sui terrà che' il Cielo ’.* 
Iti Delfó nel tempio fatidico , serbivasi 'ih 
tesoro- di tutta 'quanta la Grècia', cbe'-ivf 
depositavi i suoi religiòfsi' tributi .* 'ftf 
tolto' I* erario ad Apollo che età 'il cà- 
stóde.’ ed-"' allora si fa'bbticaróhò. - archi' 
ierijìe', poriicr,' c si adorni fasiosàmentd 

U “• 
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il Pi reo’, e la Rocca. Cecropia; L,‘*'Areo-, 
paga^voleya cbe dipendessero da’ suoi giu* 
ahi ancora gli Dei ^ Le^EuiBenidi , .ben* 
ch’è sì fiere , dovettero. rratiar. fa |or .cau-, 
sa innanzi a quei, tribunale contro di .Q^. 
reste , felici di accettare uh -altare in A4 
tene' per far la .Ior pace .. Tanta superbia 
partorì 1’ ingiustizia. .Avendo avuto,!* 
ónoie di. liberare la Grecia.dagii stranie; 
ri , pensa tòno d’ avèr..acqttistato .il driuo; 
li’ opprirqetla .... Trattarono doramentA 
tutte 'le città., di. cui.-si dichiararono prò-, 
tettorl i ed, usarono dasoVrani^verso i lot 
ro,.amici ,-e’d< alleali .. A significare .^una 
Ticinanza incotnòda e,JpericÒ>osa si solev* 
dire : vicina/joia Munisse.), . .P^r, .qinquantd 
ahiii dopo fa battaglia di Platea , così iniT 
periosamonte' affiissicro j .ancora . . lifia partg 
-della Tracia, , e .le isole , ds)'. , mare «fgeo!..» 
ti/- pazienti. LacedieBtoiji' furono. i priìnl ù 
pcrdere.da jn^zieiua . ..La .Grecia per una 
vivida cospirazione; gnetriera- sì aicip.ara 
contro Atene capo della. Grècia ; .è s’ih' 
.'^mtùb là .guerra .dèi Pelòpònneso lunga 
•vent’-otro àntù .. Oltre, a venti. ;la 'sp.Meti,-i 
pe sóla fda invilita V ma . volle Inquietar 
-ancora ‘la S^ìeijià, con ■ tanto. ì.mpetó .cbé- 
■Esione rimpro^vera.ua agliA.t%rii|Bsi di ^vet 
^ovfrscràta tutta. 1’ Atiifa..dfntr.6' d5.11a-SC* 
■tilia. -Tutto •perìt.,flotta-,..detULror-r-.‘Ù> 
rótTia soldatesca' I . restò. Atene senza 
vigorosa e^ptodè giovéntù, o.nde agii -oc. 
chi'di Pericle fa< essa, allora , qual sareB» 
Ik jm’ annata cui mancasse, la primave- 
ra. Nè fu- Atene' ingiusta soltanto cogli 
Tomo FU, 2. sita* 
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'Stranterl-, fu’ Ingiusta ca*, suol . flopu J 
pftffii^tempi la scelta j<lei capitàni, fu U 
'Operà broglio., ;non. il premia de] tue- 

potuto .rinnovare 
J -Milziadi 'ed il. Temistocli ; tea.ìa.ca- 
baia-vsollevò gli Agesilai « Entro alle stìe 
mura non '-era lecito lVess«re,.virtuoso : es» 
SI età fattariUna 'legge^ dj :..pc,rseguitat 
ra virtù con quel-suo ’Ostraciso)o.,-.ÌDven», 

i wi, .ma per. sod. 
Jsfar gl. mvidiosr. H delitto , peri cui aa^ 
do . Aristide inosilio.^ .fu .- eh’. era giusto.. 
>^iava Atene la verità : ed era. Mputaio 
tl migliore per governarla chi.sapevame- 
Elio sadularla , e piu > eloquentemeiue. nat- 
dirla'. Ne -.grandi' -affari doipoMaatj - iin 
.cittadino i cno vòìesse. • essere veritiero « 
doveva,- come àliti disse, far la sua scel- 
«a .tra.il silenzio, -e la -morte., ..L^ ozio, 

«> per-.4i 'nipoti il frutto delle '••vittorie ot» 
venute dagli avi , iLa ..paga de^marinarì 
s inpo-minciò'a dispensare. tfra ì cittadini 
scioperati . ‘ Per la distribuitone decli ol 
boli I repubblicani vendevano -ilMot- se^ 
-y.>gio. aita -'reDobblica ■: 


X«,;- voccnt-. e« » 7passegg-;.TeBdevap 

deserti l' magistrati', .e le consulte. Xa 

guerra ;si amministrava dai mercenari ; ed 

J! -comico •Anstófan# potè rinfacciar -dalla 

««Ha ‘ ^ora-'ndti restava 

nulla di guerriero che. larllngua . Denro- 

.?tene zelaiite ppr'dcva -'dalla 'biàoncia qóel 

perpetuo ‘lor- immaginar trionfr, stando ..a 

- ■$«- 
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seder per diporto *, <e finger ► maUtQ t O 
itiorto Fili ppc passeggiando.- essi per ,sav 
mtà; 11 grande afiàre .tin .che occopa- 
▼ansii,: era xecarst .al porto, per raccoglier 
novelle da spargere: io' piazza.. La «voglia 
del divertirsi' destb una intemperaqza noti 
-saziabile di giitochi > e di spettacoli < 1 
.Teatri divennero -pih numerosi dei templi i 
ed "Atene vi sì afibllava entro .. Il popo* 
fo s’infatuava nella poesia.', .t.- si -sognava 
ancor 'dormendo .di commedie', •. o - di tra- 
gedie 1 soldati dopo la disfatta^ siciliana 
Tecìtavan dei Tersi a Siracnsa ; ^.e rappre- 
sentavano sulle> arene di que* mari -scene 
di -Sofocle -y e di Euripide , infuriando -con 
£dipo , d piangendo con Ifi^ènla. Euba* 
lo 'propose il- oecrero- che' sr traessero 1 
'fondi delle '-spese del -teatro da -quei della 
‘^guerra i ed -il ‘pòpolo frenetico acconsen- 
tì , ed -assègnb pena- di ttiófto a chi -vo- 
iesse'mal contraddite'. Tanta voglia. im« 
«oderaTai di -sollazzare- ‘lión- -poteva tioa_ 
tontahiinarsi per 1è tùrpitudini . Il popo-' 
lo interrùppe'-errabbiato una commedia di 
Sfatino i perché non -gli -sembrava abba- 
istanza 'oscèna . -L’ingegnóso Aristofane', 
'cfie Venne' apprèsso’ , non ‘ -fa fin = còmico 
'disonèstissimo f - In Atenei' esitato vlzU» 
;era- e -còmone , .‘che' la- VnaScbil giovinézza 
■fbssc espósta alle ignòminiè'pHi'-'próScrit- 
"tè dall’ ingenito '’pudórè , e dai ’ fini dell’ 
'umana natura'. L* imptideriza- paìssavS per 
lecita ; c-la -generai ' corruzióne si' ricorda 
'dagli 'storici come di venuta .’tnassin» -na- 
•'zionaie'. Atene ribolliva' dì cojrdotfOrì 
*' Z z di 
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fi scolari-, e'ili pedagoghi , ftó a diw 
di maestri ,^e di naezzani d infamia.^ Le 
legoi qxialcbe.ràra volta fatte dai niae4 
$rrati conte quella che non si pofesserp 
aprir le scuole che a giorno chiaTO , val- 
sero ad ■autenticare là esterisión del deht- 
io senza correggerlo j attesa 1 inenicaGia 
dei rimedio.' L’ impudenza arrivo ad aU 
zàre terhpli. alle meretrici t éf cjuantui^. 
Gue ^i' concedesse cib che si asssotttglf* 
di provare il signor. Bèrtin dell’ accade^ 

' jrnia reale delle iscrizioni .è Jettera 

di Parigi ^ che non siènosi fóbbncaii a 
spese de’ magistrati j ma de’ privati;, .pit- 
ie b vero ch’ emanò templi pubblici e fre- 
i^entati • *Quesio.. in. somma b il riifàtto 
di. Atene vSQito i cui^ pohici , e fra i cui 
.giardini moralizzavano coi '"dogmi delw 
viriM . i .Socrati , >ed i/Plaloni . . ' 

Khraito Romn fu clnia .di mòra col/ratrrcidia, 

d 2 Homa..popolata callradult^rip V cresciutji 

trocìnio . Il rapimento, delle spose altrùi , 
la feróiias di Orazio T che «ccide una so- 
.iella Via trista ,fenriezza di Bruto , che 
^condanna la:proIè, l’au.dacra di Scevola, 
-che si brucia, la manp inno.ceme contro a 
;su3 voglia, sonò lé prime imprese dt un 
.entusiasmo , xhe si appello eroismo . in 
.Roma r amor della patria divenne' 1. odio 
Idi tutto ìK mondo ; è nel cre^r^ la. pre- 
pria grandezza formb la’ infelicità drtut- 
"ta là terra. Conquistarono, dice iV^n- 
. tesqpieu il moneto petidistruggerlo.. Oa - 
caco caporion de’ Britanni da Tacito nel- 

U vita di Giulio "Agricola. ;sl; fa. parlare 

co- 
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eo%\ : O Britanni oltre là non c* i altro 
che onde,., e 'sassi, y e quel' che è peg^ 
eia i Romani , la cui superbia^ per os- 

-servanza ^ 'e modestia non fuggiresti ^ la* 

dfpni àel rnanHo ,^ , •timanéndo 

urrà a disertare ^ rifru:st^no il mare • 
dovario nemico rifco ^ sonò avari a se pòve* 
jTo\‘ ambiziosi , Levarne , f Ponente non 
gU empirebbe:, soli essi bramano del part 
' sicchevza y e: povertà . Con', falsi nomi chta» 
mano imperia il rubar.e y scannare' y raptre 'y 
^ pace il. de solare.. Natura ha voluto che 
niasehedtm i .figliuoli , e parenti W ab, 
ì^a cariuimi j e .,^uesti ci son fittr 
^milizie i^\e dilcguatj.. a servirei Mogli. ^ e 

^eIJp9 quandj} ?jon le sprzano aa^nemici^ 
Je vituperano come ospitf \ e afnictj i ^Tplr- 
^ono i. beni ,per>. li ^ 

abbondanza : straziano t corpi in far' /»• 
Me ne] boschi ^ ^strade ne* fanghi con basio’s^ 
.nate, ed-oltr^gfy . Ma lasciamo 

che il .facondo, Galgacp : dalli parità; del 
fino scoglio. segua la sua rtnctone i j ri- 
4 orntamo in Italia > e al Campidpglió . I 
trionfi, primitivi 4 el; Campidoglio -non fu- 
-.rono che le. carrette .di' biade- taghatV su 
fili altrui campi , ' ed l bestiami cacciati 
Juorì dalle altrùi stalle d^i figli di Re- 
mo y e di Romolpj, cfi’érano utìa^ truppa 
^i bandiiì li di saccheggtaron'. li" aspet- 
to di quplle ttì'pudiosf è vili * ovaìiont p 
2 . j, .. 
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(i|tiànti> cansìb: àppfipssay ed à duale 
nita.drgpgfio non' si levò ? Potevasf mai 
imn>ag)nare’ insùTta plì»^' nuovo e’ piti vt* 
vb. di q^Uel di tiri, trionfo, trlla ununltà e 
atl^ eguaglianza'^ in cfae nascono, tu itigli 
.aomirii l Eppure' lo- strascinare avvinti ad 
un cafro. ì Rb>, e ie Reine era lo spetta* 
..doló piti aiùbito. ancóra da*' moderati ►. Per> 
,seo. vìnto- chiese a Paulo-' Emiiio: di libe> 
rariò pet atto di evenienza- da' tal rós^ré: 
là iisposta di Pàuio si fu c;he-' ilr -'liberar* 
sene era in suà^ ntanò -aHadendo 'al' fer* 
''TP >. o al veléno^.' Ma già. ai Re ’strarTté* 
ai èra Mmpre Umiliante la Védutà del te* 
.Vere V perché, assaliti dàll* armi • dei ; prò* . 
consoli ), éfatiO òBbligari ». se' vol'eano fi* 
poso, niahdàr'Ie inògli ) ed i figli' in o* 
staggio à Komavovverd àndat- essi me* 
d'esifni sUpplìcKei^oli .. Parmi veder il Re 
,€iogurta, ch’ escB foggitivò* da|ié powe 
.di’ Roma,’ e irató 'torce il collo- -a ^ rlmì- 
tarla' biccani'ente ì. è udirlo»’ parmi .'Vibràr 
póntro alla sua ,c,órià;:.'ctf ài C^impidoglio 
óuellè enfatiche pàròle i'. .0' utb'tìfà. yena^ 
lem ^ citò ^riiuram y si ii»ptàrfw rVu 

petftth (fl) ! Prusià Ré"<ÌÌ Bifinia si por* 
io a Kortià' per'cóngratuikrSr deifà' vitto* 
ria ottetiuta dall* armi' Rótnahe-sopra Per* 
seo ; è si presentò al deputati pér. ricever* 
ro'.còl capo ràso^cóme- uri.'iibertò',. e 'cól- 
le fogge di vèstiìt da-libertò i e . disse .* 

■ ' ■ • voi 
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voi ravvifitif vostri 

'pronto. A fare tutte le. cose „ che saranno <» 
vostro piacere^ ed. a conformarsi in tutto f 
per tutto agli usi della vostra citta .. 1 ri- 
■ina di entrare in senato' si ferino^ in uc- 
•cla a’ senatori colle mani pendenti in gtu.J 
'e orosteso a terrà bacio il limitare; e rt- 
' volto all’ assemblea- grido: to v/ salttus o 
Dei Conservatori . Polibio asserisce ver» 
eognarsi di riferire la sua orazione «o>» 
rant hoaorificam audtentibus autrh stm e- 
fermewy come si spiega Li vio ' conrento 
oi citar uno stòrico straniero r caie Io 
.stesso Polibio, e' poi • tacere. (^). Potreb». 
b'e alcuno. opporre che non fu la prepo- 
lehza». onde Róma ricusasse al suo domi* 
Oiò alt»» concili diversi da quelli , che le 
’imóoiievano il mare , ed i deserti , « che 
* fu Amicizia quella*} che U fece esser, 'sV 
’ Brande. Ma io rispondo che esser amico. 

■ deL pòpolo , /ornano", vql.èya dire èsserne 
: schiavo . Componeva i litigi degli altri 
' popoH ; spediva de’commissar). sulle altrui 

terre ed essa brevemente dì mediatrice 
diveniva arbitra . In Roma già s’ era al- 
' zatd il tribunale dèlie nazioni .. AI fine 
dì. una guerra il senato' toglieva i psesi. 
ad una gente , e li dava ad un^ahra.:. cd 
in tal tnodó 'debilitava i maraftetti, dai 

■ quali però riòn restava pilr nulla a teme- 
re j. ed ingràndlva gli. alleati V «1» cut wa 

'Za n)oU. 
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molto -a sperata • superbia non. tql- 
ìerabjle'. fu quella di Pòpiìiio aml:»sc)ati> 
re romàno, al Re Antlòco ^di Siria. ^ Ari- 
tìocip. già era ..coll’ esercitò., in movimentò 
versò r Ègirto , , quando ..in Eleusina in- 
contrò Popiilio j ,e siccome Io' aveva co» 
nosciutQ in Roma, così gli^ stese la- de- 
stra -amlchevòlmente - Popiilio ricusò di 
toccarlo., e. tratto fuori un decretò' del 
Senato, còl quale gli si comandava' di la- 
sciare. P Egìt,to in pace, gli'elò di^'aleg; 

S ere . Aotiocb sorprèso chiese tèrtipo à 
elibèrare,. Popiilio allóra tacito e grave' 
segnò, colla verga un circolo mpra il suo- 
io, intorno ,.ài- mèdi ' della persóna del 
mònarcà della Siria, é/pronunciÒ questo 
poche fastósissime paròle : /é/V stahs delf» 
aera, , .Antioco • dovette dar addiètro i 
Quam efficax ! ejf animi sermmisque a&^ 
s(iss/t grav'tias !' sclanja ' Valerio Màssi- 
mo (o) I , Èodem momento Syria regnùiff 
terruit ; ^gypti i.exi( , Ma l’atrònitq. Va-' 
lerio Massimo .c'onvien . che consideri > có- 
me non sefnprè Roma nelle sue prore- 
zioni salvava.la. dignità ma discendeva' 
'talvolta .ancora alla' vijià; A Roma' per 
bassa politica si tentò di seminare discor- 
die fra. Àtiàlo , ed Eumène, Re fratelli di 
Pergamo; perchò Eumene nella guerra fjsr'- 
ta 'dai Roniani contro Perseo era ad èssa 
divenuto ajquarito sospettò i '• Straziò' 

r * - ' ' me- ' 

* • • 
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inedfcó venrffd con Eumefie In ‘Italnt -, 
egli y elle era un .ueixio saviò « 'ed Un fe> 
del servitore ‘della famiglia reale, persua* 
se. di non romperla con Aitalo suo fratel- 
lo maggiore. Eumene' pertanto » benctò 
istigato prima- e quasi persuaso , ' si ' recò 
e far sua visita al senato , e non -chiese 
nulla dei paese , che propriamente appai- 
, -teneva a suo fratello . Li senatori - corn- 
pdici restarono sorpresi e delusi. Finse 
tuttavia il senato di esser pago di Eiime- 
tie ; anzi prima della sua parténza gli- re- 
galb due città della Tracia Eno, e Ma« 
Tonea da lui dimandate.' £' ben vero « 
che appresso gli 'mancò di^pacola-, e glie- 
le tolse dichiarandole città libere prima 
che Attalo fo«se uscirò à* Italia'. Dopo 
la guerra di Perseo di mille cittadirti 
pri mari della lega ache.a furori mandati 
come rei a Roma senza accusa , e senza 
processo da due ingiusti commissari Gì 
Claudio, e Gneò Domizio Eriobardo , an- 
zi uno d’ essi , scri ve Pausania-, li vold^ 
-va mòrti » 11 senato' senza“ascoltatli 'li 
disperse esuli, per varie borgate ; ed uno 
di quegl* infelici raminghi era Polibfò't' 
amico , e i’ istruttore di Scipione il s«r 
condo Africano . ' Al line, di molte lega- 
zioni s.upplicheyóli inviate al - senato-fai* 
ronò dopo ' diciassette anni rlspèditt'^alla 
•patria ; cloò 'trécerito soli '^veccht furonó‘ 
mandati a seppellirsi nelle fosse dei lorp 

antenati . ' ' ' ^ ^ .... . . 

' Tutta la condotta poi. tenuta .col Car- 
taginesi nella lerza giiura fu' , uq^ rlpro> 
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oVàr' disila', cattiva saa fede , siccotne-.la dli- 
«truziOB di. Gartagine- fa ano . sfogo . d/;l 
cattivo'.- $ao ■ cuore. ' lódarno. arrivaronjp. 
.da.Cartagtne.a: Rcaia piir ..volte- legati,,. 
f)crch^: non- fosse ■ leci to . 1- essere . nimicp 
oeU’ intana chionque. -si.- vantava; di. essec 
■amico'dell’altra j , e. che non la lasciassjB 
opprimere’ da- Massinissa Indarno- si spe* 
diron :da; Roma, in Africa .commessar j, itp-. 
periosti per decider i confini j -e-l diritti-j. 
'Se -avevano le istruzioni- .secreto dì- non 
^-daciderfmai nulla. w Indarno, finalmente.^ 
iCartaginesi pEontinziarono fitto, i Rom^ 
«nt'-quelfe mestissime ed. umilissime parò» 
"le. Si siM^e ecrùm Tarb}trio.eommitte9t <}y 
’perch^ ‘il politico sehato. ne. abusò. ; .e tea 
<l’ affettata- cléràenza la -concession .- del 
.perdono, '.e la promessali berti’ òruc.iò fiof- 
-te f< sfornì arsenale allbutanò. -a.1 Ì»ilibeo 
•il ''fiore dei ^nobili ostaggi : Anzktò it\-, 
limare una guerra leale e?getierosa.-voHò 
assalirla disarmata. ,1 e Col silenzio maligno 
rèi una pa’rola:oel vi!» equivoco .de Ila sua 
. risposta. «oHexfae. Cartagin=e fosse come 
'esule da. Cartagine e finalmente la jì» 
-dusse deserta terra. fra gli orrori di un unU 
' -vetsaie distruggimento' accompagnato dal- 
inutile pianto 'del;solo< suo distruggi- 
-^re ', che , nei 'cadere dopo set tecentOiait- 
• -•iM--dì queli^impero africano, ricordò-Tro- 
' ■’ ja-v ed Omero , -e pensò alle' vicende .fi^ 

- ^ture; ohe. potevano avvenire -al suo lati- 
no. In taf modo Roma imitò il punico 
iDgegno, «-prima -che -la sua rivale finis- 
•M , se la vinse coll’ armi , volle vincer* 
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ahcor» eolia (raadé- e cogl* raganni 4 
-I^a ' rateiamo' i d«iitti:della, politica rar ' 
gSbn^di Staro } che in - pochi paesi suol 
«ssere innocente Roma punì.- in. se' stesk 
sa -tfr- sua ^av^arizia >. ' e- prepotenza < « ss 
^oa lasciò in pace gli:atm neppur sep. 
pe- starsl^ in paee 'Con‘seco<st«ssa ^ I Grao 
Tbi ’Sedizkysi). ì-decemvicL violenti,, i fu» 
■fori di Mario , e di -Sillaf 4e .guerre cù 
.«vili di' Gesarr ,. e di Fompeo,. le proscrir 
troni -ded rTÌamvirato>' le squarciarono -il 
«ena coltr armi* de*', propri .ngiiuoii *• - Ma 
già' era Osata ad '..essere- spettatrice -dei 
grandi; dèlittl -entro- alle -sue- mora i.. se- ai 
suoi bei- giorni -virtuosi' le - matrone stu* 
diarono- la-' scienea - dei .veléni' }. e gli stes- 
si consoli',. còme famarlttgnbre'annuaxt^. 
furono, vittime' di' quella rabbia^ furiosa.. 
-Quelle dame -vene€c he erano in: tanto nu- 
fnero'-^. che - ben' cento e.'seetantft.- si dovet» 
vero condannare al sapplizio («} .. .F'uro. 
no l Romani dòri coi servi ,. .ed valle por- 
’te dei- I or palagi sipresetuavanogltschia-^ 
vi agitami le lor 'catene ricevi mento- ». 
che- avviliva là- natura- .amana agli .occhi 
di chl'Be avesse-imesa ! lai dignità '* Fu* 
ron CTudeI Ì Be* loc> piaceri.: medesimi-;-! e t 
Radiatori ,'e i besiiari erano- i los favo» 
riti ? é le loc- delizie l«:pì-agfae.^.e le mor- 
ti nelle- arene-’-degli anfiteatri i. Furojio- 
intemperanti' .per li piti- -brutti stravizzi 
della crapol'a ,, usandbsl e ziandio dai. piò 
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4 • 


t 


N 


ÌC 3^4 X 

«alti Éd ietev'atìi signori il figliar 
per ufficio, di -gradi mento, vomitpri , 

5 « onorare le cene.dev spntuos» La. ao- 
iyrietà- era tanto in discredito ai ,dt' 

Orazio, xhe per -lodarla ipnanzl a Mecer 
nate , e. jieU» corte .di. Angusto dovette 
porre de- sue lodi in. bocca di O e lo.uo- 
tnó idiota^ve'di cam,pa.gna .('*) • .Ma gij. 
t vizi di' Roma crebbero sempre col .ere-, 
scere delle vittorie.. Al yde.r, . finaljnenT. 
te di Gartagine emula ,.d«l; .suo tmpcru 

fortuita s~<evire i-ttc rniscere ,pmma cce^tf j, 
dice - Sallustio nella -guerra. Catilinaria ,, 
Sed uèi fòrmido iila mentibus decesstt 
cet-ea * aua secundéo m 
ntque superbia wwjjere, dice lo.Mess^^ 
nella sBerta.Glugurtina.. ^ E i Yellejo Par 
tcfcolo (é)- -ha quella vivida .sentenza j 
«hé se il primo Africano aveva aperta al, 
la potenza la strada M; secondo 1 aperse 
«Ila lussuria;, petetò distrutta Cartagin? 
noA gradu , .. sed. pnesìpiti -cursu a. virtutg 
■descitumi ad.’vitia. transcutsum , Furono 
■ impuri per-.;Ogni . maniera di. Rudezze • 
Cave , ridotti. -terme. » portici • bagni 67 
tano asili sotto . la pcotezvoo del governo 
destinati alla .prosi sesso, 

■e 'dell’altro. La. oscenità s inna^zp ad 
essere religione , e , la icenza de luperca- 
li, le fest^dt Fiorarle orgie di Bacco , 

' ' ‘ ^ . *1 



’ay Satyra lì, lib. a, 

;o ub. Il, : . . ,c;. ..3 : 



X 5<Ss X 

l’iacrificj Venere"*! ’ e di ClbelU erano 
cerimoniè di un sacro culto impudico*^ 
Catullo abbàstanza accenna i disordini sOt;.* 
Icnni", dei magnanimi -nipoti di Remo i* 
Petroniò apjiresso troppo ^descrive U 
ria dei vituperi secreti • ' Le donne 'coi 
progresso del tempo arrivarono negli spet- 
tacoli dei combattenti *à combatter collo^ 
somme esorbitanti dell’ oro • Tenevano 
esse il* cuore , (parlo ora col signor Tho^ 
rhàs tiei suò libro sopra' le' donne )s ® 
guardo Voglioso' fittó'.sopra un teatro per 
divorare i piìr piccola gesti di pantoti 
mimo C'?) • Un sonatore di flauto inv 
ghibttlva' làuti patrimoni ; c si surroga- 
va' agli eredi e •ai^'disc'enclenti degli 'Sci^ 
pioni y e 'dei Fabj'; T.aIdissplu^e^^za ‘ fre.-r 
' mette al solo* nome di fecòridità.; e quina 
di s’ apprese a delnderé i. voti.^ della na^ 
tura; L’ arte* órribile;si perfezionò; degli 
;iborti 'Le passióni risórgenti o^r gior^ 
ino ebbero' modò' ogni giórno di soddis^ 
f^arst : e le donne stanche di- tutto 

nauseanti tutto móltiplicatono in Rorria 
\ mostri delPAsfà per appagare i, nuovi 
«priccf di una immaginazione giiastavda'^ 
suoi piaceri • Il senató* dispero di con- 
servar piò i costumi*, e di frenare VdeliN 
ti *, de’ quali il ilumero spaventò*-!- tTibu^ 
nati', onde ò'gtii vizio nella ^sua stessa fre^ 
quenza trovò la impunita. Ma questa c 
una pane del quadro che quanto meglio* 

. rr. - . - 


'Essais sur le cara^^ere €c. des*-£emmcs 
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fosse colorita, tanto più denso tnerirereb» 
be il yclo da ricoprirla. -Finisco.t e mi 
perdonino cib ^he ho' scritto i Catoni * 
ed i Seneca -si gtandr -maestri della toma? 
■na probità ; ; » 
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CONO HIUS IONE 


■ li 'onesti uomini Cristiani- 



T*''. 

f*j TEMPO eh* io rivolga il parlare te- 
nuto stnora cogli uòmini onesti, che • ■si 
dicon del mondo , agli uomini -onesti , 
che sono cristìàni. Ma i»n vorrei che 
-certa, gente spregiudic'àta Jàll* udjr nomi- 
narsi nel titolo^. di qùcjr'o capitolo onesti 
uomini. ■crisrlanì-mi' riguardasse con un 
occhio di compassÌQué-i'e -con'un sorriso 
.^-di malignità , quasi .fòssi' tanto semplice 
che giudicassi dovei noi 'fidarci- di tutti 
quelli , che furono battezzati., e che han- 
no fatta la pasqua' alla parròcchia . Bi- 
sogna disingannarci , gridati cosforo , tut- 
to il mondo h simile , -e -in ogni contra- 
da vi sono dei 'galantuomini onesti con 
dei. furfanti -Alta Borsa -di Amsterdam^, 
e di Londra passeggiati degli ^lomini ono- 
rati , quanti -ne passeggiano a Roma in 
. piazza Navona j o in piazza a S. Pietro. 
L* Orologio -e -la scatola si rubano d#l 
pari alle àriette del teatro,- che alle pre- 
diche della cattedrale. Anzi a portare 
'la cosa piò avanti , -e a 'discoprire -la ve- 
rità intera pare che Ta buona fede , e la 
ingenuità regnino meglio ne’ paesi degli 
eterodossi che ne* cattolici j e paté, di più 
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eie fra’’ cattolici med^i mi i , e, 

le div^xe noii sjeno le p».u 
' ciali .persone . iNon sono ..rare; ]«*!'* ■» 
cbe-uw«o a chiese., c ad ««=1 

mormofosé inquietano «e,. (ao\igTie,^ 8®'°* 
se di una domèstica jno.oafchia universa-' 

le , che stendono ; benché signore,^ da-' 

me,- sino sopra le galline, le 
fbree .sarebbono degne delU^, lor- 
' za . ‘ .sono rari li veqchj , che r®*!*^** 
110 Fown -» e baciai medaglie > li .quali ne- 
gli anni angiistiosi.,: come e'j| 
mille.- settecento OHaniatre, duri 
cawn^i alzano, n censo de Jor denari -con 

vsufatije caviltazloni i .e.ptu duri, coi con- 
tadini chiudono- 1 Jpr. P?^' ’?8°r. ., 

esb'cttazione.,dì maggior P®F} 

sopé che nón. proTessano "devozione , ma 
onestà., Inerbano la pace n®i|® f?^® * 
stO 'dj quaichè ordinario sagri fic.io. dei lo- 
ro piacerL : . j6. soccorrono, i loro.,simiM », 
spezialmente nelle ih^ig,®oze pi u, .solenni , 
a, costo di qualche, sagrihcip ,st,raordinari9 

delle -.lor borse,. .-•/> 

.La obbiezione merita di e^cre dissipa- 

»cnto*‘*:ta .in ogni:S.ua parte ! 

della ob-j j0, <jDncédo ,che ■.• a'ucOt ya, » cristiani t 
"l'r'"- .possono essere., e' ci.sonq .degU disos^ 
stissiml..-Siap'.p4Utt»^ liberi j. 
busano pur. troppo; di ,lpr , 
altro:. alla; concessione 

razione.; ed. è che , iqualpca i criSt|Mii.-nO*ì 
operano. onestamente , operano contro; ai 
loro principi ? per Iq contiario,., qualora 




ir «ii5cfQ[()<Qti Covrirò queflt eli® ‘equi» 
TagUoDO ai iniscredenti , 'perché non vq» 
-gliono rieppar pensafre a cib ctié si ha da 
-crédere ) non operano onestaroentè ,‘ -op8>‘ 
•rano secondò i lorrr principi. Anzi -nort 
dubitò dV àfferthare che'j se quelli , 'che si 
nomtr»no cristiani', fossero veramente ta^ 
li, e segùisséro coi fatti là loro' costitu~ 
-zìone-, tutti , e sèmpre', b^chb fossero*- 
«infiniti, safebbòno -Qnéstisstmi-uornini'i^ 
«Imperciocché qual’ altra cosa ;ò‘ l* onesto 
-uòmo che'còlui’, il qual' soddisfa tutti i 
doveri sociali , -sposo -fedéle-, padre amo! 
roso , padrone, tfistfreto, ' servitore- atten- 
tò, soldato iritrepido ,• 'mrnistfò-^ applica- 
to, compagno, leale', •mércantt gióstò. j 
cittadino perfetto ?- Ora'tutti quésti do- 
véri- politici , ed écòriòmici sono appunto' 
taccomàhdati a tutti' t' cristiani dalla leg- 
ge dèi vangelo, e dagli apòstoH prqnaùl- 
gatpri d^lta legge , è dàlla Chiesa inter- 
preìe della legge . Rispondo appresso , C 
suppongo che «ilmeno non- vorranno ne*- 
• gare alla religione cristiana ' tanta forza da. 
«proaiovere la probità de’ suoi !pròfis.ss«r4^ 
-a^uànta 'ne'àttribmsQonò li’- polrtici ad- q* 
‘.{pii' altra ragion falsa v per cagion di cs‘e:h- 
•pio.'qùanta né attribuì Noma alla Sua ro- 
ihàna qiìanta Maometto- allà*' sua- ottom^ 
.ria . T.utti colorò'^ 'che la'scìarqno cónsi- 
gli-, sttlP a'fte di- governar popoli raccolti 
iti .civiltà , .cOnvengORò che la persuasi©^ 
^e’ della* presidenia- di una potestà invi- 
jsibile , e del. commercio degli spiriti col 
•j^fclo gioveranno incredibilmente a titei- 
-v-Xai», VII, A a 


•arerei! ivdditt ubbidienti ài Re^ e-ff* di 
• JoFopaci6ci e 'morigerati 4 Ounque cib-, 
che. pub 'Ottenere una religiun.' indentata 
^ per -capriccio '» e -coutaminata aperramen» 
ite da cento. sconcie.'iuaccliie' d*:impostn> 
tay. -noi potrà- ottenere la cristiana- refi- 

f ion monda santa .evidentemente provata'? 

Jspondo finalmente <che -i -cristiani a- 
vranno -due generi di presidi - per ' esser 
probi i re: che gli ^onesti uomini, ^pwa* 
mente tali , ne;avrannO un solo . Li -^cri* 
^ Stianimoti escludono gU -ajutl umani de^ 
Ja educazion del 'décoroij 'del castigo e del 
4 premio temporaIe.ee.-> ma>innoltre ticoiv 
fono 'a cercar ajuti. da 'motivi. a-ncora pib 
aolidiye pib universali , e. pib .uniforrà 
u ciascuno., quali sono .i sopTannatOrali s. 
£* dunque, da. concbiudersi che -la condii- 
'zioM degli onesti uomini del cristianesh» 
-mo sarà migliore : della -.‘ coadizione degli 
onesti uomini del mondo? fU •quali petb 
dovranno - cessac -di'-sorriderav' / • - - ■ 
Probità’ j Quanto al - rimprovero che>-;gll «t«od(» 
'«egltetc* si rsieno -^piìi • raorigerarì' e probi di noi 
rodossi .1|. ngaii ci glortfichlama! di’ vivere ■‘Uel-sf» 
4**^ ver* chiesa V piglierb ^ il pare* 
ta , e de. da^i -eterodossi medesimi . . -11- panegtriep 
■*•“***• ‘della :buona legge, re -della iwona fedede- 
•gli eretici di ogni serta si -rinovella . 
tedi -ne* ridotti -spezialmente, dai libertinu 
-Perebb un mercante luterano > di quale -a* 
V vea aperto banco in Venezia - doib mna 
-zUcIla, che abitava nella lsua -contrada 
W odit replicarmisi dinque -0 set volte da 

^-nque -Q..S8Ì il solito «Iqgio -a poi ingtilf 

-i ” . 4P0«. 
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'itlosO) che gli ececodossi sonò piti limosi- 
, nieri .che .noi cattolici : •come, se a Vene- 
{izia non. si assegnassero del>.>cOHtinuo doti 
,a-:pov.ece ragazze ,• , che- vanno, a .marito:.* 
-Prima d’ogni-.-altra- cosa- potrei dire che 
. cotesti .jeterodosst sì celebrati- credono afì- 
-ch^ essi'.un.:Ditì giudice., Ctquasi tutti: un 
.inferno-, ed tun -paradiso < come-.noi : oa- 
rt).e- la obbiezione propiantente .è fuor di 
«.proposi to.i> ..Al. piti .si pot rebhe . dire che 
.non ammettono tutti i sacraménti; e pe- 
•tò sono'ìchiusi per,loro<.dei- fonti .di gra- 
•vzia • soprahnaturalev-.cbe ‘ -li confortino.,» 
-Ma, appressiamoci tosto. ai fatti.» .11. <fa« 

■ moso vescovo .di .'Salisbury; Gilbert' Bnr- 
-,aet mimico aspro del :eatLQlici ,:.e difenso- 
-re; ardente .della riforma ..ànglicana-i. scrisse 
-certe ’iWipdor/# potturit» tanto ir piìf.. vetidi- 
-«hé.-.quaiKÓ cbe dettacé da lui ;Sul .fine 
'.della vjta«< edasciate quasi;' per testamene 
• IO -ad l’istruzione .deb governo,».! come egli 
' si* spiega (fl), rina tali meoiotie-Tigeme 
; suH’ avvilimento degli recclesi.a;tic! » - sul-.- 
- la ignorane sopra -kdoveri’ delP, uomo nel. 
i^po!o;,.-pèr altro :sa;gace e. destro megli 
-affàrii suoi'.* temporali.,, sulla- .licenza de* 

gentiluomini , sul - fermento delle . brighe*, 
..e -suila- venalità delle, elezioni per li pat- 
lamenfàrj ' Circa ,al -tempo “medtsfmo.j 
-O-io^.al lyty. » - a- Leibnitio sembrava 

■ :A a Tz "■ ' - -*-•• ••»• - '.--che 
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(^n) "Biblìotii^que Raisonn^^ XVU,.jpar^ 
CO Rccueil diverses pie^?s sur la FfiilosQ** 

. phic 


'icfce'ifl IngW4terra -s’ infievolisse la...stess9 
feitgton naturale necessaria certamente ^ 
la<ohestà naturale.; nè ardiva ciò. negare 
•41' signor' dottor Giafckr‘(«) > j U quale atr- 
••tribuiva la cagione, d^-. guasti costumi al> 
~la 'falsa ^filosofia 'de* materialisti nazionali.» 

- Li guasti' costumi descrive pUi distinti 
^niente ' un altro .assai, dotto e rinomata 
^‘Vescovo.' della Gtan • Bretagna piovana,! 

- Berckelei net Ragionamento , ai .epaf^istra^ 
'ti sulla' licenza' enorme - de V suol .tempi 
^«rampato -liell*' idioma ^ nazionale, -a Du« 
>biino (é) ; e declama .'.t<ontro<.al .numero, 
'immenso' dei trufifatori ^- (degli assassini*.., 

- degl* incendiari; , degli . ucciditori i dl.se 
' stessi •£' se si volesse . considerare -conìe 

alquanto Collerico^.- ed iperbolico il set- 
'tiiorte'-del .prelàto irlandese , > 1* uomo .m.o- 
^;d^ato' , -ed H. sincero, filosofo , ,ch* wa 
-Lock',. faa le s^uenti parole r^ef 
' -tnento sopra Jn Moneta ; ,.ae senfifo t^lgra 
“'persone Toiotio. sòbrie ed ,osse/vanti compia^- 
' ^geSè il ■ pericolo , ' in cui • sono ■■ i beni ■ e Ijt 
ivita degii'.uomint' stante la frequenta di 
■'spergiurare qui tra mi (c).. Scendendo, a 
moderni téStunoni . l’ amore delle Let» 
»■' ' ./ere 
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ftré Ì»ghfi \ il quale nott-è' certamenfè 
favorevole ai cattolici , che non dice.neU 
fa' terza lettera, sopra la infedeltà de’ n»a* 
riti? Eppure l’onesto itoroo debbe esseto 
per obbligo di- contratto marito .'fedele • 
Le tre Pastorali poi di Edmondo Gibsc^p 
vescovo di Londra sopra i- costami del 
suo gregge sono assai note all’ Italia ; o 
se ne' posson' legger dei traiti notabili nel' 
terzo- tomo della eccellente opera del dot* 
tissimo P> Valseccbi Haller declama 'as* 
sai contro ai maritaggi infelici, - alle ini* 
micizie t -alle prodigalità ; e nomina- fab- 
briche scandalose di merci -alterate , o 
contrabbandi cogli - stessi nemici (o). • 

■ Bielfeld nelle sue Istituzioni-civili (i) 
ammassa (per lasciare da un iato-.i-disor- 
-dini signorili ) li vituperi della' plebe. era* 
p'uiosa e t porca ; indi si prende la-liber- . 
tà di conchiu^re con queste precise ;pa- 

' sole : 'Tutte queste cose hunm- au • ceadurrg 
' ia nazione à una decadenz.a lenta ^ -ma irh 
fallibiie. Il signor di Brissac tornato nel 
■ 175 *. dalPambasciata d’.Inghilterra a- Pa- 
rigi diceva apertamente: (cX: che sì; com- 
mettevano cola piti grandi delitti- ntllo spa- 
zio di un mese , che non se ne commetto- 
no nel rimanente di Europa nello spavo dì 
un anno ; e 'che ìuctà là rslighnv di quel 
A a pàe~ _ 

■ WM i I I . .n w i.n n ip I I II ri i ip l . ■ ^n in ^ PH i X 

^ , *» 

.(/O Dificorsa sopi^ ,i prìncipi^ c gli 
dfune^ti della ìrreJi^ione nel tomo quarto della 
sua Raccolta di Ginevra. 

C^) Bielfbld chap. .V. ptlr. 35, " ' 

CO Lettera XIL di Mad40)4 
tl Signor Roviili « 




•se 


ì( ^14 )( 

pitese eoniìstévit in oHiaee Tl 'Papa i ‘Wrrt' 
bruciarle tutti- gli anni i ■ Frescamente ‘ 
Hsdto -nel 1772. un' puema ■ inglese / ch«i 
hi pèT iMoìo : " Stato pTesénfe bella- 
zione j otivei^o P annientaminta eielP amof 
bella patria :' nel’ qual poema , -déclaman., 
dosi* contfo' ai divorzi j‘ si fa- alla nazio-< 
ne t’ elògio del 'màtrtmooio • per allettar- 
la a rivérirlo’. Ma forse a difesa di quép 
la preclara- isola si potrebbe dire che HaV 
ler era* urtò svizzero^ e però poco- info'* 
tnato r che Bielfeid -era' uno - spiacévole-} 
pérchb in quel lùbgo-'medesimo'. gU'*dan» 
no -nò'i'a le battaglie dei galli’,- che si usad 
no in Inghilterra V e ^quattro' pugni ^ che 
si danno i facchini':" che ” la- Marchésa dt 


Pòriipadouri ed il Signor' di 'Brissac sà-^ 
ranno'staii allora di sattivo umore i per*- 



glé per -professione / Quanto -ai- vescovi ^ 
ed ai' predicatóri i già essi'declamanó pe f 
TOésttérO'. Ognuno pesi- col suò giudizio 
quès^te risposte alle autorità citate : mà 

sollfe-bilùnce aggiunga -ì- decreti sdegnosi' 
del parlamento' negli anni passati segua* 
ti ,- spezialmente contro alla certa esisten-? 
za' delle sfrenatezze che disonorano là 
natura. L’orrore, onde si" è 'scosso po- 
co fa nel 17S2. ai ventitré di ■'Ottobre il 
signor Tommaso Towndsher ,.. , mi’ fa im- 
pressione. figli secretarlo del diparti- 
mento degli affari intimi di Staro, ha .far- 
lo ricorso coU’autótiil del -Re s.tesso com- 

BIOS- 






Digitized by Google 


ÌC 275 )( 


messO' dal- co^Imo- dt rami delitti , e stra- 
vizzi ai più grandi magistrati ,, perebùt 
mettano qualche argitie àt furori di ogni 
perfidia, e dissolutezza , - che minaccia lei. 
tbvina della nazione . 

Diciamo una parola sola, dell* Olanda. «. 
Il Conte Gui«e> che servii lungantente a.l 
principe Guglielmo secòndq.d’Oranges 
non si tempero dallo.- scrivere che les iona 
nétts gens ; sónt plus rates Hans les Pro* 
vìnces-Unies qu* en tout lieu du monde 2. 
Giovanni- Clerc non disconviene ; ed \ te- 
stimonio pienamente .informato, e' pontd 
non disfavorevole a queUe Provincie 
chC' diedero grato e comodo asilo a lui % 
$d alla numerosa sua. famiglia.. Egli fa- 
cendo.!*' est ratto delia storia scrina dalP 
Uezio sut ctmmerch degli amichi coll’ oc-» 
casion deti’ elpgio, che fa mons. Uezio 
agli Olandesi dapprima paludosi abitatori 
'di stagnanti marine, indi,.nierc^ il mf* 
fico , fatti eguali ai Re; egli il Clerc aa- 
giunse questa patetica considerazione-,, lo 
Deh destdero che' le provincie unite dw 
stendano il lor commercio sulla faccia 
tutta della terra , e che. di giorno ili 
giorno divengano più fiorenti : mais je 

soubahe bìen davantage que J* ati^ut de /# 
iSs^-de la veftu % amt la décaden^ 
tt. vì.sibte fait. trernhlèr. A-t i 

A 4 -4 ■■ V ■ s^y ' 


t 



MénOires coneéraants les .l’i'ovinces 
«des dee P 4 ys\ Sas .i&e. à Itoudre 1744 
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^■f'-r'itabtìsié\ €S>* * s* y- augMente .fusqut-.i 
4a 'fin àts sìeciet ,■ puisqué ~sans. cela tout 
te iresie est nui^le .^ pour ee mo»de^ &'. 
£òar' r autre {à%. Eppure-si; sa che Gio- 
vanni ^lerc non, èra un picchi^etto « 
teologa^ ritiiiostrante ■> quasi soctniaho ^ 
pensaiofe ardìttssìn)0> - è niente supersti- 
zioso r Io pòi sono ben lontano dal far 
plauso alle' righe che per. debito. dell’;»r- 

f omento, ip’ accingo U. copUfe j ••professao- 
O’ moderazióne-,, «' rispetto conveniente, 
a tutti: ma pur troppo, vero .che Paba- 
té Raynal nel icrnoi, secondo al capo ve n- 
tesimb quarto ‘.scri ve ‘degli Olandesi, così.: 
ha ba/sezza ^ P avvilimento ^ la.mala fe~ ■ 
sono oggid^^l' catatteee dei - discendenti . 
de"* Batti ; ‘ , Essi ppafficitno ^ e vendono - jl 
giuramentó tome 'ttna-- ‘derrata , : e j’ intam* • 
minantr’ a ' divenire il rififtto deW universo^ 
il quale in altri tempi. ammirò con istHpo- 
re_ i.loró travagli j' e le lòro'virtU • ..E nqsi • 
• fa egli molto onore neppure agi’ Ingles*> . 
Basta il fatto ptrendo avvenuto - per .in- 
famia del secolo decimo; o.ttavo già corre 
il quattordiceshne unno ; quando; in Ben- 
’gàla , ed in quelle contrado. fu grandissi- 
t»o caro di grani , e spezialmente nelle 
pianure diflfalta di riso. . Racchiqsa .per 
•gl’ inglesi da’ chiavistelli dei serbatojv « 
,.nòn voglio credere da quelli, ancora' plii 
(duri e inesorabili dei monopolji ogni ma- 
niera di vettovaglia caddero morti di fa- 

• ^ ‘ . mC'’ 

• •• * • 

% • 

* • • 

Co Bibl. ancicttt & modetue T. Vv pag. 
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' tnè quattco milioni d’ Indiani oaturaR 
padroni, di. quelle, terre. .Pub essere che 
in tal numero vi sia qualche esagerazio- 
ne f e che Raynal.} /il quale h sì esatto 
quan^ conta i denari , .sbagli^poi quando 
-conta i 'tnortÌA Ce^^o b-che.la sopefficle 
del Gange si vedeva. ogni •.giorno ingoni- 
bra e contaminata da nuovi^cadaveri gal- 
leggianti.. In sonama ^ yenssitna senten- 
za -qoella. che :pronunciò un , valoroso .e 
-gentil- cavaliere , cioè., .che da’ suoi lun- 
ghi viaggi ; egli avea iCpUò.iì frutto di 
estimare un .;poco più il .suo, paese , .e 
confermarsi molto più .nella suà religione. 

11 suo psCese era la bella (taliay e la sìia 
patria, la bellissinoa Verona^; Ma. io vo- 
glio finire questo, paragrafo ^ che scrìvo 
inaÌ''Volemierì , »e però, lo scriyo . langiii- . 
dameote; ed ho ommesso. nelle citazioni 
qualche forma di. parlare più vivida è ri- 
«scntita. Guacdiml il, cielo, eh’ io inten» 
-da 'mancare quelle contrade di. onesti uo- 
mini : anzi crederò , che la .grandezza .« 

.r amplitudine de’lor tMarittimi,' e .terre- 
stri négozj. loro impongano, maggiore ne- 
cessità di pubblica ? ‘li pii''.®.** fède . 

Solamente, sto. fermo In. asserire (e. ciò 
. basta per rispondere alla mal i gn ità delUc 
' obbiezione) che. nò. in .Inghilterra t né, *)* 
Olanda, nò in ..tutta la Germania' prote- 
stante, vi sarà .neppure un,_ gàlaqtuomo 
-di più, perchò-non si confessano, e non 
ascoltano messa , e non ricevono dal Pa- 
pa le indulgenze . ..Quanto all’ esùema 

par- 
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partSe- <fèl' rìnfacciàtnento- che vi srcHÒ-ft» 
noi dei' divoti,’ e delle divote tncoeréutii 
che'nell’ abbòndanza di certe pie esterÌQ>' 
rità/ mancano''’nei doveti ;delU' onwtà;-^ 
ciò b Io- stesso che .dire- darsi^ nei -ccistta-* 
liesimo ‘degli • illusi e | delle nlltise }• o 
darsi dei cattivi crhtiaoi ,• e - delle cat- 
tive •cristiane’. 'Io -nii maraviglio cod- 
ine i nostri avversari che' sono» d* ordN 
narro del 'bel mondo,-' e talvolta' del gra« 
mondo', e che sempre-' si* piccano di oq 
eletrato filosofismo , discendano alle -ba« 
gattelle delle donne* pi-nzochere , e - de?^ 
vecchi sprgolistri' . Lascino' siffatte vos-ìj 
servazioni ai • s'emnonatori dei .loro ora? 
tòri , e ai direttori delle loro -coscien- 


Prima Sciolto" dall’ impaccio - della- opposizlo» 
fattami volgo il mio parlare direttamen* 
agli 0 ne- te non più agii, onesti •oomtm -del mon* 
sii uomi- tio' aia a vói,- o onesti uomini- di Cri«J 
«iani! Sto. E, perche si vegga che non vi a* 
Ri j One- dulo, incomincio tosto ad ammonirvi à 
mìnriei prima ammonizione sia che glLonesti 
mondo, uomini', -che vivono secondo ragione ,,' 
vanno (juàlora si'trovino , ed a qualunque- par- 
pregiali. si trovino , ‘ed in qualonquo 

religione si. trovine , vanno rispettati . 
Quanto- a me vi onoro, o uomini onesti^, 
' siate voi ài Cairo, a 'Costantinopoli, a 
Ispa.han , a Pekin; e vi abbraccio, sesie» 
te giudei, o idolatri, ottomani,, o Itttè» 

' rani . . Questa^ h la regola, che teneva S» 
Àgostino', cioè non ‘ solamente di; noa 
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vffuperare , nia di lodare 'le fose'fatt^ 
mnàum justitia regulam , Se i pasa«, 
ni, scriveva egli' stesso .ad . Evodio (o) .f. 
Canno/‘delle azio;t.i belle , benché Te faccia» 
no senza pietà, veracèj e per .vanagféria 
pure .cella .buona- indole dei loro anitni. 
tanto ci dilettano , che noi'fi. .vorreramQ 
salvi * * vernai amen, quadatn .indxde animi 
ita. dehBant , ut. tot ^~in quìbus hac /«f-., 
rwit.j .-veUemus vel petecipue^ yel Cam 
feti 5 ab inferni s .cruci atibus liberar! f .'nifi 
alitsr ' ^se baberet .fensus humanus ^ aliter, 
justitia Creatoris. -Conferma , ciò Si .Ago-» 
sìino. nella ;Sua lunga lettera politica. scrit-> 
ta (c) a Marcellino y dove nota come Dia 
mostrb nell’ impèrio Romano \ che . egli, 
rese opulentissimo e prestantissimo,, quann 
tMm '-Valerent civUes etiam fine, vera ■rtii' 
gione •airtutes .% per farci inte,n"dere?: , 
addita fieri homines civet alterius- civifan 
ÙJ 'eufus .Rex veritat , cujtis lex cha*. 
ritas , ct4/us modus- eternit as j . E que-* 
Sto- punto :come. Dio.' abbia premiati t vec«. 
chi Romani temporalmente per certe, vir.» 
t:li morali tratto tratto esercitate -lo. .dis-i 
pura cumulatìssimamente ancora -nei libri 
della Città di Dio. (id).- - Per la. qual , ma.-^ 




y 

. : VeYum ttìam merito^ Jurj^ue lauiam^us 

Aug. lib. de Spirìtii &' Litefa cap. ij: ' ' , 

• Chy Epist, ad Evodium 164 alias 99* ' - 

. Co Epist. ad .Marc^llinum X38. ,al, 5. 

JIL n. 17* . . \ " 

De CiVf Dei Ub. V# cap, 
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J (fifcréta ed amorosa- di: petìsar^ \ 

e< il Pi Balte nella sua dottissima operar 
dei giudizió de^ Padti -shIT» 'morale delta 
fitpsofia de*' pagani (tf) % oèiB S)' Agostina 
egU stesso -si dà a. vedere «'*per; no one* 
sto uomcti e per .un giusto teologo . - Ed 
Seconda {( proposito delta tnorale-j e della fìlosPtta 
tioBe*:*' dé^ pagani sembra a me «he neh nostro «e- 
conviett colo àbbiartoMuOgo due contraddizioni , ,e>^ 
parlare eccessi . La Setta che si nomina dei 
vedutr* filosofi -♦ si b abbandoiiata itrtemperànte- 
modera- mente 'a dòdare la scienza morale . de’ gen- 
dinreio- tHì: come la scienza evangelica non a ves? 
sofia de’ se pitr a .cortsidefarst per -nulla . Per la 
fasani, contrario- gli zetentt- oommossi da questo 
Mandalo si dìerO rabbiosamente a morder* 
H», e a-dispfeggiare tutte le .virtù, e- tut- 
ti -i 'virtuosi- delPaoticbità » La modera»- 
Ziòne'fe pure una dote rara^. Li- padri f 
che sono-. t maestri delle dotlriae cristia» 
ire, scrissero, e .parlarono con saggio temr- 
peramento^ La.sentertza di S. Agostina 
liei libro (é) contro Donato ( il ^5uale per 
altro nel libro primo al capo primo, del- 
le sue Ritrattazioni . significa scrupolo dì 
aver lodato di troppo' Watone , e -i pla- 
tonici , e gli accadeóiici ) b un assioma 
ciustìssimo. lei i» illis quoque corrìgetf. 
® dum 



« • » 

(O Jugeitieèit des SS. Pms ’suf la Mòraje 
de la Philosophic Payfenhe' par le P. 
la Compagnie de Tesu'. Strasbourg MDCC. 
chea Jean Renauld Doulssecker. 

CO De Bapt, centra Donatmji iib» VU*a 
c«p. \ 6 . 
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dùm quòd pravum' est quod autetp reiU*m 
^pproiandum . Coafessavano i. padri cbe 
•siccome qrrelle'dì certi oratori gentili. ^* 
rano tnflata expoJita' mendacia^ COSÌ 
^qireile dei fiioso6 erano garrula argutj^ ^ 
insanite meridacesj & ventos<e nuga.X^^ 
Confessavano xbe* la ior totale . dottrina 
era come un calice avvelenato, C04. ipdar- " 
no si mesce dolce mele ^ e buo^ diqupre* 

. Togli ,* diceva iiilo di loro., veriomm /f- 
nocinia tùUè \ stulta' & vana eorum nienti del 

prà appafebt^ht ^ nihil enim cenìirtent- ni^ì 
infiniias nugas (^) , > Confessavano • cij« sofia de* 
non aveano 'giammai veduto il volto del- Pagaw# 
la- virtù , ma solamente 1’ ombra \ e • c^e 
lìòn aveano vigore da rialzare al •cieip.À- 
r ardua fronte a contemplarlo PpRO 

tali confessioni ‘non negavano qualche latjt- 
de alia sapienza'gre^ ; Clemente Alessan- 
drino «appunto'. esalta i. -greci blosofì sopra 
gli altri: Graci ^vel màxime quasdam l^er* 

.. b.i Diiiini quasi scintillas (accepetum {d\ ^ 

^:lo Stesso Clcnierfte {e} n,egli Stremati 
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Ci) Atig, epist; ad Memorium' ijr. in cdk* 
'Waur^ loi. . ‘ - H- 

- W TheaphilHS Antip^he^us iib* !!• ad Ait« 
tolycum ^ . ,, 

(^c) Umham ^àanJ.tm vTrtùtfì ^ 

^em non vidèrunt . De fiat enim fuerum ih terra ^ 
s%ec vultus sicos in alt uhi erige bdnt \ ut e am pos.^ 
fieni ihiueri ^ sese^^ Cali regioHibùs Osiehls^ 
iat , La£l. Iib.' III. Divin. Instit, cap, 17^* 

Cd) Clem. Aìcx.'ad G'ente's. . * a . •* 

tó Cieèf, Aléx, fib;'lr Strom, * 
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• •^ftSS<}n5^gUa la' pagana filosofia, alle • ooct.» 

• nelle quali ,■ se ci-'lia: il .guscio- -duro 'ed 
, aspfo da pittar , via , si 'ritrova \entro-il 

, ‘ gàriglio-,- che è ibuono- a- mangiarsi » ;Ed 
■ ivi 'io ‘quello stesso libro primo^ da para- 

. • gotta 'all’ acqua , che- anna^ la terra ,.ie 
la rammorbida onde:' ricevere oelle zolle 
•ijen preparate il semevutile ; ')S. Basilio , 

• favellando ai giovani sopra il vantaggio-, 
‘cbe si può trarre dalla detnira; dei' libri 

’ '•gentileschi pretende che i -filosofi' a«ri- 
"■fchi possa ITO -disporre gli animi colle loto 
dòtttine a ricevere -poi' la vera e'-cristiana 
-sapienza in quella guisa che i timori ac- 
I cOnclan le lane , e Te -medicano con-certe 
' droghe, ^e certi bagni', onde pot agevóir 
' mente' Apparino si- abbevera e sazia' del 
'•-Color purpureo,- od azzurro-^ -‘o altro, thè 
loto ''piti aggrada (4) , ‘In somma i filo- 
■' sbfi' del 'paganesimo - anch’<essi" parlano-di 
“virrìj J onde ben -alzava la voce -Làtianzio 
•é' gridava; sU'-viai ascoltiamo ancOra Ze- 
non e V' perché fin3lmeBie-*Zenotte> - se- non. 
ha: idee chiare e distinte della virtù co» 
me chi - veglia , alwènS tratto/ tratto ne 
ha delle confuse cornò chi dormicchia' r 
Ai4(i(^mus' etìam ^Zetfbrìtm-: ■ riaw-.js int et- 
dum virtatsw somntat {b) ; É in VeritJ' 
nel leggere i codici dei pagani - filosofi itf 
sempre m’incontro, nei nomi di' ^virtù'» 


C'»!)' Basii ius Hotn.. ad adbl.'.de (itiHute'ez n^' 
iris centiiiQm perci prenda . , 

..CO Laa. lib. Hi, iàp.'g; • 




, 1E' pur -differènte la ^lettura de" moderni 
"<chc pur vogliono esser detti per-antonp- 
’ masi a i filoso jì ^ ed i veggenti i Se «pigilo 
: fjfa le mani Platone , Tullio i Marco -A u- 
relio , -Seneca , non mi si presentano ,c^e 
«definizioni > e che . sentenze delha giusd- 
^.zia-, della tepiperanza.^-del >fine dell" up- 
TnO V dèlia coscienza., e ,mi rkordanp smes- 
so Giove^ e gt" Iddi immortaliti e i cam- 
*pi elisia e larpalude stigia^^.. Per Ip con- 
trario i quando^scarrò* i •nostri filosofi., 
^he pure si' piccano d" insegnare la* vera 
moTàIrtà , -e jla vera ieliciù , - m" incontro 
in dissertazioni "Sopra il piacere. , sopra la 
sensibilità I soprja il vitto,* ^p.ra la. po- 
‘gelazione , -sopra la generazione ^ .sopra 
.avanzamenti ideile arti • meccaniché > ^e 
-sopra i*xompdi della vita • - Citerò, uno 
"sdk , n» assai famoso .* di signor Elve- 
•zio nel sao libro dello. Spirito , pretese d" 
istruir l" uomo , *e di ..assegnargli. ;la ^yera 
teoria della 'felicità : -nel*. tomo secorxdo» al 

discorso quarto "ha .il “tratto scgueqte : .Ci&e 

iryìpoftn -pitbbUco 4 a . 0 ^s^Ivagia 

^gjodotta di un particolare } Un\Momo:Ài vi* 
è più ‘ssimabUe ^tì>e . W ,(• '.'i/qì inten- 
de i religiosl.e divoti ^cristiani ) ^ 

'^li<esémpì di :v\nù cherd^na un parxjcola- 
te y non son^:’Utili\ che a ^un piccòf<^ ^nunxerj) 
'di quelli ) y'he- Compongono {la sacieid Ma. 
i lumi novelìi^^ che quecto particolare sparr 

f era sopra le arti ^ e te scienze , sono^ de^ 
entficj , .per P universo , E* dunque 'Certo 
che P uomo_di'genibXfo^^^ pur tgìi di una 
JptQbitè poco-esatta) dniito ebe 


ìSSìfteteo* 
ZA tra 
gli aiitu 
chi filo* 
sofì nio* 
raii 
ree chi 
moderai 
6Io«o6 
rmoralia 
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rèò/ alla rfccaósceuza "pubblica ('«) 
do l*'El<réziò pero un cooco,- cbe-ìnvea>* 
ti Pn buon piatto ^ ' ari’ credenziere ; cte 
^cimpongèi la dose rmova'«di..un.-sorbeuor«-r 
' liti artebce,. cbe-iàggìu^nga , una ■-molla age*' 
vde al eàrrozzioo, od al ]etto>, sarà.plìc 
sthnabiìe- ò/t\ cittadino il. pBi •assennato 
- Anzi si dovrà: rispettare con atti '<11, pui>« 
bl ita gratitudine pììi «n* attrice j. che ab«- 
■bia conibinato i’ imreccro nuovo .di - duo? 

• ó iré ' pàssi gfa 2 Ìosi 9 o un gorgii€ggia« 
méntt) di o tr« note dolci , . cbe< upe» 

' fTìarrona casta 9 ed a. cento proue saggia ^ 
tkiifofnséjnente ai principi dell* Eivezi^ 
*scrive un francese autore Senz^ nome di 
un Tvattaio^ sopra li' rosignuoli 
qui sul tavólìno con data di {^arigi .. Eg^i 
tiene il vero* linguaggio filoso 6 co.t. ^ Ec^qi 
un trarrò dellal prefa5iione copiov# 

traduco per-divertrre un poco il mio lei^: 
tore ; lo -ho intpiigatj veati anni >a com^ 
porrn guesf^ <ìpora . La génUy ckt fi^nsa /a 
' dover é ^ sempre pittdieò che il piacere 
'j^rande-‘e piu puro^ i:he;^ si- possa • gustar e al 
mondo sia ijuello ^ che jì risente tendendo: 
si^ utile *aìia soiietù T qtiesto è' ij punto , ài 
svista che : si vuol- aver é in sedie de noscrfiif 
azióni r e \colai.y ehe-^nén si I0d<^era 
to *può al bene 'generale ^ sembra ignorai 
egli, è nato per P avvantaggio degli aì^ 
tri xome\pel suo pfoptio ^ TnU ft>no i 

’ ; - V* \ 


T 






» 


Tomi ìl. 'diScours JVi ciiap>9» pag.s^ 


Digilized by Google 


X 335. )(' 

« « 

ttift ^ ihf ' mi hanno, mosso a àafe ^aì .p»h» 
hitco-questo mio grattato del Rosignùole 
V amor dHi ùen: pitbblico.,mi „ ha . stimolato 
4 mrtt/r 'alla hot quest' opera : ■ f . non mi 
ha lasciato obbliare c&e^doveva essere scrit- 
ta ton franchezza \.C: con sincerità . .Cosi 
egli r io .intanto iaterrogo : al Dialoghi 
éi Platoae^, ed. alle: Tusculanc di^ Cicero-! 
ne-pbfevasi ;premetÉ.er.e una prefazióne. _pit( 
.gfàve ? Almeno apero f he dopo tal. librtj 
df tanta importanza l npstri -hlosofi, li. 
^ali -accasano. ia inutiUià .de^ cextosiin,> 
e de’ monaci soiita.rj , finii mente , sì pUV 
Cheramio; perchè p_oi 1 padri certosini,, 
,el padri camaldolesi -.hanao ..agio , « pa« 

, atenea- da- poter .educare. 4«1 va].òrQsisstmÌ 
Usignuoli ► Ritornando '.ai hl.osoB od pi-' 
ganesimo no» pub. negarsi che .non ibbìa-' 
fto dette delle 'C©«e serie e -giuste, j,' e. che' 
non abbiano' signipcata .molta \,yogUa di 
dime ancora di piìi gipue ...; Fu un còn- 
sigiio pietoso della ptovvidenza dì. Dìo , 
«ziandio a conforto .de’.pp.steri -,.' che fra' 
il cieco errore delle genti^ con lima ,là^ 
ragione oscur.ata , .e la tradizione, confusa^ 
F utìmo -avesse .qualche barlume .della, ve- 
rità -in ogni tempo., finche là ’pie- 

tKtti dei’.i.etT!pt , «rbalenass^ dal cielp Ja! 
pienezza d^, Ipmi*, Siccome, .'poi fu^ un 
consìglio della giustizia .{ormìdabilè , 
•per 1* istruzione de’ posteri punire què* 
savi nell’atto stesso che gli esaltava : ed 
abbandonarli con ignominia, alle .passioni 
deh lord cuore i mentre abusavano con su- 
perbia delle- cognizioni .della lor mente. 
Tom, FU, Bb- Mà, 
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fftiiità '■•' Ma , o oómltit onestì -CFistianl, lo non 
ch« si ^on pago j' c^8 voi non 4ispF®g|.^^.®, ^ 

?.“dlue'*'twttò -^- scooU de* gentili vogjio. che 
”r,ù'fi. lappiate inòoltre trarfe .vantaggio dalle 
losofiche de* gentili . Il primo. yanwgg Q, po- 

Sr- Se .«.«■<.« c.n Ter.«U.»»o. .po- 

logia del coraggio dei nostri 

tenari in- faccia agl^ infedeli inerednli ^ 
•dòmbattendoli coi loro esempj 

•ro èldei ioedeaiml V * tottayia irt^cinde 

do dai^ttidtivi superìorirv: f *»f - 

«Ln AlVìcano; e condotti- tnn Anzi .tu mr 

hS^lUéd'^ 

'è' còl pericolo della testa difender la.vert-^ 
U ' Zi Mium est nohis.^ i}uod .provoca; 

•é«V ad trMiaj..& mie 
Z capiti/ prò ventate V • T 

Alò però- in i stima comune, d' uomtra .^r* 

nuinatii ^ FroptereM.. enim 


libati i rJ ‘ Froptft^. en^ 

A'esbetati perditi a stmamur ^ ^ ^4 

tViHtìò , a ”f 

■Ùòstri fasti , 0- gentili y f 


nazip^s^ nej 
atà Cprìis 
ssìIIq^ rii 


^ASlffiAlaneia inXlatania entro ^alF £t- 
^ tmendiosd: o vigore-dianente .^ U»Jt 



^ìf) Tèrtttll. Ajol og.' c» p, XlVi 
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H'a'Y^ndaffhé di Cartagint incenera^ )óprs 
tiri rogo abbandonata dal forettierfi amanif » • 
per non d^garst con altre novene -.seconde a / 
f reconiò di castità\ Regolo-noni^voUndo eoe • / 
la stut^vita Costasse Mia- sua:-patria •** 

la di molti ^ etpdne suo corpo ad Atstr^ 
ih ogni parte puma e srafytti o uamo for* 

♦ffV ^ nella stessa cattività^ . libero e.Viifto^ 
tioso \*Anajtarc&f mentrer, era :riel n^ 

^"da l la rh azza pesta edr intriso^ Zll pund^ y 
'^runde'^^ àjebat ^ eheztu \puoi bene romp^- 
hié 'é' schiacciare^^ il corpo y: che , sd qua^i v 
P ytre y * in etti , si sta racchiuso ^druìssarco y 
ma non infrangere veracemente .Anas's arco c 
o ~ m agnani niit à* d i etn * filosofo ^ v ebe^^ spiranch 
' schérza nehsuo stesso^ màrtoroi\ Pagani^ 

' dite^'r dunque secondo voi per :lss. patria ^ 
per P imperio , * per • Pamicizia * . sard^ < lecito 
'^pdtir* tanto'; quantum prò Peo^^ leon //- 

- tèi ? ZZ'*A quei vostri- eroi alzate-^qua ejà 
yt'e 'ftatùe'^ delhéate immagini ^\ipcidet e j/- 
:iéìi ^ ed^ iscrizioni yx solleciti ^^^di ^ dspJcujrqr 
* dorò fama eterna ( per^ - quanta: et ernttq . si 

puh acquistare dai monumenti) ; e di. fré^* 

' \JC acci a\e così ài vostri, mortiillustfi{upypfm 

- so" qttal genere, dd'ricurrezione ^ ,zEd iptqn* 

^ chi attende da Dio^^ se pàtìsce^pet -D/Va 
fa ri furrhcione verace , sarà un insano r 
iS Piane '^qidM^àrrd'à'Deò Jplerat j ^jJ. pia 
^Deo'’patidturi^Ìnsanus’ eftl Da. siffatta 

. considerazione si ptto.passare ad un altra che « 
|jar vantaggiosa , e pib gloriosa', cio^ die , puòtrar- 
ih gentilesimo 'efefee degli .«roi, .il .tri- viriù**«. 
■stianesimo he ebbe in assai maggior no- loMfich* 
jiaero^ e di «sai piìi^gK^i» P®’ Jfu 
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«ni j-dkeva^ Mìnuzio FeUce (<») lìinal» 
zatr alle steUè ì- vostri .calamitosi ,^ che 
patirono con fortviza , come- pn;’ Muzrò 
§cevoU z eppare' colui.', preso lo scàmbio; 

. c fallitogli' il colp(r> sarebbe pento tra. t 
ferri. nemici V Ma t^aanri de’ nostri non la 
destra sola ma il corpo tutto , si sono 
sentiti bruciare senza geftìiti y e senza ulu* 

' lati avendo - in lor ‘balia la' potestà di 
fofigirè y e di sottrarsi al sopplicio : citm 
praserrtM habeftìà - in- sua pofssfìu 
te i Golia stesse senrenze parlava Lattao^ 
2Ì0 ' (i): ZS E à»t .Rar^anJ i & Muuv gkl- 
fitarur ‘HM^Réguhi 22 ^erchh uno: va^ a 
' morire fra^ i-. Catta^inesi -uergognandosi dt 
~ vivert schiaiió fru i Romani ■; - e- ( altro 
per- là' màn\ -che '■ si " tcbhtucìa ' oitien un 

perdei» , 'cbf' oo»-t»dyita.'EcèoVÌ fra nor ua 
■ tesse- infermo- 1 fragile di donne paurose^ e 

di fànciuHirdil fcat e i eh» si Usei'd" dtl«Ge- 

rat iittié il corpo — notì-'nMssitms y 
aura 'S- •ùoluWaH ZI , ' Finalraeme - SÌ può consi- 

dia un laiódivesso , ma con 

!i”^pud * egaal Verità • Dopo *1^**®' ?®r 

trarre , jjyg gloria ai pagani- che' »' ‘nosm' Invitti 

eonfelsori -fteero più che r- loro 'woi «». 

ficV de* . . • ‘ ' A- - ' - 

iCfltiJi.:. 



' rd^'Mhmtius FfeHt ' ‘ 

- . ÒuofUf»^ necanduim s€ bosttbus 

éfidit * ^uod, €àptsvàm vivere ,*v ajter ab 

hostihus deprebensùs , cut» videret mortem se vi- 
ta f'e non posse ..manum foco tnjectt^ ut pso J«- 
'■(imre'suo satisfdccrét hosti, quem voluti occt- 
dere : ea^yne poana ventami q.uam non meruerat } 
Àfiepie 0 Lad« IiKtrBivni* libi V» cap. I3*‘ 


I 


dèsioUi diciamo per ;nostra umiliazione 
noi medesimi : noi facciamo pur troppo 
meno, che .non '.fecero, quegli eroi. O di- 
scepoli dell’evangelio ,.scriv<.va S. Agosti- 
no nella piti eruaita delle sue opere. (<«) »■ 
le antiche viriti romane y’ insegnano .ad. 
esser umili 'nell’ esercizio delle virtù-.crir 
stiane < '<Bruto sacrifica i ^gli» ied ^'’lbea 
altroché sacrificar > le , ricchezze, y che. <st 
accumulano per li figli <.;Ed avvisate che!, 
M- nel ;COnflit{o deVsaot- affetti. 


putrite.* laueìnnique immetisg . crtpido , una 
patria .piti bella y ed una; liberta piti felir 
ce invita voi. . Un - altro romano ^uccide 
pute^un figliuolo che per la pacria aveva 
vinto disubbidendo .* he pi uti. muli etset io 
txetnph ;imper,ii •contempti ^ qttum boni io 
gloria hosus-.occisi . -Ma-, ben. altre . solleci- 
tudini, e -cure ^merita la. iRiglLor.patfia nor 
atra immortale , .e non. caduca come lia 
.sua .. Furio, .Camillo .-vincitor .de,’ -Vcienii 
parte e^ule da lloma ingrata : ma .cgli.di*- 
v.ien vincitor de’ Galli., .e .libera, la. sua. 
Romay benc.bh ingrata-;i perebh paese mi- 
. gli oc non. trova vai, in^cut vi vere con mag- 
■ gtor gloria,: quia noti habebat .potjarem' ^ 
ubi' viver et glorio sius , 'Dunque, se alcu- 
no nella Chiesa di Cristo resta offeso da 
alcuni "carnali òo'mihi', 'e' nbndinieho nòn 
si abbandona all’ecesia,? ma dagli eretici 
difende la Chiesa, si approvi, ma non si 
. '.'.B b -'3 . < ^ . . . esal-* 
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De Civ. Pei -liti. V. c«p, t9.t. 
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fsàltt s6vetcIiTarn6n'tè : '‘'giàCGhV frltra^’Si^-i 
cietà nón • pub ntroVài^i- itì cui- viver me« 
elio ’ciob '^o>ì' ùbi' ^vaturinn- hominum 
^rìÀ 'i'sed ubi 'vha^ •M^iraiun t àtetnu , 
jWuzio, 'chÈ colle.'bfàge pu'ùtsc«:..^pHt*^ - 
Idèamente .Ià'<Jestra ^ón ’’d*' altro' rea ,*.cree''’ 
di aver, fallito un'celpo <‘^vengi aHa m«* 
Plorili Tal lorciib là toano '^si cinge/^d-.UB 
jCfistiàn violentiatò’ colJe edfil cot^ 

DO eViaridib si gitta àllé ;fiàiWtneor!R»je^ 
^oc i'tbt ultro fàcie'ni V séd iptìsdifìiente 
aw pàttini. Se'Córzit) armato -istringeii 
fianchi al ràpido suO^xivalloi e iaella;v<^ 
Wgi n e- s’ i Onabissà - Dewum tifOfum.VrtteuHiS 
^servient i oOde r impisPo tetuTO- aveste 
iute : ciascuri-’di^hòi' ricevette oiiacolaipiìr ■ 
certo per ottenere-la; stia 'salute'' verace. r 
>d'b‘’qUesto V N<l//ré tìmsre ec/s ^qui'koYpas 
occidunt/i ^anim'ant auityh ''non'p6sìunt dCoi- 
Vere..- .Così pùréVse i due-Deej deVotbat 
bene efè^ loro xóncittadini -'le ‘vite co'nse- 
crafòno agi’ Iddj infernali V tra-indi ■ ‘non 

JfUperéiant. sànBry si ùiqud ' là^d - àat^uiw^ 
iff’ùsionem amano liOO ' solàroente i fratel- 
iì , per cui si spàrge -f ma i pemtct *.m£- 
..desimi, dalla cui' crudeltà si sparger : A 
Marco PÒI vi’llo nell’ atto che dedicava 
uti tempio a Gio^ j a Giunone’, ^ 
nerva ftì . dagl’ invidiosi 'recato; il falso 
Vnnutiztb eh’ erà" triortO' Il figlio., 'ood© le 
'icerirnonie temute della dedicazione ?inter« 
•ròriipesse , e T onore di •'quel consecra- 
mento restasse al tuo collega . Se per- 
tanto egli rispose che si giacesse ptite 
inonorato % ea ‘insepolto il cadavere dei 


)( m}( 

ff/jnó.’ un destinato ministro al santMtitt 
per attendere alla- predicazione dell evan* 
geiio- non dovrà .ogni temperai c.ura tn- 
tramettere:^ .fosse pur queHa di seppem» 
suo padre.? 'E cib dopo..L intima di 
sto: Unite mortaos -Uptltre ■ /‘if/ ' 

Se ■'Attilia Regolo^ tanto. sofFerse dal 
barò cartaginese , quanto non ■ 

frire' ira- cristiano per la sua fede. .Ed un 
cristiano, -che- debbe essere, sempre collo 
«pirito staccato dalle ricchezze , come ar- 
ali ri d»- innalzar si per. U .vóiontaria sua po« 
vertà'.dopo tanti esempi romani * 

\do atttem se -^udehit .ext oliere de volunta^ 
•ria^pavpertnt'e.-xhrisùaaus ?. Lupto. Valerio 
■ morto console .ottenne la sepóituta Ef*'.**” 
.mosine raccolte dal popolo romàno . Quin- 
zio Cincinnato fu dalla stiva condotto 
• sdia dittatura mafot. utiftie^ Sonore quarti 

vinti gl’ ini^,*5\,rP- 

aul a esser .povero . Fabnc.ip .nnuto la 

quarta parte del. regno .di . Puro a esi- 
bita . . Generalmente . parlandp ' a que di 
primitivi della le pubblica. re# popuU , tet 
patriee , tes cammunis era targa e splen- 
diente ; ma la domestica, ristretta ed esHa 
-per modo, che fuori .dà .quel senato; di 
pòveri -ex ■ senati* 

cacciato, cori, cefisotia severità chi 

••stàtO'per due volte -console 
tenere 'in casa aoa, non pili eh* dieci ito* 
bte^d-i. argenteria . •. Cpnchiode dunque 
•Agostino, se colorò,, éran pòveri., dai tri* 
.bufi dei qtfàti sì arricchiva' il pubblico e, 
'. vrari o . come n.qp. : deggtpno ^ e^esUentme 
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' proposito far comuni le lor riccbezze 

cristiani, cui; si prescrive negli Aài 'de- 
gli. Apostoli : ut disir 'ìhu'atur t4nic.uique 
cut. cuique opus èst i d?- rìenia dicqt ali~\ 
quid .proprium^ 'sed sìrit. iUt. ornnfà commu- 
nia (a) ? Lungi 'perp 0, discepoli dell’ ..e-, 
vahgeiio , lungi da .vói? ogni jattanzia. : . 
hitellìgat se nulla' oh. ho, c veniiUri pppttpre, 
ja^aniia\ '- ' V . -,r ; 

Teria ‘ PàSso ad una terza ammonigipne.V^é .dir^., 
«mmonì- co che ìé vostre azioni onèste,; rimanen-; 

. az^li ** eziandio agli occhi degli .uomini .nelUj 
«#este sfera della sóla probità naturalè •» debbono;, 
smoomò avere dèi gradi di onestà. maggipr.e. iti ..vi-.; 
cristiano gore della vostra legge, che non ha.nno. 
debbono p-rdinàrto- quelle degli onesti upmini.’del, . 

vigórV" raorido. Esemplificherò j e. spiegherò , il, 
«Jfita sua mio pensiero . Ufi giudice 'uo»iwo pp.esiò; . 
Stt’i*' mondò porta i pesi del suo impiego",' : 
<ieiie a. ascolta ,i -clìe.ntì ; apre le udienze ; ,d^ per;'. 
J®”,' accidia, he per vaghezza di divercimeiit.o.,' 
sto nomò lascia- tramòhtare le cause ài Ipr .determi-'" 
<iei mon. nati periodi di tempo : nh '.cónswite .che ; . 
aXT*P"; sovrapposto peso di . orò' trabocchi, 
ea (fl aall’ona parte o dall altra la bil.ancia del» . 
la giustizia . L’ onèsto .uomo del.l’.ey.an- ‘ , 
gelip- fa tutte -lecose ,aDZÌdette ì. e.d innolr 
tre fa qualche cosa di. piò. Egli ndn $o*‘ 
larhente siede a suo tempo nel tribunale ; ' 
p'er giudicare , ma, siede pressoché In.' 
ogni tempo' al suo scrittoio pec isiiidiaf*. 
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le cause i e alla lettura di carre lntralctàtè’' 
e noiose ‘dona delle ore , che ' toglie' al 
sonno, ed alla conversazione'. "Non so«* 
lam'enté non b mai corrotto dai denar; ,' 
ma néppu'é dagli ossequi., e da! plausi"', 
-che talvolta forinano' una tentazione", ed' 
lina riconipensa pili seducente delia pecu* . 
nia . Tenice poi nel suo proposito," se ha 
conosciutala verità, ^ sordo alle racco* 
màndazion de* potenti , anzi alle sue'stesse 
ihciinaziorx; é, se. fa oso di qualche suo. 
arbitro , to fa in favore -dciU’ vedova' 
grama,' e del pupillo deserto. Uh tner-' 
cànte òomdones.io del mondo ooni-alrera 
le, mèrci,; tv^ ..'tessè -monopoli'; rispetti- 
la sui parolt, e mblto pili il -gruramento 
santo, cbe.lp sempre presso di ogni nk-'"- 
zìone U vintolo 'della ùm.ana fede,' e del-'' 
la.vi^a socjaR ; paga le- mercedi ;. "e però' 
rìén rigóàr^'to 'come un- gubÙica be- 
nefatfore defia città'. -L* uomo' onesto' • 
dell’ evahgelip fa qualche' cosa di' piìi i 
Egli ieaUssidm- npn solamente 'aborre'-- 
dal. dir' (a bu^is., ma np.n teme dire li' • 
venrà, 'e manifesta la dualità, "il 'costo y- 
la rip.utazione!, la patria- della merce , che - 
spaccia'. : Segfia ne* libri taciturni delle' . 
vendite ',1., nomi de* suoi debito^^ che: 
spesso' rilegge indarno' a1 ricorrere tleUe' " 
fiere , ed ài maturare dé*'supi pagamenti- ?’»•■ 
pure non cresci ì ptèzzi , si crea uar ’ 
censo' nuòvo , c un capitale fruttifero -so- 
pra gl* indugi, del .restio^, pagatole Nel^ 
soddisfar gli operai congtunge la giusti-''" 
zia colli citità , e sborsa le- mercedi an- : 
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tidftatei'Se, Is malattia,, sé, il' rnmero.^ 
se. l’jà!?giisti.a il richieggono delle poyér® 
{dfamat.e." fami glie; * Un capo; .di iasa.np*. 
ng[o:>onestò -.del mondo, non. .rotn^ fa, ma- 
ritài'fede >.e si , guarda di.essere.:un adul- 
tero educa U, piale conta , il ^salario a* 
tuoLset^ttori ; -misura ìe, su, e.. er.trat,é ,nè 
mangia, l 4 :_.eredltà , , che. debpé mrnandari 
si- aUgiiaoli ..LVotresto uomo. aell’eyan* 
,gello:f»; qualche co?a di p(ih ;Npn sola- 
mente non>. insidia l*. altrui ’d^na ; ma 
nèppur le si; aggira , ligio d* ,ijjórnp*^con 
uii servirlo, che ,<liyieiie. tante,. pift'.tnp- 
4estp al.ma.rlto.^.qdanto divieti piu, caro 
alla moglie* A» figli, non_ pcKura .sola* 
lenente' cibo agiato , ,e panni emvenienti , 
e buone,. creanze ed 4m‘p,iegÌv onòrwtW; 
lucrosi i raajegli sollecito;, «dia ^educar 
alone ^degU a.n.imì rjied . att'enJé Vl.aicias 
loro . un patrimonio di ,campt, ben ^coltl^. 
vati-, ma pih.di costumi bec . gastig^ti,,, 
'Ai. servi. sborsa, pronto il saUrip.j.ed es- 
sendo;. essi ^ 0 on iscbiavl ,, ma,,' se.ryi, .fasci» 
loto la libertà, del, partire è di ^servire 
. altrui. ;-’Com.e iegU ritiene Ù Uherta di H- 
cenaiarli,® di farsi seryiré da, altrui. la 
somma tu.ita la sua^ signóri^ un 'vero 
'gènere, di paternità ? vegghiao* 

-te» Un ^soldato ,»p,nrro ■ onesto ,deL moh. 
ido;Sod.disfarà , ai’ -suoi doveri, fàràJa sen- 
ùnella t sarà°dt guardia^ si esporrày. óc* 
,eorreado.,,,,aira®rinèea, e si Xatterà xol 
nimico.»- Uu , onesto porno., .déU^evangelìo 
.farà quakhe cosa dì,; pih,. 3 /, .Siccome égli 
. noo.miUta solianto.^f . la\,p.ensione , .a 

' ■ pet 
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ber r ambizione ; 'rtia' nel suo Re onorai 
il Ré de^ Règi, cbè b DiO) così egli' pie- 
no e percosso la m'eftte'da pììl'ecceiji og- 
8«”V sopporterà coni 'piìi' equabile lolie- 
rànzà gripcomod? del ' caro po della 
fenda”; e nelle sue màrcie’ non farà ol- 
traggio nU-alle piatite, nb alle ''biade; n^ 
angarierà il pòvero j ed }1 bifoleo': e ne’ 
suoi ’quàhiéri ‘d’ iòt^erno non Si 'àbbandó- 
nerà al gruòco , n^’ alla crapula n?; 
alla voluttà. Sebbèn itiititl sotto ufficia- 
li capricciosi ingiusti 'brutali '.«gli , che 
sente l’ intimazion dell’ Apostolo' di do- 
ver ubbidire ai' carnali, superiori, - se so- 
no' legirtffni ,.b’érichb sienb discoli y non 
sarà mài nb malèdico, ftb 'arrabbiato 
3n verUrt .nfo'cfo neppure occttltameofe se- 
d'iziòsoi Con’qtfàn'ta ragiòtìe-fton si gló- 
*tiava Tertulliano che niim'quarh .^Alhinia- 
ni\ net' , vel Cassiani ’iuveniri 

•pòteraht 'Còrìsiiàni V Giob-'che' nella rivol- 
ta’ di Clodiò Albirio contro' a 'Severo? , -di 
PesCennio 'Negro conrro al inedftirao, Jtb 
in quella di Avìdio Cassto*conrro*'a Mar- 
cò ‘Aurelio , e Lutto' Vero iion ebbe par- 
'te veruri 'cristiano V' ' • ' • 

■ Passo' ad Una quarta^ pib' grave 'ammo- 
ni zlorie'^' ò uofhini onesti cristiani.,>'Bd.:-.b 
cb'é le ' Vostri virtir hanno a essere tanto 
su'peVi.ori cbd catrgin naturai e;divengadD 
vtrih di' un' ordirfe superiore , e v ir rii so- 
vra n riar u ra li '. ' G i à q usta nq n e vi rt ìi- i • c he 
nòrr ha Dió’ per fine làscta' d’ esser vir- 
ici', quanrttnque segua a'teneriré le vistò- 
‘se apparenze y- viziata ttéllà sua intrinseca 

es- 
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e,8SCfl2a } .;se non .da^ altro contamjnam_en- 
tp, da quello' dt un. 'eccessivo e sregola- 
to arhor proprio». Ma le yohre virtù , 
onèsti uomini cristiani , -hai;no una.sùblii 
tnità , che supera .tutta la T.energia della 
natura'. Parlò co.n^voi ,una., lingua , 'dà 
cui. mi sono sinora astenuto parlando col 
mondo, che non la intende 5 6. la be.stenìi 
rniai. .Sono soprannaturali, artesp', lo .stato 
della .divina, grazia abituale Jn ,cùi 
Operate atteso l’ajuto' della, divina, gra- 
zia, attuale , per. cui le operate: ,ed atter 
so il premio della ' diyina giostibcazioti 
celestiale^ * che. aspettate per averle operate. 
/ L’ abitò. infuso della grazia saniihcanté 
vi. adórna, e.vivihca 1.’ anima , onde voi. 
liete riconosciuti , per figli di X)io.a e la 
vohre.àzipni .prendono un carattere di 
ìevazlóne ,, che le rende accette all*. Èsser 
Divinol Custòditelà^ dunque .questa gra- 
zia. preziosa con ogni ;guardia più ysaua 
e...vigilà.rite ; . e sappiate che tutte le {ii^ 
preclare dòse , che voi adoperàstè spoglia- 
t|..deIU superna carità, sarebbono. ignuda 
di meritò, e prive di vira celeste : e pe- 
ro. alla fine nel gran conteggio . col. Giu- 
dice Padrone, troverete vacue dellyampie 
partite che forse crédevate ricolme per 
yoi dì .créditi . Pietà, mi. desta net ,cuo^ 
re.'laj n'erte, indifferenza, onde., dopo una 
grave colp.a commessa , alcuni, crisiiaiu 
giacciono in 'essa senza .scuotimento , .e 
sepz^’ dolore i; e così intanto si dileguano 
le ricchezze spirituali delle pie opere « 
che puf seguono à fare, 
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"'Mai oltre à quésta divina grafia ab? - 
tiiafé ■ voi avete bisogno di uria aitualè 
grazia , che porga come la destra propiì 
zia' a voi lartguidi ed*' irifèrmi , ‘e'd inca* 
paci a far opere salutari e -degne di vità 
eterna; Dunque' pregate con assiduo fer- 
vore /che- questa grazia ajutairice discenda 
dàll’alto'j e vi comunichi il suo iriVoca- 
fo vigóre', ^Dio ha' promesso di donaflà 
alla Orazióiie .■ L’orazióne è p’erb neces- 
saria all’uomo, lo "lèssi anni’ fa lin li- 
brò ■ cbniposto ■■ da 'uri onesto Uonào del 
moridov in cur i’ autor prote‘stàva", cV é- 
gli'nbh faceva mai "orazione . Letta ■sif- 
fatta protèsta notì' potei contenermi dal 
gridare ; q, .miserabile'! L’ autor de! librò' 
era Gian-Jacopo Rousseau che’s’ imma'gt- 
nb di and'arè in cerca di un prète •nelle 
'montagne della Savo'ja da pórgli ih boccia 
sY bei' sentimenti . Iti quel mibconi- 
móvTmeffto aveva il calamaio ‘ vicirib’j^b 
diedi di piglio alla penna , e sopra ’- undf 
-Straccio di carta gittai còri impeto alquari-^ 
re sentenze miste d’ ira insieme e di corri; 
passióne. Fra’ miei scartafàcci ho fitró- 
vato l’informe- scrittura : ed a questo lub- 
ép, !a copio, e ve la prèsento, b lett'bre 
gentile'. Se volete avere la p'àzlenza-di 
.scorrerla, fo'rse non vi parrà di- pro^póstr 
IO ; -pór altro' la lettura non ne neces-^ 
saria" ; " potere intralasciarla , ed .avviarvi 
coll’ òcchio verso la firie deli’op.età . Quan- 

do ' 
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4** scrìssi b «e«oentc pareiresi, Roii»SMii 

«ra ancor ;yivo : io altera nj iTOmagina^ 

4li . tìarlàr \^ì«cp ^ ed e^erf^i al. fianco,. ch«^ 

onaartoló.pèr oòtoe ed-interrpmpendo V 
4 mera sea^ ò la. sua- mediiazionfc, tDMti» 
copiava déUei;.cartè di rausicà nel tuo 
eabineno » 0 passeggiava i . 
ori<Kib©*»t:^.t«) ‘ Sigtror G»^ J^cteO., 
perchè MB volete mai prcgat Omf . .Voi 
pot sapete che CtceroM .medési.mo-, am- 
mette va,.oecessaria. la préghiera- . aHà dt^ 
fiiià, {ò ), . S.e fili Stoici ripa, raccpmaBd^ 
Vano 'al Gelo i loro anitni>-e ie tero..ytr^ 
*ìi, raccómandavanó alroeno. •i-’,lorovt)liva^ 

iti , e le loro vigne .. Ma GesocNstOj, 
«he voi pure nellè «Mostre opece ariyO»» 
chiarate dì estimar plh/ che,. > 
che'il virtuoso, immaginàrio .dt:..PIajtOne ^ 
Gesucrist» .v’insegna a pregare ii Sci. t^ 
.vagli ;occupavano il. gioxnpV la.. notte, tSr 
.« S» liUca;(c) , era desiitiMàJai^sftbHiM 



1- G,3 Essendo . Quando V aufore scnsie 'fwfrtfi. 

jAfciriis fCottsseais orte'of -ytvo ,• p^ò non 
■vnfo* puUlicaee. tè.inezfn pney>t>- delio svjv^ 
■fazióni • ni lt in.^lhscQme fmanto.se. ideile. *fn 

^sseggt^àie.' l-<^d'Cotìfesaìon$:.do t‘ J.- 

«nlv^ àt^ ■Rrfvwies du Promeneur -.sdirtaire', 
Cène v«^ OGCl-X XX Mteso' P odso aihw^. 
k U: titani a fttrèlmsida ,eÈe contiene rt -setendq tfg’ 
due ei'rdti volumi postulai, contro a tutto il 

■ Were .kmono^ pare ^eracmente 

ftMs fòsse :soggetta 'tratto tratta jul atcessf W 
pàxjcfa . ' '< 

■ (J>) pe nàeura t)eorn!» UI, . .’ . 
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congressi coll’ eterno *500 Padre KelGet* 
-semaoi tre votre boccon per terra 'ripeti 
gemente -U sressa preghiera.' 0 .«R:oils* 
'seatt; prega il nostro radio grand issi ino*; 
che- n pregarlo i un adorarlo utsUme 
.ed un ubbidirlo'. . Primardi’ versare.! suoi 
doni ' cómanda 'i 'tuoi tvori: e presso altti 
.il" chiedere beneficj'nuovi -i- come ua.rin» 
graziarlo' de’ passati; "ed ili- preséatar.- noQ- 
■vi prieghi c come prestargli nuovi'servt-r 
■gl 'Il bisogno di chiedere -appare a? suoi 
occhi’ un' motivo per ottenere ; - e ■ metee 
a conto di merito la confidenza'^ che ab» 
biaiiio di èssere esauditi . •-•Se -tu non pre- 
ghi' il Dio 'det cielo j’e della, terra , e chi 
arorrat tu- pregare'? Forse gli' uomini , ‘o ' 
degli uorrnrxi 1 -Re, ed' i' Principi ? .Ma 
i «e," éd • i Principi sono circondari • da 
tante ^ràppHche che' ne’restano- oppres» 
ér; anzi Si àffollano 'q'ueste con -'tanto vnu» 
mero', - e si conidodono' insieme.^lie la via 
s’impediscono scambievolmente di arri». - 
vare al trono . Talvolta -è piìt difficile 
esp'orré’le suppliche che'Ottenefé ie' gra» 
zie . l Re , ed i .Principi ancor quando , 
‘IjaOihP aperto alle preghteTè''t*orecclìio;« - 
j^erco non. ne -hantio senapre il cuore ;..v ' 
le rigettano or pef càppìccio., ' ed. ÒT pét 
jSispre^oS ‘<4 t'Pripcipl^ hatf .li» 

Vnitaio il potere^ e con.runa .grazia* -clìe 
dimandano^ molti^,. uon possono aggrazi^ 
re-ché'pn solo i ìafrat*'d’ ordinario dar «on 
.ftosspnò ad alcuni , se pii ma noti tdigòno 
à' mólti . I Re, ed'i Prìncipi sonojfa« 
«tldiost 9 cdntedt9tsi dui modo, che usia^ 
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jnÒ nel pregarli : e bisogna -assetar le an-^ 
ticamere , sceglier le ore , guadagnare gl’ 
intercessori , studiar le attitudini , ponde- 
rar le parole : e xjuantunque sì sappia 
domare, si sappia^ disputare, si sappia 
perorare, pure addiviene, che non si sap- 
pia persuadere» Presso il nostro sovrano 
Dio ognuno è abile, se è veritiero : ed 
una parola ) un gesto, un’occhiata, uu 
sospiro , un lancio del cuore , un utnilè 
iilen2io stesso b un tratto di eloquenza 
che ottiene .. Ma odo, che voi , 

O. Signor Gian- Jacopo , m’ interrompete 
dicendo che non. pregate Dio , perché non 
sapete di che pregarlo. D'tmandev'b io ^ 
ondate opponendomi, che egli cangi 'per 
me il cono delle cose ,. o faccia per me de* 

' 'miracoli ? Questo turberebbe P ordine , che 
ttabilì la sua sapienza ^ e che la sua prov^ 
videnza conserva . Dimanderò la facoltà 
di -ben farei ma perchè dimandargli ciò p 
che già mi ha dato ? - Non mi ha egli do- 
nata la coscienza- per amare il bene , la 
ragion per conóscerlo , la libertà per eteg- 
'gerloì Se jo il male y non ho scusa: io lo 
fo- perchè il voglio j ed il chiedere a Dio , 
che cangi la mia volontà , è chiedergli ciò, 
che egli il primò chiede da me j ed un pre- ' 
tendere eh* egli faccia P opera mia , e eh* io 
tuttavia raccolga dell* opera la mercede , 
No: lascia ch’io pur t’ interrompa, o no? 
mo sedotto, e seducente: no: io non tì 
cuggérìsco di chieder miracoli . £ come 
ti esorterò a dimandar miracoli , se ricu- 
ci di crederli, e se a te non basta n^Mo- 
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sbi, nè Gcsucrtsto Nazareno ^ Qualora i 
morti .risorgessero y e -ti apparissero- al 
liancp ) alla mensa» al ..Seggio della.tuaU- 
breria y al letto della tuai-cam^a, ao^ ' 
jcora non- crederesti alle lor visite .-Se-, ai 
arrestasse il sole ; .se la luna< cangiasse le ^ 
sue fastose l’ atmosfera. si. vesiisse di.nuor 
vi fenomenLt?noa saresti però, disposto ad 
arrenderti ., tUAcbe sei uso a. calunniare (a) 
i miracoli già attestati -dal '.genere .ornar 
no » . In mezzo, ai •miracoli esigeva.- prOf 
tervamente de^nuoyt miracoli .anche-.il sa^ 
doceo carnale, y ed fariseo - induralo, v 
Tu dici di> non saper cosa chiedere a. Dio; 
avendoti egli già’ donato - 1» r^ione 
libertà.» da .coscienza,-, che ti bastano p 
Peh non volerti: ingannare : u ^ consldeta 
che • la ragione spesso .sb annebbio . ed os» 
cara : che la. libectà .si agita £. vacillà ] 
che- la-'coscienza si altera* ed alhpe tace» 
Leggi, le ^tie opere tutte^, e « nebsorpreti» 
dere t^nte contracWzioai ^di te stessò'coa 
te' stesso, mi dirai, se- set-, pago 'della .tiu 
Tagipne; ; Scorri le azioni della tua vtt% 

. ; Tom, yiI, ' -Gè - -dalr '■> 


” (^a) Calunniare ;i miracoli è.^secpndo Bpida j;ìr. 

correre alle 'cause secondo sole^.ed agli accidénii 
:fisici . Q^asi non passim ^ il la calumriiari\ 
diceria ex occultis Tsariis aeris pmssionibus acs» 
cjdisse . Atju ^ qup calumniaYjs eà 
pides ^ manu tents ^ utilitaté iéhtis\, quid , fece^ 
ris' de bis qu^ ^df csld verter ini ? 'Uiique respon^ 
deb^is ^ mago 9 ifi AE^j/pto- multa tigna f e ciss$ 
id^ calo . Beda jlib. 1 V,. cape4^e;in capuc XI» 
J^ucae » ' 
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dalla . prima giovinezza sino aila tnatnra 
' virilità , ed , incontrando o le tue debo> ' 
lezze,'0 i tuoi orgogli, mi dirai, se set 
pago della tua libertà . Esamina i risen^ 
timenti del tuo spirito, e paragonando t 
rimorsi primitivi colla tua indolenza pre* 
sente mi dirai j se sei pago della coscien>- 
za. Che se proseguiste,' o signore , a dir- 
mi tuttavia che non sapete di che pregar 
-Dio; qualora me ne concediate licenza , 
■io, o> pregiarissimo uomo, ve lo sugge- 
rirò'. Dite il 'paternostro, che ò pur re- 
gistrato in quell’ evangelio, di cui la sem- 
piicitd vi parla ài cuore ^ e la maestà vi 
sorprende . ' Replicate, vivamente quelle 
parole: o Padre che sei nei cieli deh' non 

indurre in -tentazione. Supplicatelo a 
tenere' da voi lontano il vanto di una mo- 
destia; che sia presont'uosa , e di una i-- 
gnoranza,' che; sia superba: e che non' 
permetta in voi -la illusione di credere es- 
servi una' passione: sola da vincere , cioò 
l’avarizia: che. non :VÌ lasci cadere in 
quel vecchio e grosso artifizio della Stoa 
di- vincere Una- passione coll’altra ; on- 
de, nell’atto di essere vincitore di una, 
si diviene sl li lavu‘'tft~'im’^ altra • che di- 
legui ^dai vostri pensieri quel fascino, 
che possono creare per credervi, virtuoso, 
i.. vocaboli di virtù in ogni pagina de* 
-vostri libri ripetuti, e le prediche, fatte 
ai vostri concittadini , e le riprensioni 
frequenti gittate sul volto a tutta la stir-, 
pc di Adamo . Supplicatelo finalmente 
che vi guarisca, il. cuore- contaminato da 
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bn secreto livore contro alla Rivelazione,’ 
e da una atroce intollerenza della Chiesa 
Cattolica Romana; mentre insinuate una 
mollissima indifferenza per tutte *le ereti- 
che sette , c scismatiche . In somma suppli- 
catelo che vi dia la saggézza , ma {a) quel* 
la che vien dall* alto ^ desursum est 

rSapientia ptìmum quidem pudica est , 
inde pacifica ^ modesra ^ suadibilis^ bonts 
tcnsfsnuens , piena misericordia , frufìi- 
òtts.èonit i non. fudicafis i sinesimulationei 
l^Ion so intendere come una creatura .ra- 
sionale non sappia di che pregare il suo 
Creatore, e- Provveditore . Orsù, ò illuf 
stre letterato , se. non sapete di che pre* 
gar Dio, pregatelo tuttavia : .abbandona- 
tevi tutto enrro al suo seno con una con>; 
£denza da figlio; egli saprà ciò, che più 
yt giovi , e saprà concedervelo . Dio ò 
arbitro della sua grazia nù i nostri me»; 
liti umani vagliono da se ■•a. ..ottenerla . 
Nondimeno egli mira con qualche com- 
piacenza le nostre buone azioni morali ... 
Ammesso che sarete all’ ónoré di tener 
colloquio coll’ Esser sommo ricordategli 
nella più profonda umiltà che in mezzo 
al vostro lungo vaneggiare vi siete P*'0‘‘ 
'Cessato onesto uomo in faccia a tutta l\ 
^ Europa : che avete sempre commendata 
la probità naturale , ed insinuata la tem- 
peranza, e persuasa la pace, e celebrata 
C c a la 


C»5-xpisr. Càrtloi."Br7àc6bi cap. IH. v. 17 . 
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la ufnahiti? e‘ la beneficenza j thè aveté 
encomiate le sante Scritture ; che siete 
stato il filosofo neitrico de’nuOvi filosofi ^ 
ed avete disprezzato e deriso' il loro lU 
bértinaggìo e; gli 'avete considerati co- 
me t veri nemici delld verità j e’della so- 
cietà i che avete finalmente in voi rico- 
nosciuta un* anima spirituale,'' ed immor- 
tale', e. sópra di voi un Dio pròvvido, e 
giusto,' vostro principio essenziale, e vo- 
stro fine -ultimo'. È qui , io finisco: e so^ 
lamente prima ch’io finisca deh 'siate cor- 
tese di perdonarmi, se mai avessi Oltre-, 
passato il confine, di un •lecito Ufficio '^ 
Neppur io saprei ben render ragionequal 
estró mi abbia acceso a dirigervi • quest* 
aposirafa , O; chiarissimo Rousseau , e dot- 
tissimo. . Getta mente a me, ed ai miei 
fratelli, cattolici’ dovete conceder licenza ,' 
che- almeno' prieghiamO' per voi j e chede<^ 
’sideriamo ogni bene a un - ingégno , che 
onora il. sècolo ,- e la nostra -spezie.- Voi 
siete un lògico acuto ', un politico iliù« 
minato^ uno’ scrittore nervóso, un -osser- 
vatore sottile. . Questo’ elògio h un triw 
buto alia verità . -Noi ' dobbiamo amarvi 
come un ifratello e dolerci • d’ ógni vò-- 
stro danno; riverendo in voi il carattere 
del comune battesimo, e 1* antica -vostra 
professione di credere in Gesucristo (a) 

/ j ; ' seb- ' 

• - ' • - ^ 


O) Nel” 1754, sfi‘ prejentò pler-èsseré 
luto cristiano, al 9410 Pastore Maytre 


riconor 
in Gi’ne-^ 
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Sebben po! siate iro'incertatnénte vagan- 
do '-per cento lunghi errori , qual intellet- 
to ( perdonate ) cui si % spenta innanzi 
]a face, e che y smarrita I» strada , pur 
ricusa la guida > Voi siete in qualche 
parte nostro a vostro stesso dispetto . 
Quell* evangelio che voi lodate, enonse>- 
^uite y ci raccomanda di far orazione per 
■voi. Li sassi -non sono duri abbastanza 
alle mozioni dello Spirito-santO . Qual, 
trionfo non sarebbe della Grazia il farvi 
suo! Qual disinganno, qual esempio a 
tutto il mondo/ Un grande scandalo sa- 
' rebbe tolto via dall* Europa . Voi, o si- 
gnor. Gian-Jacopo, avete fatto tremare 
non solamenre i pensieri degl* imbecilli , 
ma talvolta ancora dei forti . Un altro 
■Francese vostro compagno ha dilettate le 
tavolette delle dame, e le accademie dei 
damerini. Ietto fra gl’ hitervalli del cem- 
balo,. e della danza: ma voi siete pene- 
trato al silenzio de* chiostri, ed alla pol- 
vere delle scuole per conturbare le solitu- 
dini insieme, ed i licei . Al primo si 
appartengono i salì, le bagattelle, i giuo- 
chi , e le maldicenze line, e le bugie gra- 
ziose: ma i' lumi, vivi d* ingegno, ma i 
raziocini seduttori, ma i sommi 'sedizio- 
si sono vostri . Voi impugnate tutti gl* 
impugnatori del crtstiauesimo ; ma nel 
tempo stesso appunto voi siete un aperto 
aneicristiano , ed uno scandaloso natura- 
Esta : Dio misericordioso vi faccia umi- 
le : e voi tosto sarete^ savio e felice . 

O lettor mio cottesissimo che tenete 

Tom» Vii» C c g nei- 

• « 
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celle vostre «ani questo libro, se- avete 
Ietta con sofferenza costante tutta la espo. 

» jo V* WS*® obbligato ,, e vi 
^bgrazio • Concbiudo .intantO'del tutto* 
e ritornando ai miei.x)nesti uomìnr cri- 
stiani seguito, ad ammonirli * ed a : con^ 
gratuIarriiL^n^l tempo ^stesso con essi, cbc 
le . loro virtù animat.e-^ dalla Grazia , e 
prevenute dalla Grazia sovranoaturalmen- 
te banho.. eziandio proposto un j premio 
soprannaturale - .Le azioni • degli Onesti 
uomini del mondo noi? , possono . aspetta, 
re , che le riconoscenze. del mondo.. A 
me serribra inrelic^issima, la loc condizio^ 
ne . E che mai possono aspettare dal 
inondo j. paresse al quale ■ spesso i talen- 
ti sono delitti , che. avvisan l’invidia- 
la quale sorga , a .combatterli , od a na- 
sconderh ; e quando la storia delie na- 
zioni piu colte non è che U storia, delle 
tortune senza merito , e .dei meritevo- 
li senza fortuna ? Gli onesti uomini, dèi 
mondo vivono insensibili . e ; freddi al 
paradiso nè. pensano mai ad esso on- 
de non, ha verun influsso sopra le loro 
azioni, ed, è come non vi fosse,. La ter- 
restre felicha^è la sola, che . gl’, irrita e 
lusinga . Pero a me sembra .che, sia la 
loro speranza ristretta.,. <d .assai ignobile, 
imperciocché con tutto il loro onesto 
conversare , il loro onesto trafficare , 
n loro .onesto reggere 4 famiglia ,. il 
loro, onesto servir la patria, ed il.Prin- 
altro non potranno , mai ottenere 
epe essere per venti- o trenta anni di 
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vita rispettati^ dai propri concittadini z 
che di aver dei protetti « e degli ami- 
ci: che dt governar bene > ed ancora dt 
crescere le proprie entrate senza querè- 
le : che impetrar dal proprio Sovrano 
il posto onorifico , e la pensione copio- 
sa ; e. dopo morte l’elogio del foglietto 
pubblico f il quale dopo una settimana 
appassisce al sopravvenire del nuovo fo- 
glio ; ed al pili la. gloria sepolcrale dt 
una iscrizione ^ o il monumento insensa- 
to di un busto . Ma per voi j o miei 
cari onesti uomini di Gesucristò, h pre-' 
parato un cumulo di beni sommi ed 
terni . Dio^ stesso sarà il vostro premio . 
Stàte però attenti di non pèrdere negli- 
gentemente nessun grado della gloria, a 
'cui potete salire. Destate in tutte le 
vostre operazioni la intenzione più pura 
xli' piacere al vostro buono' e grande Pa- 
drone . L’ interesse j là 'vatiità , l’ araor 
proprio vi può rubare il merito della vi- 
ta più occupata, ed eziandio più morti- 
ficara. Ghe pe'ccato operare dalla matti- 
na alla sera, vegliare, sudare a prò degli 
altri, uomini ; che si dicono vostri simi- 
li , e che sono vostri veri fratelli in Ge- 
sucristo,.e poi al finire del viaggio, al 
serrar- del coOteggio, trovare .di non aver 
guadagnato nulla per vói! Ih verità, se 
non proponete il vostro Dio per vostro 
obbietto e fine dell’ operare , voi avete 
le tnani vuote; e la' 'vostra sorte' non sa- 
rà differente da quella degli onesti uòmi- 
ni del mondo, sopra i quali .io . vorrei e- 
' • ! ■ sai- 
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saltar»^» . Propiamente^ mi fa compassio-* 
Be onesto” uomo cristiano , che senza 
tftta intenzione immobile s* inchioda so- 
pra la panca di un gabinetto di conti f 
tì vivo si seppellisce entro all’ària sta* 
gnantè e pigra di un’ fondaco venderec- 
cio. Mi fa compassione un onesto uo- 
mo cristiano » che senza retta intenzione 
frequenta irfdro'contenziosp, e va , e 
viene, e' ritorna, ed ascolta clienti, e si 
ravviluppa in un fascio intricato d’im- 
. barazzi altrui , e suda , e' declama , e pe- 
rora . Compassione ancora pih grande 
mi farebbe veder in guerra viva un uo- 
mo onesto cristiano , che nòbilmente na- 
to, e dilicataménte educato senza retta 
inténzioie ài sole , al gelo , nella polve- 
re del campo , e nel disagio delta tenda 
fra. i cannoni , e le spade Io vedessi sve- 
nire ^ e morire . E db che dico a yoi , 
o uomini onesti cristiani, .se siete mer- 
canti , o causidici , o soldati , Io direi ai 
sacerdoti y ed ai solitari. Voi, direi , 
siete gii unti del Signore, voi annunziar 
te le sue parole , voi amministrate i suoi 
sacramenti ; ma , se le cose sante non' le 
agite voi santamente , e dei motivi bassi 
avviliscono i^ vostri pensieri r voi , con 
tutto il servigio y che prestate all’alta- 
re y non adempite il vero' servigio, che 
avete obbligo di prestare a Dio. O mo- 
naci voi vivrete segregati dal secolo, il 
quale neppure ardisce di romoreggiare in- 
torno alle, vostre laure, ed ai vostri chio- 
stri ; ma se la vera intenzione fosse mai 
■ ' in 
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in qualche sua parte obliqua , oim^ « té 
vostre meditazióni y i vostri salmeggia- 
menti , i vostri stèssi digiuni non sarebw 
bero degni del paradiso. O quanti non 
solamente nel vistóso fantasma della pro- 
bità meramente naturale , ma eziandio 
nella reale beltà del sovrahnatural cristia- 
nesimo possono assomigliarsi à quella pian- 
ta fogliosa e. verdissima accennata dalPe* 
vangelio nella quale Gesucristo» benchb 
la ricercasse tutta coll’occhio, fra il ri- 
goglio delle latghè sue foglie e spesse non 
ritrovò fico da poter coglierò i onde la 
percòsse con quella maledizione : mnquam 
ex ie nascatUr fruBus in sempitÉtnum («) * 

O piante , ò piatite dà ombra solamente 
e da verdura ^ voi forse avrete lode dai 
passèggieri, ma non mai dal Vostro .agri? 
coltOre celeste ! O onesti nomini cristia- 
- ni pefmettete ch’io vi dica che dopo aj 
vere avuti, tanti dnbbj, e tanti timori 
per gli onesti uomini, del móndo, se non - 
siete ben avveduti , io dubito , e temQi- 

àncora per voi è 

* » 


(J) Mattli»! cap. XXL ve^ Z9« 
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